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AI LETTORI 



jyiella volgare eloquenza è la Lettera fa- 
miliare quello che è la gentile donzella nella 
magione di una qualificata signora. Non le 
conviene un abito sopraccaricato di falde , di 
dentelli, di armille, peggio un vestito sudicio e 
rattoppato, ma ella piace e camperà se ab- 
bigliasi dt una robicciuola semplice, graziosa, 
ben assestata, p^og^iono sempre essere scrupo- 
losamente evitati ì di/ètti o di troppa industria 
o di troppa trascuratezza. Ma, scansati anche 
questi, dove apprendesi l’arte sicura di dettare 
una bella lettera alla dimestica? Qui è dove 
giace Nocca, dicono i Fiorentini. L’arte non ha 
altri sussidj da quelli in fuori di una fina cul- 
tura, di una non comunal riflessione, di un 
sentir delicato, di molto uso di mondo, e del- 
l’assidua lettura di buoni esemplari, ne’ quali 
si trovino ben collocati gli scherzi e le grazie, 
e ben assortiti i pensieri belli e ingegnosi. Di 
tali esemplari è stata mia intenzione ^offerire 
al pubblico un fiorilegio , di cui ora renderò 
più particolar conto. 
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Le Lettere che stanno in questi, due volumi 
raccolte nè sormontano nè valicano il secolo 
decimottavo; e stanno tra questi confini perchè 
servire debbono a corredo della Raccolta de’ 
Classici Scrittori Italiani che in quel secolo 
Jìiron fiorenti. Nella massima parte sono scritte 
da uomini di chiarissima fama; nè v’ha una 
o due Lettere soltanto di un solo Autore, ma 
v’ha uno spicilegio delle respettive loro fami- 
liari corrispondenze ; il che sembrami indispen- 
sabile onde ben si conosca V indole della dizio- 
ne, la quale si foggia in diverse guise secondo 
la diversità de’ soggetti. E siccome non vuoisi 
offrire al Pubblico se non che un saggio di 
familiare eloquenza , così sono quasi sempre 
evitati in esse quegli argomenti eruditi e scien- 
tifici che voglionsi partitamente discorsi. 

Si vedranno schierate le Lettere coll’anzia- 
nità delle ìiascite de’ loro autori, in acconcio 
sempre tornando un ordinato collocamento; e 
questo mi fa accorto a sottoporre a’ miei Leg- 
gitori una riflessione. Pare a me, che anche 
gl’intellettuali prodotti dello spirito umano as- 
sumano un carattere distintivo di spaziosità che 
per tale viene riconosciuto secondo il variare 
de’ tempi, e secondo quelle leggi medesime che 
regolano anche i diritti della moda. Si esami- 
nino in questa Raccolta le Lettere scritte sì al 
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principio che alla metà e al tramontar del se- 
colo trascorso. Quelle scritte al principio , per 
esempio da un Salvini, da un Zeno, da un 
Maffei\, fanno bella comparsa per uno stile fa- 
cile e placido , e direi quasi comunale. Le Let- 
tere scritte alla metà del secolo , per esempio 
da un Fra da Borghetto , da un Patriarchi , 
da un Gozzi, pìaciono e allettano per bei modi 
di dire che pajono incarnati di ogni fiore di 
lingua, pe Lettere scritte sul finire del secolo 
stesso , per esempio da un Paciaudi , da un 
Lastesio, da un Cesarotti, si fanno ammirare 
come produzioni di menti che a nuli’ altro mi- 
rano se non che a far gustare la ragion delle 
cose , trascurando i vezzi del linguaggio nativo. 
Da questi caratteri distintivi eccettuerò in ge- 
nerale le Lettere familiari dettate o dai filosofi, 

0 dagl’ inspirati dalle Muse, g dagli uomini ligj 
di un qualche sistema, o dai cervelli alquanto 
strani e umoristi. Le Lettere di tutti questi hanno 
r impronta éT un carattere che conviene a tutti i 
tempi; e tra quelle de’ fdosofi citerò ad esem- 
pio le Lettere di Francesco Maria Zanotti, del- 
l’ .digarotti , del Genovesi; tra quelle de’ poeti 
le Lettere dH un Frugoni e d un Metastasio ; tra 

1 ligj d sistemi quelle dei figliuoli di S. Igna- 
zio, come furono un Preti, un Golini, un Ro- 
berti ; e tra i bizzarri e umoristi quelle di un 
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BaretU e di un MiUzia. Se valer possa questa 
mia osservazione altri sei vegga, eh' io intanto 
un’altra sola cosa dirò per conchiusione di 
questo Proemio. 

Non mancano uomini schizzinosi, cui sanno 
di lezzo sino i fiori del melarancio , a’ quali 
se tu parli di Lettere familiari stampate , ti os- 
servano che sono collezioni di borra e di non- 
nulla. Io non posso essere del loro avviso ; os- 
serverò piuttosto che riesce cosa deliziosa il 
vedere dipinti gli uomini illustri in farsetto, e 
utilissimo torna l'imparare da loro le nulle guise 
di esprimere i concetti dello spirito e le tendenze 
del cuore, e dì è eziarulio contrassegno di ri- 
spetto il richiamare alla mente le Jhmiliari occu- 
pazioni de' nostri grandi proavi. 



B. GaMBj4. 
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L E T T E R E 



ANTON MARIA SALVINI 

Nacque in Firenze nel i 653 . Morì in patria nel 1729. 

Jl nome di questo illustre Toscano suona immortale 
presso chiunque sentesi acceso dell’amor delle lettere. 
Tu uomo di vastissima erudizione e di profonda dot- 
> trina. Nelle Lettere familiari tenne quella facìl ma- 
rnerà dì vestire i suoi sentimenti eli e eminentemente 
propria di questo genere di scritture. Le poche Lettere 
qui inserite sono nella piìi cordiale intimità indirizzate 
ad Antonio Montauti valente artista suo amico , e 
sono tolte da un maggior numero che. sta pubblicato 
nella celebre raccolta di Proso Fiorentine. Oltre alla 
vaghezza della narrazione. , hawi sparsa solidità di 
sapere , c. .scorgevisi qxu’l filosofico sentire che da’ più 
tenui oggetti sa trarre le piu utili conseguenze. 



I. 

Al siG. Antonio Montauti. 



La materia dell’ amicizia è un mare che non 
si può solcare in un momento. Tanto n’hanno 
parlato i savj antichi e moderni, che uno non 
sa trovar la via nè a cominciare, nè a finire. 
Ho indugiato un giorno a scrivere per vedere 
di trovar qualche cosa. Ma che posso io dire 
Ragc. di Prose e Lett. Voi. IL i 
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2 LKTTKRA I. 

di più, se non quello che è stato detto e ri- 
detto 7 che chi levasse I’ amicizia dal mondo , 
sarebbe come togliere il sole che c' illumina , 
ci nutrisce, ci rallegra; che chi trova un ami- 
co, trova un tesoro, come disse il più virtuoso 
uomo del mondo, Salomone , s’ io non m’ in- 
ganno. Ella è un bene, senza di cui P uomo 
non può stare, e mille beni s’hanno da quella. 
L’amico è un compagno della vita. Se avete 
fortune , che cosa è il goderle senza un amico 
che se ne rallegri di cuore come se fossero 
sue proprie, che col consiglio vi regga perchè 
le sappiate godere, e che sappiate reggervi 
dentro, e la troppa fortuna non vi precipiti? 
Al contrario , se avete disgrazie, egli ne piglia 
una parte, e cosi quel peso ve lo fa più leg- 
gieri ; sente con pazienza i vostri rammarichi, 
i vostri pianti , e v’ asciuga le lagrime e vi con- 
sola, e colla sua presenza grata e col dolce 
parlare vi conforta e v’ invita a sperar bene , 
e coll’opera e col consiglio in ogni cosa vi 
guida, vi regge , v’illumina , ammaestra. Nel 
suo seno potete con sicurezza depositare tutti 
i vostri segreti senza timore d’ esser tradito , 
tutte le vostre passioni, e siete sicuro d’essere 
o sanato, o compatito; in un vostro bisogno 
avete a chi ricorrere; nelle diflicultà avete chi 
ve le spiani; nei dubbj chi ve gli sciolga; ne- 
gl’ incontri tutti della vita un lume , un porto , 
un’aura che v’indirizzi, v’accolga, vi riceva, 
vi favorisca. Egli vi proccura altri amici, ade- 
renze e favori. L’amicizia è una virtù, una co- 
stante volontà di far bene all’amico; e quella 
amicizia è più ferma e più stabile , che è fon- 
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A. M. SALTINI 3 

data sul buono , sul vero e sul giusto , sulla 
bontà e similitudine di maniere e di costumi, 
e che non ha per unico fine P utile e l’inte- 
resse ; perchè mancando questo , o mutandosi , 
manca ancor essa e vien meno. Si vede per 
esperienza che chi è dato all’ interesse , non 
ha amore’, nè amicizia; adora solamente il suo 
idolo, che è l’oro, dove ha il suo cuore. L’ a- 
micizie giovenili fatte da un genio subitaneo, 
e che consistono nel piacere, presto saziano e 
svaniscono. Gli ambiziosi , gl’ invidiosi , i ma- 
ligni non son fatti per la buona e per la bella 
virtù dell’amicizia, la quale non sarebbe virtù 
se non partecipasse dell’onorato e del buono; 
e su questa base fondata ella dura, ed è una 
buona compagna per tutta la vita. V’attendo 
in breve; salutate tutti. 



II. 

Al medesimo. 

Di casa . . . luglio 1707. 

Io non ho mai stimato buono èconòmo quello 
che non ispende, perchè questa è una econo- 
mia che può riuscire a tutti. Come non si spen- 
de , ognuno sa avanzare; non ci è gran virtù, 
anzi ci è il vizio della miseria, della sudiceria 
e dell’avarizia. Buono economo stimo quello 
che spende e risparmia ; spende dove va spe- 
so, e risparmia dove va risparmiato; spende 
con vantaggio , la sua lira la fa valere venti- 
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quattro soldi 5 spende nelle spese utili e neces- 
sarie , leva le superflue : in somma sa spendere 
e sa risparmiare; chè qui consiste la virtù della 
economia , non già nel non ispendere punto , 
come molti fanno. Cosi non ho mai stimato 
buon galantuomo quello che de’ fatti suoi non 
parla punto, e non gli dice a nessuno , ma 
quello che sa quali fatti sono da dire, e quali 
da non dire ; e che distingue le persone a chi 
si può dire , a chi no ; chè il dirgli a tutti è 
una infermità di lingua e di giudizio. Sentii dire 
una volta a uno uomo tanto grave che spiom- 
bava , che non bisognava , diceva egli , mai 
discorrere di sè a nessuno. Per esempio: io sono 
stato oggi fino al Poggio Imperiale a spasso; 
questo , secondo lui , non si poteva dire , e te- 
neva questa regola di non parlare di sè in nes- 
suna maniera. Questo ch’io dico, è diventato 
magro, spento, sparuto; e credo che questa 
stiticheria col tempo 1’ ammazzerà: Ho ■ cono- 
sciuto due amici che per essere tanto cupi, 
e non si slargare a nulla, sono morti prima 
del tempo ; e uno di questi , come disperato , 
il quale era Lucchese , e diceva alla sua usan- 
za , che bisognava comprare e non vendere , e 
la prima sillaba della parola vendere profferiva 
coll’ e aperta e non istretta, come usiamo noi 
Fiorentini. Ci sono poi di quelli , come alcuni 
de’ Lombardi, che aprono il suo cuore a tutti, 
fanno scoprire subito le loro inclinazioni , il 
loro genio al primo, per dir così, che incon- 
trano per la strada. Questo è un altro estremo, 
ed è da fuggirsi, perchè pochi galantuomini si 
trovano , e lo scoprirsi a gente garga e sciocca, 
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come i più delle persone sono , è pericoloso. 
In somma il non dir nulla de' falli suoi è re- 
gola inolile e dannosa j il dire ogni cosa e a 
tulli senza distinzione , è semplicità e scioc- 
chezza che rovina e fa danni grandissimi. Si- 
milmente il discorrere degli amici è cosa gio- 
conda j ma bisogna vedere con chi si parla, e 
sfuggire quanto la peste i rapportatori, e quelli 
che fanno il mestiero di mettere zeppe tra un 
amico e 1’ altro. I segreti di cose confidate e 
di cose importanti , o che sapute possono tor- 
nare in grave pregiudizio .dell’ amico , non si 
debbono mai dire a nessuno del mondo , e 
debbono marcire in corpo. Altre minuzie di 
piccole imperfezioni dell’amico, o di cose che 
non importano, può uno senza pregiudicare al- 
l’amicizia talvolta aprire nel discorso, e ci va 
sempre il giudizio che regola il tutto: che cosa 
si dice, a chi, e come. Cosi la virtù della se- 
gretezza, che è l’anima dell’amicizia, non con- 
siste nel non dir nulla, ma consiste nel tener 
segreto quel che va tenuto segreto. Mi voglia 
bene . 

III. 

Al medesimo. 

i6 luglio 1707. 

Adesso sono i mesi caldi. Bolle il sangue, 
la testa si riscalda, e si farebbe lite per tre 
quattrini. Jeri avevo tanta bile che mi stuzzi- 
cava , che io non potei far di manco di non 
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6 LETTERA III. 

versarne nelle mie lettere, che per questo sanno 
un poco d'amaro. Stamattina mi sono levato 
a buonora pel fresco , e mi si è cansata la 
bile, che anche era mossa dalla solita ciocco- 
lata del sabato. D’aspro ch’i’ ero e nivido , 
son tornato morbido come un agnellino,' e non 
mi sento già più quelli spiriti che mi bollivano 
in corpo feroci e salvatici , ma ne sento certi 
altri più domestici e trattabili e dolci. Oh mi 
par d’ essere rinato ! Però tra gli amici ci vo- 
gliono di quando in quando certi getti di bile* 
e quando uno è gonfio, l’evacuazione è buona. 
Voi, che sete avvezzo, sig. Antonio, di lunga 
mano a compatirmi , anzi a favorirmi , e che 
vi compiacete d’ogni mia cosa, so che pigliate 
il tutto in bene , é quel che io vi porgo colla 
man ritta, non lo riceverete colla mancina. 
Avete spirito , avete giudizio , avete discretez- 
za, doti rare ne’ giovani. Lodate il Signore 
Iddio , olle vi ha dato talento da saper distin- 
guere il pane da’ sassi, lo non posso dir al- 
tro. Quando io vi veggo allo studio dove voi, 
ogni giorno che Dio manda in terra, vi por- 
tate sollecito di buon mattino, e a questi caldi 
così scamiciato lavorate tutto il giorno, quanto 
egli è lungo fino alla sera, non vi potrei mai 
raccontare con parole quanto mi sete caro e 
quanto mi piacete. La fatica che un dura viene 
a farsi via via facilità, e s’acquista sempre mag- 
giore attitudine, e si perfeziona la maniera e’I 
buon gusto. La bellezza e l’avvenenza passa 
colla gioventù j la virtù resta , che è una cosa 
più stabile , e che accompagna fino alla vec- 
chiezza. La virtù è una dote che dura, e col 
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tempo nieglioraj è una ricchezza che non ci 
può esser tolta; e chi l’ha, ha un gran tesoro. 
Miserabili quelli oziosi che non sanno come si 
consumare la giornata! Gira, rigira, torna, ri- 
torna ne’ medesimi luoghi, vengono a noja a 
se medesimi, e si procacciano miserie: il dis- 
credito non manca loro. Ma chi sa render conto 
di sé , e che impiega bene il tempo in opera- 
zioni virtuose , quello è stimato ; e dietro alla 
stima viene ogni bene. Quando io vengo alla 
stanza , e veggo il bel vostro Baccanale sì ben 
condotto , e dato di mano a un altro modello 
di cosa cbe vi farà onore e sarà veduta da 
tutto il mondo ; quando io veggo il vostro 
maestro cbe se ne loda , io , per dirla giusta , 
vo in galloria, e, ^ come si dice, non mi tocca 
il cui la camicia. Non ho fatto altro ancor io 
a’ miei giorni che studiare e lavorare, leggere, 
scrivere, ascoltare virtuosi; non sono mai stato 
un giorno ozioso ; me ne trovo bene, e in que- 
sta parte non ho da rammaricarmi del tempo 
perso. Non è però che io mi sia seppellito af- 
fatto , , e eh’ io non abbia goduto de’ diverti- 
menti , i quali servono a rifare l’ uomo e rin- 
francare lo spirito , perchè seguiti con più Iena 
e con più amore le sue fatiche. Non vi potrei 
mai dire quanto io adesso goda nell’ intender 
meglio i liTbri di quello che io gl’ intendevo già. 
Mi pareva d’intendere, e non intendevo a un 
pezzo come andava inteso. Coll’ andare in là 
sempre s’ acquista nuovi lumi ; e l’ uomo si trova 
in un paese nuovo di .cognizioni e di notizie , 
dove uno non s’ attendeva mai d’ entrare. Il 
profitto non si conosce subito. Un albero si 
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8 LETTERA IH. 

trova cresciuto, e non si sa come, nè per che 
via. Cosi uno studia, lavora, suda, veglia, fa- 
tica, e appena gli pare d’imparare 5 aiizf alle 
volte facendo conto da un giorno all’altro, gli 
parrà d’imparare a sdimenticare; ma a capo 
all’anno se n’avvede che viene a sapere più 
degli anni passati, a cagione della fatica du- 
rata giornalmente. Io non dico poi che voi 
siate un buon figliuolo , un buono amico , che 

E er l’amico vi fareste ammazzare, che da quella 
occa non si sente mai dir male di nessuno , 
che è una parte che a Firenze , dove s’ usa 
dir male, si troverà in pochi. Io non dico tutto 
que.sto , e molto più che io potrei dire , perchè 
so che avete per male d’ esser lodato, e in que- 
sto vi date a conoscere maggiormente per (juel 
giovane da bene che voi siete. La carta manca , 
ma non manca già la stima e l’alfczione che 
io porto alla vostra virtù, e porterò fino a che 
io viva. Addio. 

IV. 

Al medesimo. 

Uliveto, 1 ’] novembre 1707. 

A tredici ore e mezzo partimmo l’Abate To- 
rèllo Franzese, e io jer l’altro, e facemmo la 
strada allegrissimamente , discorrendo di cento 
belle cose, perchè questo Abate è Un signore 
virtuoso e intendente, e sa di greco bene. Ma 
questa allegria non durò. Passato Montespertoli 
di due miglia, venne un temporale così fiero 
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che finì di guastare le strade già rotte; ed es- 
sendo quella terra da modellare , che doman- 
dano mattajoni per essere buona a fare i mat- 
toni, non potevano i cavalli reggere, nè tenere 
i piedi in terra : onde ci convenne smontare di 
calesse, e anelare a piedi intorno a due miglia 
sempre coll'acqua addosso. Seguitavo il rigo 
dell’acqua, e sguazzavo senza suggezione, anzi 
per la necessità, perchè andando per le pro- 
de , battei due o tre volte in terra ; ma non mi 
feci male , perchè si cascava nel morbido. Ar- 
rivammo così fradici a un fiumiciattolo cattivo , 
che si domanda la Pesciola, il quale passammo 
sulle spalle di due contadini, i quali per carità 
ci erano corsi dietro gridando che avevamo di 
più smarrito di non so quanti passi la strada; 
e se non ci ajutavano questi buon uomini, noi 
non saremmo ritornati in via. Mi fu di grande 
affanno il passare di tutto lancio a cavalluccio 
una buona larghezza d’ acqua j particolarmente 
essendo digiuno; e anche il mio compagno patì 
assai , perchè i bottoncini piccoli , co’ quali 
usano gli Abati Francesi abbottonarsi, gl’in- 
fragnevano il petto. Poi per tragetti e per campi 
coll’acqua addosso y grondando per tutto, ci 
conducemmo, coll’ajuto di Dio, vicino a un 
fossato , il quale era tanto gonfio dalla piena 
che non si poteva passare; e un buono con- 
tadino, che io conoscevo, ci venne incontro 
scalzo e con stanga appuntata di ferro per 
guadare il fossato; ma non si potendo passa- 
re , fummo obbligati a fermarci in casa del con- 
tadino tutto quel giorno, aspettando che l’acqua 
scemasse. II mio compagno, che aveva più sonno 
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che fame, andò a riposare, dopo essere stato 
al fuoco a riaversi. Il contadino mi levò tutti 
i panni , mi diede suoi calzeroni di bambagia , 
sue scarpe , suoi calzoni e sua giubba assai 
bella e biiona per contadino , e suo berretto^ 
stando così due giorni in questo abito aspet- 
tando che i miei panni fossero rasciugati. E 
finalmente a un’ora di notte con torce di cam- 
pagna , cioè con covoni di paglia accesi, arri- 
vammo al fossato, ove l’acqua era calala, e 
arrivava poco sopra il ginocchio -, e di nuovo 
sulle spalle del buon contadino, che era grande 
e forte e pareva un San Cristofano, per così 
dire, valicai con felicità il fossato, il quale era 
molto meno largo del primo fiume passato. E 
l’avere mangiato un poco a casali contadino, 
che mi favorì d’una buona frittata, d’un pane 
di grano che andò a posta al suo Parrocchiano 
lì vicino a buscare, e con una buona caciuola 
ristoratomi , e con un buono suo vin nuovo 
confortatomi, tutto questo mi servì per passare 
con più lestezza e con più cuore il fossato. 
Poi fu faci! la strada, perchè il signore qui della 
villa ci fece venire incontro de’ suoi uomini con 
fornelli accesi e con treggia. E a un’ora e mez- 
zo, o piuttosto a due ore di notte rifiniti ar- 
rivammo alla villa, nella quale con buon fuoco 
e con buona cena e con buon letto prendemmo, 
dopo tanto travaglio e fatica, un saporito ripo- 
so. Qui mi ritrovo sempre in casa pel cattivo 
tempo che seguita ; ma non manca conversa- 
zione , perchè abbiamo il sig. Pittoreggi cano- 
nico di Castel Fiorentino, buonissimo uomo, 
e intendentissimo d’antichità, e d’ una conver- 
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sazione galante, nrolto ben noto e amico del 
sig. Celandrì •, e l’Abate Franzese mi è d’ una 
mollo gustosa compagnia, e ci spassiamo colla 
lettura di libri greci; anzi desidererebbe quassù 
quel mio Teocrito, che non mi avveddi di por- 
tar meco, quando io vi lasciai. Mi fareste sommo 
favore a farlo portar con voi una mattina , e 
consegnarlo voi medesimo a Domenico vinajo 
del sig; Gio. Lorenzo Pucci sul canto di via 
de’ Servi dirimpetto al sig. marchese Incontri , 
perchè prontamente per li contadini di Casi- 
gnano me l’inviasse quassù. Colla vostra solita 
puntualità e diligenza lo potreste rinvoltare in 
grossa carta addoppiata , ben legato , perchè 
non si guastasse per viaggio, e, come ho det- 
to , consegnarlo a detto vinajo , perchè ci sarà 
di -spasso il leggerlo e confrontarlo coll’autore 
greco , che l’ ho portato meco. Fate capitale 
ancora di me ; e se per meno briga lO voleste 
consegnare al sig. Antonio del Garbo , che vi 
sta addirimpello, che s’aspetta quassù di giorno 
in giorno, fatelo. Datemi nuova di voi e delle 
vostre genti , le quali saluto caramente. Aspetto 
con desiderio vostre lettere e vostri comandi. 



V. 

Al medesimo. 

Uliveto, IO ottobre 1713. 

Or eccomi a voi. Ho preso un gran foglio 
per iscrivere centomila cose. Yenerdi mattina 
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dunque io me ne venni a questo delizioso e 
solingo luogo sopra una moretta mula che non 
metteva un piede in fallo 5 così camminava 
grave e sicura, ma un poco agiata. Con tutto 
ciò le diciotto sonarono quand’ io passava da 
Certosa, e alle ventiquattro fui a Uliveto, che 
in buon abbaco vuol dire : fatta la strada in 
sei ore ; ed essendo in tutto miglia diciolto ben 
conte , si può ragionevolmente credere che ve- 
nissero fatte, secondo il solito, tre miglia per 
ora. 'Trovai quassù il Padre Generale delle Scuole 
Pie, garbato uomo e dabbene, il quale scn’andò 
la mattina seguente. Qui si tende al paretajo e 
all’uccellare; ma se ne pigliano pochi: in vi- 
cinanza a Castello se ne pigliano assai, per- 
chè dicono esser farte migliore, essere pra- 
tici uccellatori ed avere passi più felici. E fama 
però che questo sia il mese delle bugie , per- 
chè per aver quella lode di far gran prese si 
sballa a precipizio. Questi giorni è piovuto soa- 
vemente, ma però con grandi rovesci d’acqua; 
e bene me n’ avveddi quel giorno del mio viag- 
gio, che il sole scottava assai, ed era un 
sole , come dicono le donne , scredente ; che 
vuol dire che l’aria era piena di vapori, che 
serratisi in nuvoli han fatto pioggia. Ieri an- 
dammo in carrozza di questi paesi a una chiesa 
due miglia lontano, che si domanda di Pretaz- 
zi , cioè di Pratacci , nel medesimo modo che 
dalle prata s’avrebbero a domandare pratajuoli 
quei lunghi che cornuiìemcnte si dicono pre- 
tajuoli. Óh guardale come io fo il dottore di 
campagna ! E sapete , ci è da imparare. Si sen- 
tono cose bellissime da questi contadini , che 
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chi le raccogliesse , buon per lui. Un contadino 
volendo lodare la garbatezza del sig. Alessandro, 
e clic era un gentiluomo che degnava , disse : 
Mi piace il sjg. Alessandro, perchè non è punto 
civile, ma punto. Voleva dire: non istà sulle 
cirimonie, cammina alla buona. Un altro, invi- 
tato a desinar fuora, disse: Io non voglio smer-, 
giare. Voleva dire meriggiare, cioè andar fuora 
nel tempo del meriggio, o vogliam dire, di 
mezzogiorno a scialare. Che però anche in Fi- 
renze quando un va , per esempio , alle Casci- 
ne , o altro luogo fuori di città a spasso e a 
ricreazione , si dice andare alte merle , cioè a 
meri^iare , a passar l’ora del meriggio. Oh, io 
vi averò stuccato con queste etimologie: qui è 
appunto dove io me lo becco; però scusate al 
solito. Torno ora a bomba. Il Priore di Pre- 
tazzi fece un bellissimo banchetto e copioso 
a più di cinquanta Fratelli d’una Compagnia. 
Vi venne il sig. Giovanlorenzo , e condusse me 
per cherico. Psel ritorno uscito di treggia, volli 
per gratitudine far carezze a un bue che si era 
portato bravo a cavarci di certi passi; e que- 
sto per ricompensa con grandissima pulitezza 
ni’ avventò un calciò, il quale per essere leg- 
giero non mi fece male , toccandomi un poco 
sopra un ginocchio , e lasciandomi una piccola 
lividura per ricordanza della bovina amicizia. 
Guardate, per l’amor di Dio, che minuzie e che 
bagattelle io vi scrivo! Ma quanto più scrivo, 
più mi pare di trattenermi con esso voi, e 
però m’allungo senza gran proposito, che que- 
sto è il bello tra gli amici. Ilo letto quei due 
ultimi Atti della Tragedia inglese intitolata il 
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Catone, che io vi lessi ultimamente, al sig. Gio- 
vanlorenzo, e gli son piaciuti in estremo, tal* 
chè gli ha fatti copiare. Se io mi trattenevo più 
dal sig. Inviato d' Inghilterra, uno. di quelli che 
stanno in sua compagnia , avrebbe voluto che 
per paragone della Tragedia inglese io quivi 
ne avessi tradotto una franzese di somigliante 
argomento detta il Cinna ; opera che è stata 
tradotta in prosa e stampata, e credo anche 
rappresentata. Questa l’ho portata quassù, e in 
due giorni ne ho tradotti tre Atti, di cinque 
che e’ sono , ii\ versi. Ma il franzese è più fa- 
cile e più simile all’italiano senza compara- 
zione , che non è l’ inglese , e così si può con 

[ )iù facilità tradurre. E opera di Monsù Corne- 
io , famoso in questo genere di rappresenta- 
zioni di dolente fine , o vogliam dire Tragedie. 
Gl’Inglesi non sono così prolissi, nè fanno so- 
liloqui troppo lunghi; sono più sostanziosi: onde 
un Inglese Poeta ebbe a dire che una verga 
d’argento inglese quasi fatta passare per filiera, 
come fanno i tiralori , veniva dal Franzese a ti- 
rarsi in filo 'lunghissimo e sottile , volendo dire 
che un concetto inglese d’un verso avrebbe em- 
piuto più carte in poesia de’Franzesi. Or che 
fareste? Non mi riprendete; perchè l’avverti- 
mento di fare un’ Opera di proposito è buono, 
ed io l’approvo; ma io che sono un poco pol- 
trone , e mi trovo comodo ed esercitato in 
questa maniera di tradurre, che non so se sìa 
buona , ma è certo una maniera mia partico- 
lare, quando voglio prender diletto studiando, 
mi sento tirato a questo; e il genio ha una 
gran forza nel mondo. Basta, ho pensiero di 
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campare un altro poco , e mentre eh’ io campo , 
o in un modo o in un altro faticherò sem- 
pre, e sempre sarò per servirvi. Datemi nuova' 
se le commedie son cominciate , e come rie- 
scono; se avete finito d’accomodare la Stanza, 

Io mi ricordo di qiie' buon dottati 
Che mi fecero buono per la via. 

Ed oltre ad essere utili fur grati. 

1 fichi or mosso m’han la fantasia, 

Ch’eran freschi, sugosi e saporiti, 

E molto accosto alla complession mia. 

A mangiar non vi voller troppi inviti: 

Ci messi su le mani, empiei la bocca, 

Della lagrima lor mi succiai i diti. 

La lor sola memoria il cuor mi tocca. 

Ed il cortese donator ringrazio. 

Per cui di gioja il pensier mio trabocca, 

E. di lodarlo mai non sarò sazio. 

Compatite l’improvviso e scusate il furore poe- 
tico che in questo punto to’ ha preso, e se 
non mi fusse fatto fretta pel contadino che 
parte , averebbe durato anche più. Salutate i 
villeggianti, state allegramente, e lavorate come 
un assassino, sicuro di farvi onore immortale. 
Vi desidero buona salute e ogni bene, mentre 
di tutto cuore vi reverisco. 



VL 

Al medesimo. 



Di casa, i 8 novembre 171 3. 

Intendeste nella mia passata come io sono 
compiacente e condescendente verso gli amici 
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innamorati. Ora voglio che sappiate , come io 
sono in conversazione, io stimo tutti gli uo- 
mini come fratelli e paesani; fratelli, come dc- 
scendenti dal medesimo Padre , che è Iddio ; 
paesani, come tutti di questa gran città che 
Mondo si chiama. Non mi rinchiudo nè mi 
ristringo, come i più fanno, che non degnano, 
se non un certo genere di persone , come gen- 
tiluomini e letterati , e gli altri stimano loro 
non appartenere; e gli artigiani e i contadini 
e la plebe non solamente non degnano ; ma 
talora anche strapazzano, come se non fossero 
uomini aneli' essi e battezzati , ma Indiani , o 
bestie, o gente d’ un’ altra razza che non avesse 
che fare colla nostra. Ilo odiato sempre l’ af- 
fettazione di parere in tutti i gesti , nel porta- 
mento , nelle maniere , nel tuono della voce 
contraffatto , un virtuoso o un signore d’ im- 
portanza; sfuggendo più che la morte ogni 
atto di superiorità, e facendomi cosi degne- 
vole, umano, comune e jiopolare. Il cappello 
non risparmio , e sono quasi sempre il primo 
a salutare. E per dirvi tutto il mio interno, 
non saluto mica per semplice cirimonia, ma 
per una stima universale che io mitrisco nel 
cuore verso tutti, sieno chi si pare, e abbiano 
nome come vogliono ; perchè finalmente ognu- 
no, per sciatto e spropositato che sia,, fa la sua 
figura nel mondo, ed è buono a qualcosa; si 
può aver bisogno di tutti , e però tutti vanno 
stimati. Questa stima degli altri fa che io non 
sono invidioso, ma ho caro il bene di tutti, e 
lo tengo come se fosse mio proprio, godendo 
che ci sia degli uomini che sappiano, c che la 
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patria e il mondo ne riceva onore. Sicché non 
solamente coll’ajuto di Dio mi trovo mancare 
di quei tormenti cotidiani che apporta questo 
brutto vizio dell’invidia che si attrista del bene 
degli altri, ma di più vengo ad avere diletto 
e piacere, quando veggo la gente, e partico- 
larmente gli amici essere avanzati, e crescere 
in guadagni, o in riputazione 3 e questo modo 
non si può dire quanto mi mantenga lieto e 
mi faccia star sano. Seguito i miei studi alle- 
gramente, ne’ quali ancora conservo il mio ge- 
nio universale, perchè tutto m’attaglia, e da 
ogni libro mi pare di cavar costrutto , e ordi- 
nariamente stimo gli autori, e non gli disprez- 
zo , come veggo fare a molti, senza nè anche 
avergli letti, e che per parere di giudizio so- 
praffino appresso al volgo sfatano e sviliscono 
tutto, e pronti sono e apparecchiati piuttosto a 
Jjiasimare che a lodare. Dilettomi per tanto in 
varie lingue, oltre alla latina e la greca , piacen- 
domi il grave della spagnuola e il dilicato della 
franzese. Or che pensate? ultimamente mi sono 
addato all’inglese, c mi diletta e mi giova as- 
saissimo. E gl’inglesi essendo nazione pensativa, 
■ inventiva , bizzarra , libera e franca , io ci trovo 
ne’ loro libri di grande vivacità e spirilo , e la 
greca e l’ altre lingue molto mi coiiferiscono a 
tenere a mente i loro vocaboli per via d’eti- 
mologie e di similitudini di suoni. Per finire, 
converso co’ libri gome colle persone, non isde- 
gnando nessuno, facendo buon viso a tutti, 
ma poi tenendo alcuni pochi buoni c scelti più 
cari. 
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VU. > 

Al medesimo. 

Caponnoli, 33 novembre 1718. 

Signor mio. Che credete che io abbia finito? 
Oh ci sarebbe da dir tanto , e poi dell’ altro. 
Io non vi dirò sentenze cavate da questo li- 
bro e da quello. £ come farei, se quaggiù non 
ho libri? Vi dirò ragioni j sebbene la memoria 
mi serve tanto o quanto per dirvi anche qual- 
che autorità di scrittore. Mi sovviene che Se- 
neca esorta quel suo grande amico di Lucilio 
a non legger troppi libri, con dire che questa 
tanto varia lettura non fa prò; come una pianta 
che spesso si trasporta e si trapianta qua e là, 
non allega. Al contrario lessi in Isocrate greco 
oratore, e si può dire anco filosofo, che l’uomo 
studioso di sapere dee fare come la pecchia, 
che si posa su questo fiore e su quello, e da 
tutti ne cava un sugo soavissimo che s’addo- 
manda mele; così egli ogni sorta d’autori, poe- 
ti, oratori, storici, dee leggere per fare un buon 
capitale di sapere. Ora a chi di questi due grandi 
uomini s’ ha da credere? A tutti e due per di- 
versi rispetti. Seneca, che scrive a un giovane 
principiante nella filosofia morale che egli gl’ in- 
segnava, fa da buon maestro. Non vuole che ’l 
suo scolare si svaghi con guardare ora un li- 
bro, or un altro più per curiosità che per pro- 
prio frutto, e vuole che mastichi ben quel che 
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leggej poco, ma buono, e che sia utile per l’a- 
nimo suo, e per la pratica delle virtù. Isocrate 
parlando a Demonico, figliuolo d’un suo amico, 
e l’indole del quale ben conosceva, e che era 
da far buoni progressi , non solamente nello 
studio del vivere e de’ costumi, ma in ogni 
genere , gli dà un avvertimento più per li già 
avanzati che per principianti -, e così si salva 
l’uno e l’altro autore.' I principianti hanno bi- 
sogno di poco e del migliore. Quelli che sono 
andati innanzi, e che si sono più assodati, 
possono vedere anche altre e altre diverse ma- 
niere per distinguere dall’ottimo il buono, il 
buono dal mediocre, e dal mediocre il cattivo; 
e raffinandosi nel giudizio, pigliando il meglio 
e lasciando il peggio, farsi perfetti. Ma ven- 
ghiamo un poco a lama corta. Sapete che cosa 
è questa di costoro difficili ad approvare , e 
pronti sempre o a criticare o a sfatare? Ve la 
dirò per appunto. E molte volte e quasi sem- 
pre una cabala. Vogliono mostrare d’avere un’i- 
dea superiore a tutti gli altri , un giudizio raffi- 
nato, un gusto perfettissimo. Se la cosa è buona, 
non arriva a quel segno che hanno nella mente 
loro. Sempre c’ è da dire , sempre si può far 
meglio; e con queste maniere tirano l’ammira- 
zione e la stima coll’ esser duri all’, approvare ; 
e ne segue (dice il popolo) che non sono d’un 
giudizio ordinario , mentre le cose che agli al- 
tri pajon belle, loro non soddisfanno. E questi 
medesimi sprezzatori di tutto il resto del mon- 
do, quando si tratta poi di qualche loro crea- 
tura, la lodano senza misura e la pongono in 
cielo, talora con ingiustissima depressione degli 
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altri. Mi son trovato con una persona, che per 
lodare certi pittori suoi paesani, diceva che 
nella cupola del Cignani, levatone la Madonna 
e un Angelo , non v’era niente di buono , che 
era tutto il resto fatto da’ suoi scolari , ed era 
un pretto sucidume. Un altro cavaliere, che si 
stimava di buon gusto, mi disse che ’l Gab- 
biani non s’intendeva delle maniere de’ pittori, 
volendo esaltare un altro suo amico, cred’io, 
perchè vedeva che ’l Gabbiani, come più giu- 
dizioso , era più timido e non tanto risoluto 
nel giudicare. Per tornare a proposito : il viag- 
giare, perchè è stimato tanto profittevole per 
fare un uomo ? Perchè si veggono varj generi 
di jiersone, varj costumi, varj genj’, e l’uomo 
giudizioso, c che non sia principiante nel mon- 
do, ma che si parta da casa con qualche ca- 
pitale di sapere, ne cava un costrutto mirabile, 
e si pulisce e si perfeziona. Così nelParti e 
nelle scienze : quello che già s’ è avanzato , e 
più che mediocremente assodato, se comincia, 
per così dire , a viaggiare quel gran paese del 
sapere, e vede e considera 1’ opere di diversi 
professori, e nulla trascura e a tutto bada; 
ammira le virtù per imitarle, riconosce i vizj 
per isfuggirli, come ottimamente è stato da lei 
considerato, torna a casa, e rimpatria ricco di 
mille notizie e d’infiniti lumi, e fa una maniera 
sua risultante da tutto il buono che egli ha sa- 
puto conoscere. Avete fatto prudentemente a 
celarmi il nome della persona con cui aveste 
la disputazione letteraria , perchè non avrei po- 
tuto parlare con quella libertà, colla quale ho 
ragionato questa sera , nelle due mie lettere so- 
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pra un tal proposito j perchè poi in verità io 
non sono mai nimico a persona, nè gli porto 
manco rispetto, se io so die uno sia di con- 
traria opinione alla mia. Mi era quasi dinienti- 
cato di dire che quando uno vede solamente 
l’cttimo, e non vuoi guardar altro, lo fa per- 
chè l'ha sentito dire che quello sia l’ottimo, 
e così gli ha detto il maestro, o persona d’au- 
torità, o la fama di quell’autore che regge al 
tempo e ancora dura ^ è andato dietro a quel 
nome, e ha heuto, come si suol dire, a paesi. 
Ma quando poi vede altri autori buoni, o me- 
diocri, o cattivi, fa da per se medesimo il 
confronto e Tesarne, ne tira le sue conseguenze 
da que’ buoni principj che uno ha , e allora 
vede che il maestro , le persone d’ autorità e 
la fama diceva il vero; e dove prima operava 
alla cieca , poi opera con ragione e con fon- 
damento. Addio. Datemi in quest’ozio simili 
occasioni di scrivere e di servirvi. 



VIU. 

Al medesimo. 

Capannoli’, 22 novembre 1718. 

Signor mio. A propormi di scrivere sopra 
certe di.spute è un grattare, come si dice, il 
corpo alla cicala. Vengo adunque a trattare 
come io so nell’ angustie del tempo in cui mi 
trovo , e dentro agli stretti confini di una let- 
tera, una sì ampia materia, quale è quella, se 
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nelle prores.sioni si abbia da guardare solamenle 
il buono, o non far conto punto, nè poco, 
del mediocre e del cattivo. Se si tratta di stu- 
diare e d’imitare, certo che il principiante e 

10 studiarne sempre si dee porre innanzi le cose 
degli autori più insigni , e studiare gli ottimi 
originali ; ma quando s’ è assuefatto a imitare 
r ottimo , e che si è fatto una tal quale buona 
maniera, allora può vedere molti autori, che 
se non sono gli ottimi, pure sono buoni, e si 
posson dire ancora ottimi nel lor genere. Ella 
sa molto bene che ci sono più maniere, e tut- 
te, benché diversissime tra loro, pure posseg- 
gono le loro bellezze particolari. Dopo tanti e 
tanti pittori famosissimi, pure si trovò un Guido 
Reni, che abbandonando la maniera del suo 
maestro Caracci , si diede a fare le sue pitture 
come a lume di piazza. Venne un Caravaggio 
che mostrò una maniera di forza. Così nelle 
sculture , chi* è andato dietro alla grazia , e chi 
s’ è compiaciuto della forza 3 chi il facile , chi 
ha ritrovato il difììcile; chi ha più della natu- 
ra , chi più dell’ arte. E nella poesia e nella mu- 
sica , e in tutte in somma le professioni ci sono 
differenti maniere, e tutte produzioni d’ingegno 
degne della nostra considerazione. Or perchè 
conflnarsi in uno o in due soggetti di più fa- 
ma , e lasciare tutti gli altri in disparte , che 
tutti sono andati a un medesimo fine d’imitare 

11 vero, e di migliorare e perfezionare la na- 
tura coll’ arte ? Si dee ( diceva un antico ) co- 
noscer molti, ed avere notizia e conoscenza di 
molte persone , ma tener uno o pochi per 
amici 3 conoscenza in molti, amipizia in pochi. 
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Così ammirare e imitare l’ ottimo , ma non 
isgradire gli altri, e degnar tutti. A principio 
r uomo non ha tanto discernimento , però bi- 
sogna che creda al maestro, che gli dee pro- 
porre modelli squisiti. Ma quello che ha fatto 
qualche progresso, bisogna che vegga varie ma- 
niere, e che faccia le sue riflessioni, e s’ esorbiti 
nel discernere il buono dal cattivo ; poiché le 
virtù son sempre rasente al vizio, che somiglia 
le medesime : così la verità e la semplicità sta 
allato alla secchezza j la .forza si guasta in ca- 
ricatura ; il troppo delicato vien debole ; il 
troppo fiero si fa orrido , e cose simili. Uno 
finisce troppo le parti a una a una, e poi nel 
tutto e nell’insieme è infelice. Or come si pos- 
son fare tutte queste riflessioni necessarie- a for- 
mare il giudizio , se non si veggono molte e 
molte opere , e- non si riconoscono a parte a 
parte tanto le virtù, quanto i difetti? Quello 
che insegna, si dice che impara coll’ insegna- 
re; e perchè? perchè vede il cattivo del disce- 

I jolo, lo corregge, e gli dice dove ha fatto ma- 
e, e la ragione, perchè; e gli fa vedere come 
si fa a far bene , e gli dice ancora la ragione 
di questo. Io leggo Virgilio, e l’ammiro, e se 
avessi da comporre in verso latino , non do- 
vrei scambiare stile ; ma non per questo Sta- 
zio bizzarro nell’espressione, Lucano fiero nelle 
sentenze, Qlaudiano dolce nella misura e cor- 
rente, non vanno degnati d’uno sguardo, ben- 
ché non arrivino alla maestà di Virgilio? Ora- 
zio lo disse de’ poeti greci, che non fa forza 
che Omero sia il primo poeta e perfettissimo : 
ce ne sono (dice) degli altri che sebbene non 
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sono Omeri, ad ogni modo possono tenere i 
secondi e’ terzi luoghi. Vi voglio dire le parole 
stesse latine , perchè nella sua lingua Orazio 
parla con più enfasi: 

Ifon sì priores Maeomns tenet 

Sedts JJo/nenis , Pindaricnc laleiil , 

Cocacqiie et Àlcei minaces 
Sle.sicoriqtie gmves Camaenae. 

Cioè: 

Che se "1 poeta Omero ha il primo posto, 

. Non per questo di Pindaro c Simonide 
Son nascose le muse, nò d’ Alceo 
1 fieri versi , c i gravi di Stcsicoro. 

Che invidia è questa mai? volere impoverire il 
mondo di virluo.si, e non gabellare se non due 
o tre ? voler pezzi di cielo, e, come diceva 
quell’ altro, un colore che non ci sia, un’idea 
che non è al mondo ? Noi siamo qua poveri 
meschini , posti in questo guazzabuglio di cose, 
e non si possono avere le cose tutte fine 5 ci 
è sempre della lega : anzi se tutti fussimo per- 
fetti , non sarebbe bello il mondo , anzi non 
sussiterebbe. Che stalo -è più perfetto della ca- 
stità religiosa? Pure se tutti volessero essere 
per questo modo perfetti , mancherebbe il mon- 
do. 1 Galilei, i Vespucci che Irovin nuove stelle 
e scuoprano nuovi mondi, non son roba da 
ogni giorno, i quali hanno fatto (siccome dice 
il sig. Averani mio maestro di gloriosa memo- 
ria ) che uno non possa alzare gli occhi al cie- 
lo, ng abbassargli alla terra, che non si sov- 
venga della • gloria de’ Fiorentini. L’ inventare 
da sè è il primo posto degl’ ingegni j ma non 
per questo sono esclusi i traduttori, i comen- - 
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tidori , i correttori de’ buoni libri da qualche 
posto nella via delle lettere , e quelli che si 
pigliano la fatica di rivedere le cose d’altri, 
benché cattive , per farle manco cattive , ed 
esercitare una tal opera d’amore universale, il 
quale debbe l’uomo all’ altr uomo. In somma bi- 
sogna avere il cuore più ampio , nè tanto ri- 
stretto colla massima del non si mescolare. 
Amici (torno a dire) quei pochi gloriosi; fami- 
liari i più eccellenti ; ma la conoscenza e la 
notizia di tutti. Questa svogllatura , questo fa- 
stidio, questo disprezzo di tutto ciò che non > 
è, o che non pare perfetto; questo non ammi- 
rare, questo non lodare, questo criticar tutto, 
questo sfatare, oltreché è cosa fortemente odiosa 
e poco umana, è uno scoramento de’ giovani, 
é una tirannia d’un certo buon gusto alla moda 
sopra le professioni, che se uno avesse messo 
le mani in pasta , e avesse penetrate bene ad- 
dentro le difiicultà dell’arti , non parlerebbe così. 

Se poi i professori fossero tutti perfetti, ver- 
rebbero ad essere cose ordinarie, e le città 
non sarebbero felici , perchè non spiccherebbe} 
queir uno, o que’ pochi, che son quelli che 
fanno onore alle città. Ci voglion de’ pittori di 
sgabelli, de’ pittori di boccali, perché quelli 
altri spicchibo. Tutte le cose si stimano per 
rapporto. Non ci sarebbe il grande se non ci 
fosse il piccolo; senza il confronto del poco 
non ci sarebbe l’ assai. Che sarebbe il ricco 
senza il povero, il principe senza i sudditi, 
c va discorrendo ? E il virtuoso non sarebbe 
stimato , nè farebbe la sua figura , se tutti fiis- 
sero virtuosi alla pari ; c se non ci fossero 
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degli sciatti e degl’ignoranti, sarebbe, come 
noi diciamo, un bel minchione, lo per me veggo 
d’ogni sorte di libri .di tutte le lingue che io 
so, e se più ne sapessi, meglio sarebbe, non 
per le lingue, che per se stesse sono giochetti di 
parole , ma per gli autori che scrivono in esse 
i loro pensieri. Riveggo ogni sorta di compo- 
sizione, mi approfitto per me, mi obbligo, 
per così dire, il genere umano. Non mi curo 
d’ esser tanto sopraffino di gusto , sono uomo 
grossolano, e in conseguenza più acconcio alla 
repubblica letteraria. Mi dispiace che la vita è 
breve , e ’l foglio è finito. 

K. 

Al medesimo. 



Capannoli, novembre 1718. 

Signor mio. La maniera buona di rifiutare 
una opinione è quella di veder prima il fonda- 
mento che hanno quelli che la sostengono , e 
quello scalzare perchè rovini la fabbrica fat- 
tavi sopra. Ora quelli che dicono che bisogna 
solamente guardare il meglio , e non guardare 
il cattivo nelle professioni, hanno per fonda- 
mento che l’uomo non si debba contentare 
della mediocrità, ma andare sempre al sommo 
delle cose e al perfetto ; pigliare in somma la 
mira alta , perchè sempre si dà più basso. Così 
Diogene filosofo, che faceva una mano di cose 
strane e stravaganti, diceva per sua scusa, che 
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faceva come i maestri di cappella che intuonano 
una ottava più su per fare scendere ai tuono 
giusto. Ora questo fondamento e questo prin- 
cipio è buonissimo, perchè ognuno nel suo ge- 
nere tanto d’arti liberali e nobili, che di sor- 
dide e di meccaniche ha da aver la mira di 
divenire eccellente, còme sento che sia un cal- 
zoiajo a Parigi, che sì fa pagare più di un luigi 
il taglio delle sue scarpe. Così se ognuno fa- 
cesse nelle città l’opera e l’officio suo ' eccel- 
lentemente, e s’ ingegnasse d’ esser superiore a 
tutti gli altri della sua propria professione e 
mesticro , sarebbe questa una bella gara , una 
discordia lodevole, come dice, Esiodo poeta: 
«ya'(JÀ i'èptg ^$s ^póCeirnv^ cioè: E buona questa 
discordia a' mortali. Sopra questo arguiuento tra 
le molte nobilissime Orazioni del sig. Benedetto 
Averani, colle quali egli esorta la gioventù agli 
studi , una ne -è eccellente, nella quale intende 
di provare, l’uomo non doversi contentare del 
mezzano e del mediocre, ma dovere aspirare 
agli ultimi punti di perfezione. Il fondamento 
è ottimo in se stesso , ma vacilla nel modo 
che credono aversi a tenere per arrivare a 
questa perfezione. Non vogliono che si vegga 
se non il buono, e che uno si tenga lontano, 
come dalla peste, dal vedere il cattivo: queste 
sono superstizioni, delicature di stomacuzzi. A 
voler che si conosca con fondamento il buono, 
e che se ne sappia dare certa e stabile ragio- 
ne , bisogna vedere anche il cattivo, perchè, 
come dice Aristotile, che non era un’oca, Con- 
traria juxta se posita magis elucescunt. E que- 
sta sentenza non l’ho portala qui in greco, ma 
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in latino, perchè co.sì in latino, come io l’Iio 
posta qui sopra, tutti l'hanno alla mente e in 
bocca; e vuol dire, che i contrarj posti l'uno 
accanto all’altro , più spiccano. Se non ci fusse 
il cattivo, con che paragonarlo, non farebbe 
spicco il buono, nè si mostrerebbe il lume dello 
cose buone , se non prèndesse suo risalto e 
ricrescimento dalle cose scure e cattive. Di- 
cono, che 'I Cardinal Bembo, e vi è chi il dice 
del gesuita Mafici , de’ quali l’uno scrisse in la- 
tino la Storia Veneziana, e l’altro la Storia del- 
l’ Indie, che per non si guastare la purità delia 
lingua latina , avevano supplicato il Papa di 
poter dire l’Ufizio Divino in greco. Superstizio- 
ne , se lo fecero , e caricatura di belli spiriti, 
se non lo fecero. Così di IMicbelagnolo fu ca- 
ricatura quella che gli appettano, di aver fatto 
una barbara notomia d’un uomo vivo por fare 
un Crocifisso ; il che avendo detto in Firenze 
un Predicatore ingannato dalla falsa fama , fu 
fatto ridirsi. Quando uno s’è assodato nel buo- 
no , non ha avere tanta paura ; ha da veder 
tutto , sicuro di non guastarsi , ma bensì di 
perfezionarsi nel giudizio; nè questo è d’im- 
pedimento a quella perfezione alla quale si dee 
aspirare. 

X. 

/ Al medesimo. 

1 

Uliveto, 28 ottobre 1722. 

Signor Antonio. Quando uno tutto l’anno, 
quaut’ egli è lungo , riceve visite e scolari , è 
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un piacere poi il ritirarsi in solitudine e vivere 
a sè. Qui non vi è altro di ville che Mont’Or- 
soli, villa del si g. senator marchese Tempi, e 
Cabbiavoli , villa del sig. Giovanbatista Quara- 
tesi , già residenza de’ conti Alberti signori di 
molte castella, detta, cred’ioj Cabbiavoli, quasi 
Caput aulae, cioè capo di corte. Infino Voltig- 
giano, che è la Cura, è lontano, detto così da 
una famiglia romana Vulteia, quasi lius f^ul- 
teianum^ come Sarzana, chiamata così dalla villa 
Sergiana d’uno di casa Sergia, Tizzano dalla 
famiglia Tizia, Lucignano dalla Licinia; e va 
discorrendo. Due case sole di contadini a de- 
stra e sinistra fiancheggiano il Palazzo. Ho 
avuto occasione di rivedere con questa occa- 
sione quella vecchia Martinucci che sta accanto 
al Palazzo , che quando veniste qua stava per 
morire ; ora è piu cruscola che mai. Quando 
ella mi vedde, fece le feste grandissime; ci pi- 
gliammo per la mano, e ci solluchcrammo noi 
altri vecchierelli di campare un altro poco, se 
piace a Dio. E una bella cosa lo stare in ve- 
ste da camera l’ intere settimane, studiare senza 
essere da questo e da quello interrotto , dor- 
mire quanto un vuole, godere l’aria aperta e 
serena e libera colla vista, della campagna; 
quando tira vento star riposto nel suo studio- 
io , come ho fatto per tre giorni , che mug- 
ghiava fortissimo tra queste boscaglie; star la 
sera un poco al fuoco, e benché ci sia con- 
versazione , pigliare il tempo di quando gli al- 
tri giuocano, e dopo una breve dimora di stare 
a vedere ( che sapete che io non m’ intendo di 
verun giuoco) scapparsene nel solito letterario 
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gabinetlo, nel quale presentemente sto scriven- 
dovi , e passar Tore secondo il suo genio. Se 
si va a spasso , non s’ incontra , come ' per le 
strade di Firenze , uno che vuol sapere dove 
v’andate, e che talora vi trattiene con discorsi 
sciocchi , e voi per buona creanza bisogna che 
lo sopportiate. Quanto alla tavola , benché sia 
copiosa , ella, sta quasi a livello di quella di 
Firenze , perchè quando ho mangiato un boc- 
cone , gli altri, che sono molti e giovinetti, 
n’hanno già mangiati dieci, e così torna il 
conto del mangiare adagio, chè questo fa assai 
per ismaltire, e i medici dicono che la prima 
digestione si fa nella bocca. Il vino parco e 
con lar"a mano annacquato, acciò si distri- 
buisca meglio per le vene e non aggravi. Chi 
vuol meglio? Questo vino annacquato, che è 
sano, la consuetudine me l’ha fitto ancora di- 
venire gustoso. Voi altri scultori che sapete 
tutte le favole de’ poeti, sapete ancora che vi 
fu una certa femmina per nome Semele, che 
s’invaghì di Giove nudo, non mascherato ora 
sotto forma di bue come per Europa , ora 
sotto figura di cigno come per Leda , ora in 
pioggia d’oro come per Danae. Lo voleva come 
la natura l’aveva fatto. Giove la servì, e venne 
col fulmine acceso in petto , e in persona. 
La povera donna fece Bacco tutto inceso e 
bruciato dal fulmine. Le Ninfe, che sono Tac- 
que , lo lavarono per ispegnere quel fuoco. La 
favola significa che’l vino, che è 'tutto fuoco, 
simboleggiato da Bacco, va smorzato dalle pia- 
cevoli e dilicate Ninfe , cioè dall’ acque che lo 
condizionano a nostra salute. So che ancor voi 
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r .innacquate , nè in questa parte avete bisogno 
d’ avvertimento, e alle tavole galantissime del 
sig. Andrea mi servite per mio bene con ab- 
bondanza. Andate in villa e godete un po’ d’a- 
ria libera , ora ballando , ora giuocando ed ora 
disegnando, o facendo dipignere il sig. Fortinij 
e salutatemi la sig. Chiara e tutte le vostre so- 
relle, e le signore Vincie ancora. La penna è mal 
temperata, però scusatemi se ho scritto male. 
Addio. 



XI. 

Al medesimo. 

Oh che corso è stato mai quello di que- 
st’anno del martedì del Carnevale ! Quanto co- 
pioso di mute, di maschere bizzarre , ricche , 
varie , curiose , ben intese e curiosamente for- 
mate ! le quali poi la sera sul festino del sig. Or- 
landini maravigliosamente fìoccarono , facendo 
nobile e luminosa comparsa. Pur tutte, non so 
come, di effeminato ozio fan fede, e segno di 
lusso sono, e mostrano talora più la ricchezza 
che lo spirito. La vostra , sig. Antonio, colla 
novità passò tutte, e campeggiò tra 1’ altre, e 
spiccò a maraviglia , ed a me parve propria- 
mente un muto rimprovero della gioventù dis- 
soluta abbandonala al lusso ed a’ piaceri , troppo 
oziosa , morbida , delicata e cascante di vezzi , 
perduta dietro agli abiti e alle mode , e perpe- 
tuamente con iscialacquo lagrimevole del pre- 
zioso tempo in frivole conversazioni dimorante, 
o cicisbeante. Bei ceci e bell’ìmbustì affé! senza 
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tipore, senza sapore, senza sustanza, o sugo, 
o fiore alcuno di senno j vani di cervello, vizzi, 
gualciti 5 tulipani veri, e cascamorti ridicoli e 
uialgraziosi. Tutto quel forte, quel robusto, quel 
grande , quel nobile ebe abbiamo dalla natura 
e dalla ragione , è guasto dalle nuove usanze e 
sofl’ogato. Voi , voi compariste in corso armato 
colla lancia impugnata sopra cavallo ancb’esso 
tutto armato , e co’ fanti e scudieri, che di (jua 
e di là accompagnandovi, vi servivano. Sublime 
e maggiore di voi stesso, e più vago e più bello 
compariste in quel giorno : un Cupido guerrie- 
ro , un Marte amoroso, o piuttosto un misto 
dell’uno e dell’altro. Il cavallo, andando a passo 
lento e grave , pareva godere sotto al peso delle 
insolite armi, e gioire dell’armato Cavaliere che 
aveva sopra, il quale e dalla dispostezza della 
sua vita , e dalla lucentezza delle sue armi , e 
dal maestoso brio che fin di sotto la maschera 
traluceva e traspariva , era da tutti , e Cava- 
lieri e Dame , e dal numeroso popolo riguar- 
dato, considerato ed ammirato. Pareva cb’ ci 
dicesse in sua muta favella: Giovani Fiorentini, 
ah quanto diversi siete da quelli che erano av- 
vezzi 

Ferir torneamcotl e correr giostre, 

che in esercizj faticosi esercitandovi , andavate 
coltivando la forza e ’l valore dell’ animo , ed i 
guerrieri spiriti fomentando per essere utili alla 
Jiatria, per poterla difendere, per poter accre- 
scere ed ampliare lo stato , per far procacciò 
Iclice di riputazione e di gloria. Quel carattere 
di cavaliere che va in cerca d’avventure per 
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liberare i deboli e bisognosi di difesa dall’op- 
pressione de’ potenti e de’ malvagi , per man- 
tenere l’ onore del sesso più imbelle , per far 
sua ragione a ciascuno , e far ministra la forza 
della giustizia ; quel carattere , dico , d’ antico 
cavaliere che girava il mondo per queste glo- 
riose inchieste , dov’ è ? Nè pur vestigio se ne 
ritrova, avendo ogni cosa occupato l’ozio, il 
lusso, l’ effeminatezza , la viltà, la codardia. 
Rientrate , rientrate in voi stessi 5 richiamate 
alla memoria gli antichi valorosi tempi, nè la 
lunga pace serva ad anneghittire que’ sentimenti 
di valore che vegliavano ne’ vostri antenati. Usci- 
te , sì uscite fuori dell’ oziose piume , che in- 
sieme colla gola e col sonno 

Hanno da noi ogni virtù sbcuidita: 



Sì sì, Gioventù Fiorentina, dirò col nostro aui- 
mirabil Dante , 

..... Ornai convien che tu ti spoltre, 

chè 

' seggendo in piuma , 

In t'ama non si vien, nè sotto coltre. 



Imperciocché se dall’ozio ritraendovi, in cui 
giacetè miserabilmente sepolti, ergerete la testa 
al Cielo che vi produsse, tutti tutti dedican- 
dovi agli onorati esercizj , e della bella fatica 
innamorandovi , che frutta onore e gloria , e 
colla quale fatica tutte le gloriose cose si com- 
prano , vedremo presto presto il tutto mutato 
ni meglio , e ’l mondo tornare felicemente 
Aureo tutto, c pien dell’ opre antiche. 



Uacc. di Prose e Lett. V ol. II. 
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Così pareva che il Cavaliere armato parlasse , 
e per la bocca di lui la patria medesima. Or 
non è questa una bella cosa che eziandio le 
maschere insegnino, e scherzando e burlando 
faccia ancora il Carnevale mascherato la sua 
predica anticipata? Così la vostra maschera, o 
sig. Antonio, non solamente fu vaga , fu bella, 
fu nuova, ma ammaestrativa e morale. Aveva 
chiuso l’utile nel giocondo, talché non vi mancò 
niente alla perfezione. Quanto poi , potete cre- 
dere, io vi lodai nell’animo mio e ne godei, 
sentendo 1’ applauso universale che ne riporta- 
ste , e udendo le commendazioni e le lodi che 
meritamente date vi furono; che non vi è cosa 
che più mi riempia l’animo di gioja, e mi fac- 
cia , per così dire, ritornar giovane e fresco, 
che ’l sentir lodare con giustizia un amico, quale 
voi siete , e che per via dell’ ingegno , del la- 
voro e della fatica generosamente in quella no- 
bile professione che avete scelta esercitandovi , 
e sempre più in quella studiando, andate a gran 
passi alla gloria. Nè fu aliena la maschera vo- 
stra dalla gloriosissima arte vostra medesima , 
cd in conseguenza anche per questo capo da 
considerare; poiché ognuno sa quanto Donatello 
nel suo San Giorgio si segnalasse, e come Tarmi 
alla giovenile e maestosa persona del Santo così 
bene aggiustate spiccassero , che non fussero 
d’incarico, ma d’ ornamento , non T impaccias- 
sero, ma l’abbellissero, e in dosso gli stessero 
come pittura. Or voi, che dietro le vestigia di 
quel glorioso antico n’ andate la verità della na- 
tura imitando coll’ arte , e migliorando , forse 
quella famosa statua voleste esprimere che può 
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servire d’ esempio e di modello , come quella 
di Policleto chiarissimo greco scultore, la quale 
da lui fu chiamata la Regola. Quindi un no- 
vello San Giorgio , con istup.ore di tutti che la 
vostra avvenenza ammiravano , appariste. Io 
per me, che da gran tempo v’ammiro e v’amo 
e v’osservo , potei dire in qualche maniera in 
quel caso, che armato in quella guisa vi vidi, 
ciò che il gran Michelagnolo' disse in un so- 
netto indirizzato a messer Tommaso Cavalieri 
giovane romano nobilissimo, nel quale io co- 
nobbi già in Roma ( dice il Varchi ) oltre l’in- 
comparabile bellezza del corpo , tanta leggia- 
dria di costumi, e così eccellente ingegno e 
graziosa maniera , che ben meritò e merita an- 
cora , che più l’amasse chi maggiormente il co- 
nosceva ; intendendo di Michelagnolo , il quale 
conchiude il sonetto così : 

Se vinto c preso io debbo esser beato. 
Maraviglia non è, se nudo c solo 
Resto prigioii d’un Cavaliere armato. 




FRANCESCO BIANCHINI 

Nacque in Verona il i3 <li dicembre del i66a. 
Alorl in Roma il a di marzo del i^ag. 



Uno degli uomini piu insigni d’Italia. « E^i (dice Fonte- 
nelle) divideva continuamente la sua vita fra le ricerche 
antiijuarie e le ricerche matematiche , principalmente 
quelle d’ astronomiq. Ora astronomo ea ora antiqua- 
rio ( prosegue lo stesso Elogista ) quando ossenava il 
cielo e quando gli antichi monumenti, con occhi ri- 
schiarati dalla luce propria di ciascun oggetto , o piut- 
tosto egli sapeva assumere occhi diversi secondo questi 
ometti differenti. » La piu nota fra le sue opere è 
V Istoria Universale provata con monumenti , e figu- 
rata con simboli degli Àntichi. Ebbe varie, cariche ed 
onori in Corte di Roma , ed avrebbe, fors’ anche po- 
tuto aspirare aUa Porpora; ma « (conchiiule il suo 
Elogio il citato Fonlcnelle) viene affermato che la 
siui naturale moderazione e la sua pietà lo trattennero 
dallo spingere la sua vita a mire sì alte. « — La let- 
tera che qui pubblichiamo di lui è presa dalle Lettere 
inedite del Muratori. Venezia, 1783, t. T-, c. 220. 



XII. 

A Ludovico Antonio Muratori. 



Roma, 7 febbraro 1705. 

]Xon essendomi stato parlato mai della ideale 
Repubblica letteraria, mi pare strana confiden- 
za, e senza fondamento di verità e di ragione, 
quella di far comparire altrui cb’io fossi a parte 
di cosa totalmente da me ignorata. Da un’as- 
serzione apposta a me , e dubito ancora ad al- 



Digitized by Google 




LETTERA XII. F. BIANCHINI 3^ 

cun altro , nel Catalogo de’ supposti Accademi- 
ci , contro la verità del fatto , e senza motivare 
un mìnimo cenno a me , ed anche ad alcun 
altro de’ nominati che ha fatto simil querela 
giustissima, io non posso far buon pronostico 
alla invenzione, nè saprei all’inventore far plau- 
so. V. S. e ’l Padre Bacchinì, miei riveriti pa- 
droni, essendo amanti della sincerità' e dell’ in- 
genua libertà eh’ è propria delle buone lettere, 
gradiranno, com’ io spero, eh’ io candidamente 
apra loro il mio animo, benché concepisca 
sentimenti non' del tutto conformi al parere 
loro su l’ accennata Pxepubblica che l’ autore 
vuol spacciare per opera di tanti. 

In primo luogo siamo di sentimento dissi- 
mile circa r intenzione dell’ inventore per ap- 
provarla. Amo ancor io , quanto ogni altro Ita- 
liano , il vero bene e la vera gloria della nostra 
nazione ; ma discordo nel sentimento , ossia 
idea del vero bene e della vera gloria , e nel 
mezzo di procurare l’uno e l’altra. Mi pare che 
r inventore collochi l’ uno e 1’ altra nel compa- 
rire, ed io stimo che debbasi collocare nell’es- 
sere. Mi pare ancora ch’egli voglia cercare con 
passione quello ch’io son persuaso doversi pro- 
curare senza passione, con motivo totalmente 
differente dal suoj cioè là dove egli sempre 
cerca di avanzare sè con gli altri Italiani nella 
opinione altrui, e in competenza di oltramon- 
tani, io credo che senza invidia di questi, e 
senza desiderio dell’applauso degli altri, debba 
rìponersi nel motivo di soddisfare all’ obbligo 
di uomo e di filosofo cristiano , appresso il 
quale non v’ è Barbaro , nè Scita , ne libero , 
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nò servo. Io soii persuaso che l’obbligo di 
uomo mi necessita a perfezionare l’ intendi- 
mento con la verità, e la volontà con le virtù 
morali ; e quello di cristiano mi ricorda di sol- 
levare 1’ una e 1’ altra attenzione al fine sopran- 
naturale per cui siamo creati e redenti. Onde 
io non posso acconsentire all’inventore, diesi 
debba entrare in lega letteraria di nazione con- 
tro nazione; cioè, senza metafore, in picca 
d’ ingegno con oltramontani in materia di let- 
tere, o con oltramarini, o con gli stessi In- 
diani e Cinesi, non più di quello che debba 
entrare la nostra età con le antecedenti , o con 
le future. Sieno oltramontani , o cismontani del 
nostro, o de’ passati secoli, quelli ebe mi am- 
maestrano di qualche verità , io la ricevo col 
medesimo sentimento di obbligazione e di af- 
fetto. Che se non mostra l’inventore fine mi- 
gliore all’Accademia intavolata o ideata per 
gloria del nome italiano , io non approvo que- 
sto appassionato e misto d’amor proprio e di 
ambizione di comparire con vantaggio sopra le 
altre nazioni, perchè non credo che ciò costi- 
tuisca il vero bene o la vera gloria della na- 
zione nostra ; lasciando ora da parte l’ altra 
quistione, se gli oltramontani di noi, o noi 
con essi dagli oltramontani, abbiano appreso 
i primi elementi di quelle poche notizie delle 
corte nostre scienze ed arti umane, per le quali 
pare che l’inventore voglia fare gonfiar tanto i 
nostri Italiani. 

elite se questo suo disegno non tende a fo- 
mentare la passione del comparire, perchè tanti 
titoli di Arconti, Ascritti e Candidati, tutti Ita- 
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malica sien tollerabili quelle gare quasi inno- 
centi tra Romani e Cartaginesi, con titoli di 
Principe, Pretore, Console, Dittatore, ec., quando 
la tenera età, non ancora disingannata da’ pre- 
giudizi dell’infanzia e della educazione delle ba- 
lie, si esercita indulgentemente in quelle pas- 
sioni meno nocive. Ma che vogliamo ridurre a 
pratica dì Glassi tra uomini che professano di 
operare con piena ragione, queste differenze di 
gradi e posti lellerarj di puro titolo per mo- 
tivo del nostro operare , mi pare assai fredda 
cosa , e mi sembra quasi un voler fare da fan- 
ciulli ancora negli studi più gravi. Il sentimento 
comune delle altre nazioni ancora non ha soggia- 
ciuto pubblicamente a questa debolezza di amor, 
proprio. Veggo bensì istituite Accademie nazio- 
nali appresso di alcune, ma per fine assai diffe- 
rente 5 cio.è, o di perfezionare la lingua propria, 
o di ajutare la sua nazione, e non giammai per 
mettersi in competenza d’essere lodata quasi 
unicamente sopra dell’ altre onde ancora am- 
mettono esteri, anzi alcune di esse hanno luo- 
ghi che debbono essere riempiuti da’ forestieri 
per le medesime loro leggi. Oltre che il meri- 
tare la lode sta in mano di chi opera , ma non 
l’esigerla o l’ottenerla. Adunque per ciò che con- 
cerne il primo punto dell’ invenzione mostrata 
dall’autore, io non posso convenire con lui, 
nè sottoscrivermi, nè dichiararmi contento d’es- 
sere registrato , o di concorrere tra i suoi Ac- 
cademici. Avrò forse, e senza forse, maggiore 
debolezza della sua in quella stessa passione 
che condanno ; ma per ora , che scrivo a san- 
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};ue AoiIlIo con qualclic riflessione alla ragio- 
ne , mi pare certamente di dovermi astenere 
di entrar in (juesto numero di concorrenti o 
di approvaton. 

Ma nel secondo punto della pratica oud’ eri- 
gere e mantenere questa Accademia , ancora 
quando la intenzione fosse raddrizzata j e ten- 
desse al suo vero fine , io ricuserei , e ricuso 
parimente d’ essere ascritto , e supplico istan- 
temente V. S. e ’l Padre Bacchini non sola- 
mente di non propormi per consigliere e se- 
gretario, ma di apertamente assicurare chiun- 
que loro scrive o parla sopra di (pesto affare, 
che io dissento non accetto di esser tenuto 
per quello che non sono. Conosco la mia estrema 
incapacità di dare altrui consiglio; molto meno 
posso assumere l’incarico di darlo a’ principi, 
o a tutti i letterati d’Italia. Venero gli uni e 
gli altri secondo il loro grado , e cerco ubbi- 
dire a’ superiori secondo lo stato in che il Si- 
gnore mi ha posto ; ma non ambisco temera- 
riamente dirigerli come consigliere. Anzi se io 
fossi capace di consigliare, direi all’inventore, 
che uno degli scogli principali in cui credo sia 
per urtare questa sua ideata Accademia nel 
primo spuntare, sia questo medesimo di pre- 
tendere che i principi entrino a parte di que- 
sto corpo , e quasi debbano aver per grazia 
d’ essere pregali ad attaccarvisi , come i fogli 
stampati dimostrano assai chiaramente. 

Mi sbrigherò dunque in due parole. 0 l’ in- 
ventore dice il vero quando stampa, di avere 
già concertate con approvazione di tanti sog- 
getti queste sue idee , o dice il falso. Se dice 
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il falso , io non tratto con lui , riconoscendo 
pericolosa e pregiudiziale P amicizia di chiunque 
non dice il vero. Se dice il vero , trattando egli 
di principi , io non entro in conto veruno a 
parte di questi affari: perchè niun principe mi 
ha preso per consigliere- di nuove Accademie , 
ed io non ho tanto accecata la fantasia che 
mi lusinghi d’ esser capace di dare consiglio a’ 
principi , e molto meno di entrare a piè pari , 
così da me , a voler fare con* essi le parti del 
direttore. Cercherò di approfittarmi per mio 
utile particolare , come uno del popolo italiano, 
delle opere che stamperanno cotesti signori Ac- 
cademici pel bene de’ letterati; giacché il Ca- 
talogo mostra che ne siamo tanto abbondanti ; 
ma non presterò mai l’ assenso di essere anno- 
verato tra gli Ascritti, a’ quali incombe il so- 
stenere così alto posto; e molto più mi asterrò 
dall’ accettare di essere segretario, o deposita- 
rio di vernn atto di un Corpo in cui non me- 
rito d’essere, e non ho tentazione o vocazione 
intrinseca d'entrare. 

Rendo perciò umilissime grazie a V. S. ed al 
Padre Bacchini, ambi miei signori, del troppo 
favorevole sentimento che hanno per me; ma 
altrettanto prego l’uno e l’altro di non credere 
mai che io abbia parte veruna, nè che accetti 
di averla in adunanza di sfera tanto superiore 
alla mia. 




APOSTOLO ZENO 

Nacque in Venezia nel i6G8. Mori in patria nel i^So. 



Uno de' 'principali ristauratori delle italiane lettere, ed 
un perfetto modello de’ letterati fu /ipostolo Zeno. 
Per lui la poesia drammatica si convertì di piombo in 
oro, oltre a che fu veramente principe nella storia 
letteraria e nella, filologia. Quasi tutte le Accademie, 
il Italia lo aggregarono al loro corpo , e niuna con più 
ragione di fjuella della Crusca per le molte sue bene- 
merenze inverso la lingua italiana. Le migliaja di sue 
lettere, sì stampate che tuttavia inedite, oltre al suo 
sapere ci coloriscono la cortesia del suo animo , la 
sua probità , il patrio suo zelo ed una soda pietà 
senza pari. Quelle trascelle per la presente Raccolta 
sono tolte f/rtW’ Epistolario del Zeno pubblicato per 
cura di B. Gamba, Venezia, 1829, in i6.“ 



xm. 

Ad Antonio Vallisnieri. 

Venezia, 26 dicembre 1703. 

lo rade volte vi scrivo, e sovente, di voi ra- 
giono: attribuite il silenzio alle mie occupazioni, 
la memoria al vostro merito ed al mio aflTetlo. 
Qualunque de’ mìei amici viene da Padova , gli 
domando di voi , e non mi fermo sulla sem- 
plice cognizione del vostro stato, ma mi stendo 
ancora su quella della vostra virtù. Il sig. Ema- 
nuelo Tìmony inglese, mio amico da molti 
anni , e che sta per passare in Costantinopoli , 
fermatosi a Padova per qualche giorno, ha vo- 
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luto essere vostro uditore} n’è partito soddis- 
fattissimo, e mi ha fiilto menzione di voi con 
sommo vantaggio. Il sig. Antonio Sevastò, che 
meco è in parentela congiunto e che spesso 
interviene alle vostre lezioni , mi parla spesso 
di voi e della fama che costà avete merita- 
mente. Niente vi dico dell’Eccellentissinio Tri- 
visani , perchè potete immaginarvi i nostri rin- 
graziamenti, de’ quali voi fate spessó l’argomento 
e ’l soggetto. Sono tenuto alla vostra bontà del 
vantaggioso giudicio del sig. Scheiichzero , al 
quale porterete i miei rendimenti di grazie e 
i miei divoti rispetti. Dimani sera scriverò a 
Conegliano intorno a ciò che nella vostra let- 
tera mi accennate} spero nondimeno che in 
breve le nostre ninfe diverran cittadine , e la- 
scieranno volentieri le orridezze della campagna 
per i passatempi del nostro carnovale , dove 
ancora non è uscito Dramma che vaglia. In 
breve ne uscirà un mio precipitato in meno 
di dieci giorni : Iddio me la mandi buona } e 
tanto più quanto ho da fare con musici di 
poca stima, e con un teatro di molto discre- 
dito. Qualunque possa esserne la riuscita, po* 
trà solo sorprendermi la felice, poiché la cat- 
tiva è facile a prevenirsi. Nel nuovo anno io 
non vi auguro felicità , perchè queste ve le de- 
sidero in ogni tempo. Mi spiace 1’ udire gl’ in- 
fortunj del povero signor Duca , da me som- 
mamente riverito ed amato} spero contuttociò 
di veder presto ricomporsi i disordini , e tor- 
nare ogni cosa sotto la primiera tranquillità. 
Amatemi , e sono ' 
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XIV. 

Al medesimo. 

Venezia, i 4 aprile 1705. 

V Jeri solamente mi ha consegnato il sig. Ber- 
nardo la vostra lettera , non avendo egli po- 
tuto darmela innanzi , sì per essere stato al- 
quanti' giorni al suo Conegliano , sì per essere 
io stato confinato al letto più giorni da una 
febbre, di cui mi vo rimettendo. Io l’ lio letta 
e rbo riletta attentamente, e ci ho trovato che 
ha, contro il vostro costume, del risentito, e 
persin del piccante. Un falso supposto che vi 
si è fitto nel capo, vi fa credere ch’io sia qual 
veramente non sono , cioè ’l mascherato Prita- 
nio. Oh questo sì eh’ è un accidente da com- 
media e che tanto piace sul palco: fare un nodo, 
e pretender di avere fatto uno sviluppo; cre- 
der di riconoscere un personaggio, e trovarsi 
lontano dal vero ; figurarsi sciolta la favola , 
quando ella è più imbarazzata e confusa. Amico 
caro, vi parlo schietto. Voi avete preso un gran- 
chio solenne, e mi sento obbligo di coscienza 
di disingannarvi, solamente perchè vi amo di 
cuore; chè se fosse altrimenti, assicuratevi che 
vorrei lasciarvi nel vostro errore, e punirvi in 
questa maniera della vostra troppo facile cre- 
dulità. E per venire alle strette, vi giuro da 
amico, da uomo di onore e da cristiano, che 
io non ho punto di parte in ciò che col nome 
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di Lamindo Pritanio è uscito siuora alle stam- 
pe. Non ci ho prestato consiglio, non assenso, 
non opera 5 non conosco chi sia veramente Pri- 
tanio , benché il sig. Bernardo Trivisano sia a 
parte» del segreto e della fatica con esso , per 
quanto ho potuto conghietturare. Quanto ho ve- 
duto e quanto so, l’ho veduto perchè mi è 
'Stato inviato per la stessa strada che agli altri 
ed a voij e lo so per conghietture e per dili- 
genze da me praticate per iscoprirlo. Dopo que- 
sta ingenua confessione, di cui vi chiamo an- 
che Dio in testimonio, io non credo che voi 
persisterete nella vostra opinione^ il che quando 
fosse, vorrei riguardarvi o come if più infelice 
o come il più cattivo amico del mondo, avendo 
perdnto nel vostro cuore la buona fede, e acqui- 
stato il discredito di persona doppia e infede- 
le. Ma di grazia, da quali argomenti è in voi 
nato il sospetto ? Voi avete degli arcani che 
non osate di confidare in iscritto : eh parlate 
chiaro, affinchè possa meglio scolparmi. Io ve- 
ramente non ho scritto a monsignor Bianchini ^ 
ma sapete pure la mia natura, non così facile 
al rispondere, e più tosto infingarda che cauta. 
Se sarà nominato il nuovo Depositario , non 
avrò ’l minimo riguardo di avanzargli i miei 
dubbj; e quanto a monsig. Bianchini, coll’ aver 
ricusato l’impiego addossatogli, e coll’averne 
mostrato rincrescimento si ha acquistato anzi 
biasimo che approvazione da molti letterati. 
Voi non siete stato il solo cui egli abbia ri- 
sposto pungentemente. Ben vi è noto che il 
Padre Bacchini ed il Muratori son stati di que- 
sto numero; eglino però non si sono alterati 
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come voi, e se ne .sono più tosto scandaiezzati 
che offesi. Il marchese Orsi, monsignor d’A»- 
dria, il Fontanini ed altri, si sono dichiarati 
contro di lui} e se mai verrete a Venezia, po- 
trò mostrarvene le lettere e i sentimenti. Io non 
difendo Pritanio e non ne fo apologia, anzi 
condanno che ad un disegno ch’egli di prima 
ci avea avanzato come cosa seria , ahhia poi 
dato il titolo di commedia. Pure considero che 
questo nome è generico, e che non solamente 
significa rappresentazione di azione bassa e ri- 
dicola, ma che convien anche agli argomenti 
più alti e più sublimi. Dante chiamò Comme- 
dia la sua Visione, e nondimeno v’introdusse 
a favellare e pontefici e imperatori e beati , e 
persino la stessa Divinità. Se Pritanio ha avuto 
mira a questo significato, si può difendere di 
aver dato il nome di commedia ad una favola 
dove intervengono principi e letterati} io però 
vi confesso che me ne sarei astenuto, per istar 
lontano, per quanto fosse possibile, daH’equi- 
voco : i più zelanti nondimeno vi assicuro che 
non se ne chiamano offesi, e bramano che per 
si fatte minuzie non lasci di avanzare un si !o- 
devol disegno} e se nel numero degli Arconti 
vi sono alcuni che se ne sdegnano, e temono 
di comparire in iscena, credetemi che anzi un 

f ianico timore che una ragionevol cautela ne 
i laltiene. Io so esservene alcuni di cotesta 
Università coi quali mi è avvenuto di ragio- 
narne i giorni passati. Ce ne trovai però an- 
che degli altri che si mostrano superiori a 
questi riguardi, e non si vergognano di essere 
nominati. Ma che direste quando vedeste le 
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lettere del marchese Orsi e di altri , i quali mi 
scrivono l’idea di piacere ai nostri principi d’I> 
talia, i quali, malgrado a’ tempi calamitosi, bra- 
mano di avanzarla e proteggerla? Quanto vi 
dico non nasce da altro che da semplice zelo, 
ma fervoroso e ben grande, di vedere resti- 
tuito all’Italia il buon letterario commercio. Ben 
vedo che il disegno della Repubblica di Prita- 
nio è come di quella filosofica di Platone; con- 
tuttociò non posso non desiderarne un qual- 
che buon fine, e non concorrere co’ voti, giac- 
ché con altro non posso. Ma egli è già tempo 
che termini queste ciarle, e che conchiuda col 
dirvi di nuovo, ch’ io punto non me la intendo 
con Pritanio, ch’io non ho parte ne’ suoi dise- 
gni , e che sono 



XV. 

Al medesimo. 

Venezia, ii marzo 1711. 

L’ Abate Garofalo è partito per Roma , ma 
non mi ha lasciato prima di partire quella Dis- 
sertazione che voi mi scrivete dell’ AJecchi , la 
quale non ho mai veduta. Può essere che lo 
stesso me la mandi o da Bologna o da Roma; 
nel qual caso accomoderò la stessa nella forma 
che mi accennate. Mi continua più che mai osti- 
nata la mia febbretta , la quale mi ha estrema- 
mente indebolito; contuttociò sono risolutissimo 
di venire a Padova dentro la settimana ventura. 
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Con lai occasione porterò meco ii Terraneo e 
i Fasti del Dandi. Questa raaltin» è partito per 
cotesta parte l’Abate Lazzarinì, il quale va ad 
alloggiare dal Padre Minorelli. Ha desiderio di 
essere de’ vostri amici , e voi ne lo troverete 
degnissimo : sentirete un uomo che incanta col 
discorso , e vedrete una non bella fisonomia , 
ma che piace. Sono certo che sosterrà con de- 
coro la sua cattedra ; e avendomi recitato a 
mente parte della sua Prolusione , la giudico 
(legna di stare a petto di qualunque altra ; ma 
vi saranno delle persone alle quali farà dolere 
la lesta , e fors’ anche farà venire palpitazione 
di cuore. Oh che guerra letteraria panni di sen- 
tir da lontano! Vi ringrazio di quanto avete 
operato a favore del nostro Morgagni , la cui 
jiromozione dipende unicamente dalla vostra. 
Farò quanto mi dite intorno alla Dissertazione 
del Corradi. 11 Padre mio fratello ha ricevuto 
la vostra lettera. Vi abbraccio, e sono 



XVI. , 

Al medesimo. 

Venezia, a 3 aprile 1714- 

La vostra lettera mi ha fatto ridere , e ri- 
dere daddovero. Nel leggerla mi sono figurato 
la vostra pubblica dottorale persona andar ri- 
cercando fra i Greci un Tedesco. E che mai 
domine vi è saltato nel capo di fare di un ol- 
tramontano un levantino? Vi scrissi pure che 
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(jiiel signore veniva da Lubiana, ch’è città im- 
periale, imperialissima; e voi volete che sia nella 
Grecia? Ma lasciamo le burle". Se non lo avete 
trovato, pazienza; questa non è cosa che punto 
mi dia travaglio. Non vi ho mandato la medaglia 
del Màlpighi , perchè non la tengo presso di me 
in Lazzeretto. Darò ordine al Padre mio fratello 
che la ricerchi fra le molte che tengo in Ve- 
nezia in un afmaro in casa di mia madre: io 
credo certamente che ella sia tra le stesse. Ho 
le robe mie sì in confuso, che quando mi bi- 
sogna ritrovare una cosa, non so ove darmi di 
capo, non che ove porre la mano. L’idea del 
Padre Varese è bellissima, e ne lo lodo di 
molto.^II vostro ritratto è degno di comparire 
in sì nobile schiera: chi non ha stima ai voi, 
bisogna che abbia o guasto il palato, o cre- 
pato il fiele. Per l’altro tomo, giacché il quin- 
dicesimo è finito di stamparsi , e dimani sera 
ne spedisco la dedicatoria a Firenze ( chi sa se 
bonis avìbus) l’ho quasi tutto bello e finito. Ho / 
parecchi de’ vostri articoli che non sono potuti 
entrare nel precedente, in cui, per essere cre- 
.sciiito più di due fogli degli altri, il Padre mio 
fratello ha dovuto levarne anche molte novelle 
che saranno buone per l’altro; sicché gli aiti- 
coli che pensate di fare, potete farli con co- 
modo , non essendovene tanta necessità. Vi rin- 
grazio del nuovo libro intorno a’ mali bovini 
che mi avete inviato, e che ho dato a legare 
per leggerlo. Vi do^una buona nuova, e che vi 
piacerà certamente.! Ho ricevuto da Arezzo un 
gran fascio di cose originali del Redi , tutte 
inedite, da farne un quarto bello anzi bellissimo 
Racc. di Prose e Lett. ol. IL 4 
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tomo 3 vi è il SUO Trattato sopra la Palma, un 
gran numero di Consulti medici da lui stesi in 
bella e purgata lingua toscana, e qualcuno an- 
cora in latina, e un numero considerabile di 
lettere, delle quali egli ha tenuto copia, per 
essere le più belle e le più dotte ch’egli abbia 
distese; con esse molto s’illustra la medica, 
naturale ed erudita storia. Non vi potete figu- 
rare quanto sieno galanti, erudite e dotte: esse 
ci fanno un ritratto del Redi assai più natu- 
rale e bello , di quello che noi rappresentino le 
sue medaglie: sono poi scritte ai primi lette- 
rati e personaggi del suo tempo. Che ne dite? 
Tenete la cosa in voi insino a tanto che non 
sia risoluta la pubblicazione di esse. Non credo 
che l’ Ertz vorrà tirarsi indietro dal fare la spesa 
della stampa , per la quale vi vuole un poco di 
tempo per metterle in assetto e in buon ordi- 
ne , essendo tutte confuse e spesso piene di 
cassature, giunte e postille. Intanto scriverò ad 
Arezzo , e vedrò di avere qualche altra cosa di 
lui. Vogliatemi bene, e v’abbraccio 



XVII. 

Al P. Pier Caterino Zeno. 

DairOsteria della Pontiuba, 19 luglio 171B. 

Io non so con qual cuore parteciparvi l’a- 
cerba nuova del presente mio stato. Ma sic- 
come Iddio benedetto per sua bontà e cle- 
menza mi dà costanza per tollerare il gran 
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male die mi loi menta ed aftligge, cosi darh a 
voi pure fortezza per non attristarvi di vantag- 
gio. Quattro giorni del mio viaggio erano fe- 
licemente passati, ma nel fine del quinto, che 
fu domenica verso le ore ventuna, essendo fra 
i dirupati monti e sassi dei vicini villaggi, in 
distanza di tre miglia dalla Pontieba, improv- 
visamente mi si rovesciò la sedia, e a me toccò 
la grave disgrazia di restarmi rotto e spezzato 
in due parti l'osso spinale della gamba destra, 
rimanendo sulla strada immobile per più d’un 
quarto d’ora. Fui dopo posto sopra un carret- 
to , al meglio che si potè accomodarmi a fog- 
gia di letto ^ e così la sera stessa fui condotto 
alla Pontieba , ma con dolori sì gravi per le 
spesse e continue scosse del carretto, che non 
so come potessi resìstere al mortale affanno 
che la gamba rotta mi dava. Quando a Dio 
piacque, giunsi finalmente, e fui posto in letto 
di peso in questa miserabile osteria^ d'onde 
non partirò che dopo finita la cura, la quale 
andrà molto in lungo. Sebbene qui mi trovo 
con mollo disagio, e privo di tutto il bisogne- 
vole, non es.sendovi nò medici nò medicine, 
per ommettere altre cose di minor importanza^ 
tutlavolta in questo infortunio ho due capi per 
cui consolarmi. L’ uno si è che mi trovo amo- 
revolmente assistito, quanto mai sì possa, da! 
nostro sig. Ippolitoj e l’altro si è, che per buona 
fortuna ho trovalo qui un buon uomo pratico 
del mestiere di conciar ossi, il quale mi ha su- 
bito rassettata la gamba, c mi dà speranza di 
guarirla in modo che non abbia a risentirmene. 
Senza questo mi conveniva stare tutta una notte 
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e quasi un intero giorno, prima che dalla Tre- 
visa , di' è distante dieci miglia dalla Pontieba, 
venisse a me il chirurgo; e ben vedete che que- 
sta dilazione mi avrebbe dato incredibile dolo- 
re, e detrimento alla parte. Di quello che andrà 
succedendo non mancherò di andarvene rag- 
guagliando di mano in mano; intanto voi pre- 
gate Dio per me, che è Punico soccorso che 
imploro. Datene avviso destramente al sig. An- 
drea nostro fratello, a tutti i miei, e anche al 
signor mio suocero; ma procurate che la nuova 
non pervenga all' orecchio della signora madre, 
per non contristarla nell'infelice stato in cui 
essa si trova; sebbene lo stimo difficile, a ri- 
guardo che la cosa si spargerà in poco tempo 
per la città, essendovi qui persone che ne scri- 
veranno a Venezia , siccome ho penetrato. Scri- 
vetemi a lungo e distesamente di tutto quello 
che sarà occorso intorno a' miei affari dopo la 
mia partenza. Se vi sono lettere mie di pre- 
mura, mandatemele. Salutate i congiunti e gli 
amici, e abbracciandovi resto . . . 



XVIII. 

Al medesimo. 

Dalla Pontieba imperiale, a 4 agosto 1718. 



Prima di rispondere agli altri particolari della 
vostra a me gratissima lettera, scrittami li 16 del 
corrente , mi è forza giustificarmi sopra alcune 
amorose querele che voi dolcemente mi fate ; 
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quasiché o vi ami meno, o vi ami al pari di qual- 
che altro, e quasiché non vi ami sopra di tutti. 
Qual cosa vi possa a ciò persuadere, o farvene 
venire sospetto, io non lo so certamente; e se 
ne dimando al mio cuore, me ne sento alTatto 
innocente. Quando mi successe la mia disgra- 
zia, mi sovvenne solo la vostra persona, e con- 
cepii che ne avreste avuto maggior dolore di 
ogni altro; poiché misurando il vostro amore 
col mio, sapeva benissimo che più di ogni al- 
tro mi amavate. A voi pertanto solamente in 
quell’ordinario ne scrissi, stimando che po- 
tesse servirvi di qualche consolazione l’ averne 
il primo avviso da me, più che da qualunque 
altro ; avendo in quella prima lettera descrittovi 
il mio male con nien brutto aspetto di quello ' 
che aveva, e avendovi assicurato della mia co- 
stanza in sofferirlo. Vi confesso però, che non 
dettai quella lettera senza accompagnarla con 
molte lagrime, e con l’interrorapimento di molti 
e frequenti singhiozzi; talché mi sentii meno 
forte nel comunicarvi la mia disgrazia , di quello 
che fossi stato nel sofferirla. In quell’ordinario 
medesimo pensò il sig. Ippolito di darne parte 
al sig. Andrea nostro fratello; ed io vi giuro, 
che come lodai e piacquemi eh’ ei lo facesse , 
così non lessi punto la lettera, nella quale egli, 
vedendomi in un luogo infelice e privo di tutto, 
pensò di scrivergli che mi mandasse qualche 
galanteria e roba dolce che l’amara bocca e 
nauseante potesse in qualche modo ricrearmi. 
Voi poscia alla lettura di quel paragrafo mi 
avete da per voi stesso abbondantemente in 
questa parte provveduto, onde non mi fu bi- 




5/f H.rjERA XVUI, 

soglio nrcgarveiie di vantaggio. E vero che or- 
dinai al medesimo ogli, balsami, tele che oc- 
correvano , e non ne pregai , come a voi 
forse era in piacere, voi stesso: il che feci non 
])cr dubbio clic voi <al pari di esso bene e 
prontamente non me ne aveste graziato, ma 
perchè avendovi con le mie lettere date altre 
e maggiori commissioni, temeva di aggravarvi 
troppo, e che a tutto non potesse supplire, 
non dirò il vostro amore, ma il poco tempo 
clic ne avevate; sapendo anche quanto la scuo- 
la , il tavolino c il convento vi tengano occu- 
pato. Ma egli è superfluo che io vi dica di van- 
taggio per farvi intendere quanto vi ami, e per 
dissipare i vostri dubhj. Il mio cuore l’avete 
semppe sperimentato da vicino, e farò in ma- 
niera che sempre più lo conoscerete anche da 
lontano. Vedo dalla vostra lettera clic assai più 
caro vi sarebbe il potermi parlare che il do- 
vermi scrivere ; aneli’ io ho il medesimo desi- 
derio , ma voi vedete la positura delle mie cose 
domestiche, e la necessità che mi astringe a te- 
nermi lontano da voi. Spero in Dio che avremo 
a consolarci con qualche vantaggio che sarà per 
risultarmene; il che quando non succeda, niu- 
n’ altra cosa potrà farmi differire il ritorno alla 
patria ed a voi. Io spero per li primi dal ven- 
turo mese di rimettermi in viaggio, essendosi 
già quasi risanata la gamba e finita la lettica. 
I fomenti e i bagni di acquavite ordinatimi dal 
sig. dottore Buonflgli mi sono stati giovevoli j 
sicché l’ammaccatura della carne, la contusione 
dell’ osso nella nocella , e ogni dolore nel collo 
del piede ha dato luogo; sono cessati i tremori , 
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perché i nervi non sono più rilasciati^ in una 
parola, la gamba tutta ha vigore^, se non per 
reggermi in piedi , almeno per moversi tutta e 
per comprimere senza alcuno senso di pena. Lo 
stesso sig. Buonfigli mi ha dato un gran sollievo 
alla gamba con un altro ricordo ; ed è che 
come gli strettoi la tenevano troppo in angustia , 
e non lasciavano nè circolare il sangue per le 
sue vene, nè cedere la gonfiezza ne’ suoi tu- 
mori, così ha voluto che in luogo di essi io 
mi facessi fare da un sarto uno stincalctto di 
cartone assai sodo, foderato al di dentro di 
bambagia e tela sottile, il quale occupasse e 
stringesse tutto quel luogo che occupavano gli 
strettoi 3 il che mi è riuscito assai bene e co- 
modo, dopo trenta e più giorni che aveva te- 
nuta la gamba nei primi ceppi ristretta. Io per- 
tanto dopo questa non vi scriverò altre lettere 
da questo luogo, se non la presente, e altra 
che vi scriverò il giorno di mia partenza , rac- 
comandandola all’ amore del sig. Piati , acciocché 
ve la faccia avere 3 come farà ancora di questa 
, per via del gentilissimo sig. Abate Busca. Voi 
non lasciate di rispondere alla presente, man- 
dandomela qui . . . 



XIX. 

Al medesimo. 

Vienna, io dicembre 1718. 

Martedì, che fu li 6 del corrente, ebbi l’o- 
nore d’ umiliarmi per la prima volta ai piedi di 
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questo Augusto Monarca. Non posso dirvi ab> 
bastanza con quale clemenza mi accolse , con 
qual bontà mi parlò in tutto il tempo della vi- 
sita, quali espressioni obbliganti e onorevoli 
egli mi fece. Basti dire questo, ebe non sì to- 
sto mi vide entrar nella stanza , il ebe feci con 
l’appoggio, vedendomi molto incomodato, ebbe 
la benignità di venirmi incontro per risparmiarmi 
la strada, e in mezzo la camera mi parlò su- 
bito delia mia disgrazia, me ne mostrò rincre- 
scimento, e mi dimandò del mio stato presente. 
Entrò poi nei ragionamento della mìa persona, 
dicendomi essere stato indotto a chiamarmi al 
suo reale servigio , non dalle alimi insinuazio- 
ni , ma dalla lettura delle cose mie. Lodò le 
mie Opere già fatte per lui; ma a quest’ ultima 
diede il varrto sopra ogni altra , per averla , 
com’ egli dice , trovata ripiena di nobili senti- 
menti , e fatta propria alla commozione degli 
alTctti. Due volte mi disse, che non era sua in- 
tenzione di valersi di me per la sola poesia , 
attestandomi essere persuaso che quello fosse 
il minore mio stùdio. Mi parlò del Giornale ; mi 
chiese nuove letterarie ; volle sapere se adesso 
l’Italia Gerisce di eccellenti ingegni, e mostrò 
desiderio che si facessero in questa città con- 
gressi letterari in foggia di pubblica accademia, 
della quale egli sarebbe il protettore ed il capo. 
A tutto questo risposi come meglio seppi ; ma 
in quel punto dall’incomodo sofferto, e da qual- 
che non piccola confusione dell’animo mio, mi 
sopravvenne una sì forte sensazione e dolore 
nelle ginocchia che difìiciiraentc polca più reg- 
germi in piedi se più a lungo fosse continuato 
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ii discorso^ di che egli molto bene si accorse, 
onde ammessomi al bacio della mano, e assicu- 
ratomi della spedizione delle cose mie, che gli 
raccomandai caldamente, fui da esso con tutta 
benignità congedato , dicendomi che avremo 
spesso occasione di vederci , e che attendessi 
a star bene ] il che otterrei dal tempo e dal 
moto. Eccovi in succinto quanto seguì in que- 
sta prima occasione, di cui piaccia al Cielo che 
me ne vengano favorevoli effetti , ma con breve 
dilazione. Io godo perfetta salute , e temo d' in- 
grassarmi troppo in quest’aria e in questa cit- 
tà , dove anche cbi è sano non può far molto 
esercizio , massimamente d’ inverno. Saluto al 
solito tutti , sì parenti ebe amici , e in parti- 
colare la signora madre. Vi abbraccio di cuore , 
e sono ... 

XX. 

Al aiEDEsiHO. 

Vienna, 7 gennajo 1719. 

E piaciuto a Dio che io venga in Germania 
per gastigo ed emenda de’ miei peccati -, non 
certamente per prova di mia costanza, poiché 
questa da qualche tempo mi manca. Per viag- 
gio mi sono rotto una gamba •, arrivato qui , 
dopo quattro mesi sono dalla gonfiezza e debo- 
lezza della medesima , e dal rigore della stagione 
confinato in una picciola camera , talché dal 
giorno di S. Stefano in qua io non sono uscito 
di casa , nè credo poterne uscire por quanto 
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duri rinvcnio. La, testa mal regge al caldo di 
queste stufe, se ben temperale 5 e senza queste 
non è possibile starsene ad aria fredda, nè qui 
si può riparare co’ focolari, poiché qui non si 
usano, e nelle mie stanze non ve ne sono. Lon- 
tano da tutti i miei, e da voi in particolare, 
per lo più solo e senza libri e senza comodi, 

10 meno una vita infelicissima. A tutto questo 
si aggiugne il sommo dei mali, eh’ è l’indigen- 
za ; quando io era quasi sicuro che a questo si 
rimediasse col conseguimento de’ bramati asse- 
gnamenti , nuova tempesta mossa dalle cabale 
di alcuno di questi ministri che a tutto si con- 
traddicono , ha fatto arenare la cosa , e non so 
quando avrà la sua decisione. Mi si oppone che 

11 primo decreto dei 4000 fiorini, incominciando 
dal marzo 1718, è rilascialo dalla Camera e 
segnato ne’ pubblici libri , e che però non vi 
si può derogare con un nuovo alto di uu anno 
di anticipazione, poiché questo non ha esem- 
pio, e ne introdurrebbe uno pessimo. E vero, 
dicono , che ad altri avanti di me é stata con- 
cessa la grazia di un anno di anticipazione, ma 
per essi non v’era decreto passato e segnato, 
come nel mio caso; e ne’ governi molto si dee 
aver mira a non lasciar correre nuovi abusi nel- 
r ordine , benché nella esecuzione se ne soffrano 
di assai peggiori. A me intanto , che non posso 
da per me difendermi e che non ho i neces- 
sari appoggi , non si dà altra consolazione , se 
non che m’ abbia pazien^.a e non mi perda d’a- 
nimo, poiché col tempo si supera tutto in que- 
sta Corte, dove sempre i princìpi sono diffi- 
cili. Eccovi, amatissimo fratello, in prospetto 
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tutte le cose mie: io mi trovo, come vi dissi, 
aflliltissimo 5 il tempo che giova a mitigar tutti 
i mali, nel mio caso gli accresce. Perdonatemi, 
se v’importuno con tante ciarle: non posso 
sfogarmi con persona più cara, nè più capace 
di consolarmi di voi, le cui lettere nulla hanno 
' per me di spiacevole, se non l’essere alle volte 
troppo brevi ed asciutte: ma so le vostre oc- 
cupazioni e i disturbi ch’io stesso vi do di so- 
vente, e però non solo ve ne discolpo, ma an- 
che vi compatisco. Non veggo l’ora che giungano 
i Gioniali per S. M. destinati, poiché questi mi 
daranno motivo di una terza visita , nella quale 
parlerò chiaro intorno alle cose mie. Il D. Chi- 
sciotte è pressoché terminato, e ’l sig. Pariati 
si è portato assai bene nel ridicolo. Di cinque 
atti, tre ne sono posti già in musica; si lavora 
dietro al quarto dall’amico, ed io dietro ad al- 
cune scene del quinto. Sarà cosa curiosa , ma 
lunga. Salutate la signora madre e tutti gU al- 
tri, e vi abbraccio col cuore. 



XXI. 

Ad Antonio Vaziisnieri. 



V'ienna, 4 febbrajo 1719. 

Voi avete tutte le ragioni del mondo: le cose 
ottime sono sempre sfortunate; o non si sti- 
mano per malizia, o non si conoscono per 
ignoranza. Dio buono! chi potrebbe crederlo? 
chi pensarlo? Una vivanda fatta dalle mani di 
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un pubblico e primario professore di Padova, 
da uno di cui non vi fu chi abbia penetrato 
più addentro nelle parti più rimote, oscure e 

f >rofonde della natura, in una parola, da un Val- 
isnieri, non si gusta, non si loda, non si ono- 
ra, anzi si deride e si beffa? Se Lucullo ed 
Apicio l’avessero conosciuta, se ne sarebbero 
leccate (ino le dita; i libri coquinarj del Plati- 
na, dello Scappi e d’altri lor pari quanto più 
sarebbono in prezzo, se ci avessero insegnato 
un manicaretto sì nobile e peregrino com’era 
il vostro, che con un solo boccone che ne ho 
assaggiato, ha avuto a farmi recere le budella 
e a guastarmi tutto il buon sapore dell’ altre 
anteriori e posteriori vivande, delle quali in 
quel giorno era copiosissima la vostra tavola! 
0 fatiche vostre gittate al vento! Di grazia non 
ne parliamo più per vostra gloria e per mia sa- 
lute, poiché solamente a pensarci, parmi di 
aver preso un vomitorio o un servigiale per 
bocca. Io vi scrivo delle coglionerie , per lo che 
crederete che gli spassi e i quattrini mi fac- 
ciano uscire dai gangheri, cioè scordarmi della 
mia poetico-istorica gravità. Ma per Dio che ha 
più a un mese ch’io non esco di casa, e le mie 
benedette spedizioni sono ancora arenate. Af- 
fetto ilarità per dissimulare ciò che più sento 
nell’animo; non poco però giovandomi a te- 
nermi meno agitato la speranza di vedere pre- 
sto levato ogn’ intoppo, il tpiale altronde però 
non nasce che dalla solita lentezza con cui qui 
camminano tutte le cose anche di maggior im- 
portanza. Riguardo però a me, questa è l’im- 
portantissima. 
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Mi è grandemente spiaciuta la perdita che 
abbiamo fatta del sig. conte Camillo Silvestri. 
Godo sentire che abbia fasciato un erede che 
non lascierà perire i suoi scritti , nè disperderà 
il bel Museo che esso aveva raccolto di lapide, 
di anticaglie e di buoni libri. Nel Giornale è 
bene che se ne faccia il dovuto elogio; il suo 
nome è conosciuto anche di qua dai monti , 
dove voi siete celebratissimo. Ne ho parlato l’ul- 
tima volta anche a S. M., alla quale non giunse 
nuova la conoscenza del vostro merito. Lo Schen- 
den è andato in Transilvania al possesso di un’e- 
redità ; sarà di ritorno in questo mese , e farò 
quanto m’imponete. In avvenire riceverete le 
mie lettere per la strada che mi accennate , 
come anche quella del nostro sig. Ippolito che 
saluta voi, siccome io saluto il sig. Fausto. Mi 
è rincresciuto l’intendere che il sig. B. T. abbia 
stampate le sue altre Lezioni latine, se però 
tali possono dirsi. Chi ne dovrà fare l’estratto 
sarà imbrogliatissimo, ed io lo so per esperi- 
mento. Se il Pontedera avrà la cattedra che me- 
rita veramente, io pure ne avrò piacere, benché 
non abbia l’onore di conoscerlo; lo desidero 
per bene dello Studio, per effetto di giustizia, 
e perchè lo so vostro amico. Continuate a darmi 
qualche novella letteraria, e, il che più stimo, 
ad amarmi. Riverite gli amici, Poleni, Burgos, 
Lazzarini, Lioni, AlvaroUi,ec. Fatemi servidore 
alle vostre gentildonne, e per 6ne valetevi a 
bacchetta di chi sino alle viscere è 
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XXII. 

Al medesimo. 

Vienna, ii marzo 1719. 

Bisogna die corra una qualche cattiva co- 
stellazione, la quale faccia venire le girandole 
al capo e cadere in pazzia. Voi mi avete fatto 
fare questa osservazione in leggendo le vostre due 
lettere scrittemi ulUmamente. 11 povero Ab. Gia- 
cometti ha il primo luogo j dimanda la cattedra 
di Morale, la ottiene, si dispera, si dà delle 
coltellate ; savio solo in questo, che non se le 
ha date profonde, ma con timore di farsi male. 
Ecco il primo. Fausto per timore del terremoto, 
già passato, dà in melancolia, teme di dover 
morire, vuole aver male, e non l’ha; crede la ' 
morte vicina, perchè è morto un suo compa- 
gno , nè vuole uscire di letto , ed è poco che 
ancor vivo non faccia cantarsi T esequie. Ecco 
il secondo. L’ Orsati per non perdere la buona 
opinione che si aveva della sua virginità, è in 
pericolo di perdere di mal francese la vita. Chi 
non lo metterebbe nel terzo? Il MaCfei vuole 
tutto l’onore del Giornale, poi non vuol essere 
giornalista; pretende che sia tutto suo pensa- 
mento ciò che da voi e da altri gli è stato sug- 
gerito e corretto in gran parte, e continua ad 
aver mano in un’opera che da lui in certo modo 
è rifiutata, dii può capirlo? Aspetto di vedere 
il suo libro, e poi parlerò più chiaro; intanto 



Digillzed by Google 




A. ZENO 63 

non ne discorro con chi che. sia, e serbo il 
segreto che mi raccomandale; per altro non 
me ne prendo fastidio. Non crediate ch’io non 
ponga voi fuori di lista. Vi ponete al fianco una 
spada nuova d’ argento, e ve la lasciate rubare: 
non è egli questa una solenne pazzia ? Il nostro 
sig. Ippolito studia tutto giorno la lingua tede- 
sca, e crede di poterla imparare; ma quanto 
^iù sopra vi studia, tanto meno ne sa. Non 
e anch’egli un bel pazzo? Mi dimenticava il 
sig. B. T. con quelle sue lezioni; lascio a voi 
considerare s’ egli pure debba aver luogo in 
questa comune gabbia. Ma che direte di me? 
La Maestà Sua mi ha regalato di quattro mila 
fiorini, siccome il sig. Ippolito ve ne ha scritto, 
ed io ho avuto la pazzia di prenderli. Ma chi 
di grazia non l’avrebbe avuta? Piacesse al Cielo 
ch’io avessi spesso occasioni di così impazzi- 
re; ed a voi pure ne auguro di simiglianti. 

Ma veniamo un poco sul serio. Io sempre 
più vo stando meglio , ed esco più spesso di 
casa. Dal moto me ne risulta del giovamento; 
non resta però eh’ io non zoppichi molto bene, 
talché avendo perduto quel mio impeto natu- 
rale e quel mio andar frettoloso, comincio ad 
essere una persona grave e posata. I giorni pas- 
sati sono stato un’altra volta a’ piedi dell’Au- 
gustissimo Padrone, che per più di un’ora mi 
ha fallo l’onore di tenermi a ragionamento da 
solo a solo sopra materie letterarie ed erudite , 
nelle quali ho ritrovato la sua gran mente di 
bellissime cognizioni fornita. Sta leggendo con 
molta soddisfazione il Giornale , c me lo ha 
commendato assaissimo; avendo io antecedeu- 
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tomcnle fatto presentarne un intero corpo alla 
M. S. in attestato del mio riverentissimo osse- 
quio. Mi ha con fervore animato a farlo con- 
tinuare in Venezia per la utilità che ne reca, 
e pel piacere ch’egli prova nella lettura di esso. 

^ Vi attesto su Fonor mio, che mi. ha parlato 
con istìma delle cose vostre, e ha inteso molto 
volentieri da me ciò che ultimamente mi avete 
scritto circa il male bovino che costì va ces- 
sando, avendogli io significato che la direzione 
principale di questo atfare è tutto vostro peso 
e merito vostro. Spiacemi grandemente il male 
del sig. Poleni e quello del sig. Morgagni; piaccia 
a Dio che presto si rimettano in perfetta sa- 
lute. Riveriteli per mio nome, e fate lo stesso 
a’ sigg. Abate Lioni, dottor Facciolati, conte 
Alvarotti, ed agli altri amici. Le nuove parte- 
cipatemi mi sono state carissime, ma sopra 
tutto mi è piaciuta quella della cattedra di Bo- 
tanica data al sig. Pontedera , che n’è ben de- 
gno. Viva il nostro eccellentissimo sig. cavalier 
Morosini , onore e ornamento de’ suoi pari e di 
cotesta Università. Fate che nel Giornale si dica 
qualche cosa di questa cattedra conferita al 
Pontedera, e dell’altra data al sig. Riva, ac- 
ciocché nessuno di essi abbia punto a dolerse- 
ne. Ricordate ai degnissimi professori Burgos e 
Lazzarini la mia antica divozione. Alla sig. Laura 
in particolare rassegno il mio ossequio, e voi 
abbracciando dì cuore mi dico 
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xxiii. 

Al medesimo. 

Vienna, 22 aprile 1719. 

Acciocché non abbiate più a dirmi che sono 
pien di morbino, vi' rispondo con tuono di se- 
rietà e gravità «storico-poetica. Sto bene di sa- 
lute ; alquanto meglio della gamba , e presto lo 
sarò ancor della borsa. Nel prossimo mese toi’- 
nerò ai bagni. A riiomenti darò principio a due 
nuovi Drammi ; il che vi partecipo acciocché 
non crediate eh’ io m’ assassini , come qui fanno 
tant' altri , il denaro imperiale senza tar nulla. 
Due Drammi in una volta per un poeta quin- 
quagenario, dopo averne fatto più di tre doz- 
zine? E poi vorrete e direte clf io abbia mor- 
bino? non merito io più tosto compassione 
che invidia? Non ne voglio dir di vantaggio per 
non iscemarvi il piacere , che per altro avrete 
concepito , per la mia buona salute , la quale 
non d’altro mi fa temere che dell’essere troppo 
buona, mentre m’ingrasso come un porco, e mi 
riluce la pelle del viso più che non fa il culo della 
gentil luccioletta. Che dite di questa galante si- 
militudine? Non l’attribuiste di grazia al mor- 
bino , che non ho , ma alla fantasia ed all’ estro 
])Oetico che si pasce d’ imitazioni. Ma lasciamo 
le burle, e veniamo alle coglionerie. Ho veduto 
il libro del marchese Malfei. Questo mi ha fatto 
più ridere che entrare in collera ; è assai più 
lUcc. DI Prose e Lett. Voi. II. 5 
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quello di’ egli ci dà, di quello che ce ne levi, 
onde abbiamo occasione di restargli obbligati , 
anzi che no. Alcuni di que’ suoi componimenti 
non terminati mi sono spiaciuti meno degli al- 
tri , perchè fmiscon più presto. Non dico che 
in molli non vi sia del buono e dell’ ottimo , 
ma la inegualità che trovo nel libro mi disgusta 
di molto. Voi avete toccati alcuni punti dei prin- 
cipali , ma nulla mi dite intorno a quella sua 
sentenza filosofica che a me convien venerare, 
perchè del vostro riverito nome è fregiala. 
Aspetto che me la comunichiate a risposta tli 
questa : potete farmene confidenza , poiché siete 
sicuro della mia discretezza. Tutte le lettere che 
intorno a questo particolare mi avete scritte 
sono state da me consegnate alle fiamme ; prego 
voi pure di fare lo stesso di questa mia. Ciò 
che ci scriviamo fra noi non è bene eh’ un 
giorno corra rischio di esser veduto dagli al- 
tri; l’Autore finalmente è nostro buon amico, 
e col riguardo dell’amicizia noi dobbiamo com- 
patirne e scusarne i difetti. In grazia di quella 
rispettiamo anche questi; il suo trascorso non 
viene da cuor malizioso, ma da testa troppo 
calda. Per altro io l’amo di cuore, e ne stimo 
di molto l’ingegno, se non ne lodo il giudi ciò. 
Il suo ultimo libro non fa punto ch’io l’ ami 
meno di prima, e sono certo ch’il vostro bel 
cuore sarà di egual sentimento. La vostra /sto- 
na della Generazione sarà un’ opera degna di 
voi, e vi farà più onore, poiché farà nuovo 
sistema ; onde entrerete fra gli autori classici e 
necessarj. 11 cav. Garelli vi saluta caramente. 
Sono stato a vedere la sua libreria, per verità 



Digilized by Google 




A. ZENO O7 

soelUi, uumerosa^e da grand’uomo. Vi ringra- 
zio delle novità che mi avete comunicate. Più 
di tutte mi è piaciuta quella del guarimento de’ 
.signori Poleni e Morgagni. Salutate gli amici , 
Burgos, Lazzarini, Facciolati, Alvarotti e Lioni, 
al quale direte che sto in attenzione di sua ri- 
sposta. A tutti di casa vostra ricordatemi buon 
servidore; e vi abbraccio 



XXIV. 



Al medesimo. 



Vienna,? 14 selteinbie 1720. 



Il nostro sig. dottore Schendo mi ha conse- 
gnato una cassettina per voi ripiena di bellis- 
simi pezzi di minerali eh’ esso ha raccolti e por- 
tati dalle miniere della Valacchia e Transilvania. 
Con l’ occasione di un mio amico che parte di 
(|ui , io la ho indiritta a Venezia al Padre mio 
Éiatello con ordine di farla avere a voi dopo 
giunta ; di che con esso v’ intenderete. Il me- 
desimo amico', che altamente si pregia di es- 
sere stato vostro discepolo, e che veramente 
fa molto onore al suo maestro, m’impone di 
riverirvi a suo nome, e di dirvi che alcuni pezzi 
più rari di minerali, come di oro e di argen- 
to , egli si riserva di portarveli fra pochi mesi 
in persona, avendo ora solamente voluto sgra- 
varsi degli altri per minore incomodo del suo 
viaggio. Diciotto mesi egli fu in queste parti , 
donde ne riportò moltissime cose di raro pre- 




G8 LETTERA XXlV. 

gìo; ma ciò che è più da stimarsi, più di trenta 
mila fiorini in tanti bei ungheri di fresco e 
pulito conio, che cavano gli occhi e più ’l cuore 
a riguardarli. Dite il vero : non ha egli in que- 
sto il discepolo avanzato di gran lunga il mae- 
stro ? Nè crediate che queste sien baje : non 
vi ho detto che la pura purissima verità , e 
alla somma ho più tosto levato che aggiunto. 
Egli viene quasi ogni sera a trovarmi , e ben 
potete figurarvi che spesso spesso il ragiona- 
mento cade su voi , e vi si ferma gran tem- 
po , non potendo mai dirsene a suflicienza j e 
non tanto si parla del vostro sapere e rara let- 
teratura, quanto della vostra gentilezza, since- 
rità e generosità, e cent' altre amabili doti che 
adornano il vostro animo, e che vi costituisco- 
no, senza sospetto di menzogna o di adulazio- 
ne , un raro esemplare del galantuomo letterato. 

Egli è molto tempo che non ho vostre let- 
tere, e che non ho novella della impressione 
del vostro libro. Scrivetemi , vi prego , più di 
frequente , e datemi avviso della vostra salute, 
che mi dee essere ben cara, ben sovvenendomi 
che a voi più volle ho dovuto la mia. Ho in- 
teso il bell’ acquisto che ha fatto il Seminario 
della libreria del fu conte Alvarotti, e mille volte 
ho benedetta e lodata la grand’anima di cote- 
sto Eminentissimo vescovo Cornaro , al quale 
non ha sofferto il cuore di lasciar uscire un si 
fatto tesoro dalla nostra Italia, continuamente 
in simili ornamenti saccheggiata e impoverita 
dall’avidità oltramontana. Quando avete incon- 
tro di riverire Sua Eminenza, vi prego di farmi 
l’onore di ricordargli il mio profondo sincero 
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ossequio, essendo ben ricordevole dei segnalati 
favori che in varj tempi mi ha fatti. Pregovi an- 
cora di un’ altra grazia , ed è che nella libreria 
venduta essendovi molti libri duplicati , e che 
già erano ancora nella libreria del Seminario, 
e però dovendosi esporre alla vendita, voi ne 
parliate in mio nome al sig. Facciolati , o al 
sig. Canale , e me ne proccuriate il catalogo , 
segnato del prezzo di ciascheduno , acciocché 
io possa opportunamente provvedermi di quelli 
che mi mancano. Addio, caro amico. Riverite al 
solito i signori Poleni, Morgagni, Lioni, Faccio- 
lati , ec. , dandovi per farlo ogni plenipotenza j 
ma sopra tutto ricordatemi servidore alla vostra 
signora consorte e alle figlie -, e credetemi di 
cuore 

XXV. 

Al medesimo. 

Vienna, i5 marzo I7ii4- 

Egli è un gran tempo che non vi scrivo. Gli 
altri a misura che vanno invecchiando , diven- 
tano sordastri, o indeboliscono di vista, o ca- 
dono in altri difetti; io comincio a impigrire, 
e ’l vizio a poco a poco si va facendo natura. 
E però vero che ne sono in parte cagione le 
continue e incessanti mie occupazioni ; ma pure 
con voi non vo’ in tutto scusarmi , acciocché 
abbiate qualche merito in usarmi compatimen- 
to. Sto per altro di buona salute, e fo quare- 
sima, benché siasi in penuria di cotesti pesci 
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da me cotanto l’anno passato goduti. Qiii assai 
più che del nuovo Papa , si sta in attenzione 
del prossimo parto della nostra Imperatrice, la 
quale spero che non tarderà due settimane a 
felicitarne con un bello e tanto sospiralo Arci- 
duca. Si va alla gagliarda provando un mio pic- 
ciolo componimento drammatico, che sarà can- 
tato tutto da cavalieri e da dame, le quali pure 
con le due picciole Arciduchesse formeranno i 
balli : l’ orchestra , tutta aneli’ essa formata di 
cavalieri, avrà l’onore che vi stia al cembalo 
lo stesso Augustissimo, il quale con tutta ve- 
rità posso dirvi che suona da valente profes- 
sore. Non sarà egli questo un magniheo e sin- 
golare spettacolo, il quale, direbbe un Marinista, 
non invidierebbe punto a chi vedesse rappre- 
sentare un suo Dramma dalle nove Muse e da 
Apollo , e danzalo dalle Grazie e dai Piaceri 7 
Cile sì , che vorreste esserne uno degli ascolta- 
tori? non potendo altro, farò almeno che lo leg- 
giate a suo tempo. Ho avuto il libro del sig. Fer- 
rari , e l’ho fallo subito avere al sig. prìncipe 
Eugenio. Ringraziale l’Autore della copia che me . 
ne ha trasmessa il librajo Buonarrigoj non mi 
è capitato che l’altr’ieri , e però non ho avuto 
ancora il tempo di leggerlo. Due settimane fa 
è stato cantato nella Cappella Cesarea l’Orato- 
rio del sig. Salio , intitolato lefte , ed è riuscito 
mirabdmente. Rallegratevene con l’ Autore , al 
quale scriverò questa sera, se avrò tempo di 
farlo , dovendo portarmi oggi a Corte alla prova 
di tutta l’Opera da farsi nelle stanze della Re- 
gnante. Quando uscirà fuori il mio Dramma, ne 
manderò copia anche al sig. Pegolotti , cui scri- 
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vendo, pregovi di riverirlo in mio nome. Lo 
accompagnerò con qualche altro degli antece- 
denti , poiché non ho modo di servirlo di tutti. 
Riverite a mio nome la signora Laura, e tutti di 
vostra casa, come pure gli amici, e in parti- 
colare il mio amatissimo sig. compare Poleni. 
Il sig. Ippolito sta bene, e vi saluta, ed io ab- 
bracciandovi mi dico . 



XXVI. 

Al medesimo. 

Vienna, a3 settembre 1724' 

Ho spedito ultimamente a mio fratello alquanti 
esemplari della mia Andromaca , due de’ quali 
gli ho data la commissione di far tenere a voi, 
acciocché poscia dell’uno di essi facciate parte 
con sicura occasione per Guastalla al sig. Pe- 
golotti , che riverirete in mio nome. L’ altro é 
già vostro 5 ma non ardisco di pregarvi che 
gettiate nella lettura di esso quel tempo di cui 
sapete sì bene approfittarvi nelle ore che vi ri- 
mangono libere. Eccovi il disegno di un uccello 
stravagante ucciso ultimamente in uno di que- 
sti sobborghi, veduto anche da me, ed eccede 
più della metà la grandezza ordinaria di un 
corvo. Sono certo che se foste stato qui, la cu- 
riosità vi avrebbe spinto a vederlo. Il nostro 
marchese Maffei ha vedute, raccolte ed esami- 
nate infinite cose dell’ antichità’, ha molte idee 
tutto vaste j or su l’una, or su l’altra si forma j 
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ma lo fa così spesso, che dubito che alla fine 
non sia per terminarne veruna. Ha cangiato di 
massima : da prima non si degnava neppure di 
riguardare i titoli dei libri che uscivano contra 
i suoi scritti, adesso gli danno fastidio anche 
le mosche , e vuol pigliarle per aria; s'inquieta, 
.s’incollorisce, e perde il tempo, e finisce di ro- 
vinare la sua per altro poco consistente salute. 
Oltre a ciò i suoi disegni sono sì vasti, che la 
borsa di un privato non ò bastante a reggerne 
r immensa spesa ; e pochi sono in oggi i prin- 
cipi che si curino di stipendiar l'altrui gloria. 
Ho inteso con sommo piacere il risanamento 
del nostro Burgos. Cantinsi inni di lode, e si 
celebrino spettacoli festivi al suo Esculapio li- 
beratore. Quanto il sig. abate conte Lioni se 
è poco fortunato nelle sue speranze e nelle sue 
pretensioni , tanto più lo è stato monsig. Sua- 
rez , che così in breve tempo e in così fresca 
età ha conseguito il bel vescovado di Feltre. 
Che contento per Monsignor di Ceneda suo zio, 
in cui gloria e vantaggio ridonda la dignità del 
nipote! Martedì mattina sul fare del giorno è 
partito di qua l'amabilissimo nostro sig. conte 
Buzzacarini alla volta di Praga , dove non si 
tratterrà che tre o quattro giorni; di là passerà 
a vedere la Corte di Dresda , la fiera di Li- 
psia , e quindi la città di Berlino , e un altro 
buon tratto della Lamagna , con animo risoluto 
di essere poi qui di ritorno il giorno 4 di no- 
vembre , in cui sarà spettatore della magnifica 
Opera che si va allestendo nel gran Teatro di 
Corte per solennizzare il glorioso nome del mio 
Augusto Padrone. Questa sicurezza mi ha di- 
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ininuilio in qualche parte il dolore che ho pro- 
vato di sua partenza , e che mi sarà più sen- 
sibile quando di là a pochi giorni mi darà.im 
tenero abbracciamento per ritornarsene alla pa- 
tria ed a voi. Oh che degno, che amabile ca- 
valiere! Mi farà ragione tutta questa Corte, dove 
si è fatto distintamente amare e stimare. Spia- 
cemi averlo conosciuto sì tardi , ma in avve- 
nire lo amerò sinch’io viva. Voi non mi direte 
che io esageri , poiché ben sapete che dico as- 
sai meno del vero. Il nostro sig. Ippolito saluta 
voi caramente , e tutti di vostra casa , cui si- 
milmente fatemi grazia di portar i miei più cor- 
diali saluti. Sto bene , e non fo disordini : non 
mi levate una parte del merito coi credere que- 
sta moderazione, impotenza. Riamatemi couie 
vi amo , e assicuratevi che sono e sarò sem- 
pre .... 



XXVII. 

Al MEDESIlffO. 

Vienna, 24 marzo 172^. 

Io considero il vostro aggiustamento col li- 
braio Groppo , qualunque e’ siasi , come cosa 
di vostro vantaggio : per altro io mi credea che 
tutto il credito che tenevate con lui se ne an- 
dasse in fumo, e ne ritornaste alla vostra Pa- . 
dova con le mani piene di mosche e di vento. 
In ciò finalmente mi vi avete dato a conoscere 
anche per uomo di maneggio e di testa , poi- 
ché avete saputo trovar l’arte di farvi in (jiud- 
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che modo soddisfare da un cattivo pagatore. 
Il bel libro di cotesta Eminenza Reverendis- 
sima j che tratta dell' Istoria di sua famiglia , 
pieno di sì belle memorie e ornato di sì bei ra- 
mi , sarà egli mai per uscire alla luce? Ciò cer- 
tamente mi sarebbe per molti riguardi assai 
caro. Priegovi di riverirlo a mio nome, e d’in- 
tender da lui se mai gli fosse giunto il ritratto 
di Girolamo q. Domenico Barbarigo , il quale 
fiorì nel i45o, e fu un gran senatore, ed un in- 
signe poeta in nostra lingua. Di questo soggetto 
mi occorre di parlare nella mia Istoria de' Poeti 
Italiani , la quale a dispetto delle tante mie oc- 
cupazioni non mai perdo di vista ; e se Iddio 
mi darà due anni di comodo e di riposo, spererò 
di poterla ridurre a finimento, arricchita di molti 
ritratti e medaglie d’ uomini insigni che si sono 
in questo genere nobilmente impiegati. L’opera è 
immensa e di grande spesa: non mi manca che 
tempo, come una volta non mi mancava che 
danaro ; ma di questo me ne provvede a suf- 
ficienza il mio clementissimo Augusto Padrone. 
Questa mia lettera vi troverà già santificato dai 
vostri già terminali Esercizj spirituali ; vi rac- 
comando adesso di cuore di pregare Dio per 
me vile e miserabile peccatore : le vostre ora- 
zioni avranno efficacia e virtù d’ impetrarmi un 
vivo pentimento de’ miei peccati , e un totale 
canjbiamento della passata mia vita. Benedetta 
la vostra risoluzione J Oh quale edificazione , 
quai pii sentimenti, quai sante massime attendo 
in avvenire dalle vostre lettere! Salutale e ab- 
bracciate caramente a mio nome il nostro si- 
gnor conte Duse. Beete pure allegramente con 
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fui il SUO ottimo cioccolato : egli è però vero 
che . sì fatta bevanda non si trova che sia stata 
in uso presso le persone di santa ed austera 
vita , qual voi sarete per professare dopo uscito 
dai vostri spirituali esercizj , e dopo campato 
dalle mani de’ vostri buoni -idirettori. Orsù, fo 
fine: mi raccomando alla vostra carità e alle 
vostre orazioni. Riverite tutti di vostra casa, e 
con véro affetto vi abbraccio. 




LODOVICO ANTONIO MURATORI 



Nacque in Vignola terra del Modenese nel 1673. 
Morì in Modena nel 1750. 



Che diremo qid di questo grande e meravigUoso- Erudito ? 
Nulla, perché troppo ci vorrebbe a parlarne degna- 
mente. Himandiarho perciò chi voglia aver compiuta 
notizia di lui alle Vite che ne scrissero il Prevòsto 
Soli, ed il sig. Reina, C ultima delle quali sta in fronte 
agli Annali d'Italia nella presente nostra Collezione; 
o sì veramente ancora ali elaboratissimo Elogio che di 
questo suo grande concittadino diede in luce il chia- 
rissimo professor modenese sig. Giuseppe Lugli. — Le 
seguenti Lettere sono trascelte da quelle stampate in 
Venezia nel i8ia, e dalla Vita del Muratori scritta 
dal Soli. 



xxvm. 

All’abate Antonio 0 )nti. 

Modena, 20 agosto 1717. 

In somma V. E. è uno di quegli ingegni fe- 
lici che in tutto ove mettono mano sanno riu- 
scire con eccellenza. La traduzione sua dell’ O- 
peretta del Duca di Buckingham mi fa ora sapere 
ch’ella è anche maestro in poesia, e me ne con- 
gratulo con essolei. Vero è che si tratta d’ una 
traduzione, ma essa è tale che ha tutta l’aria 
d’originale, e spunta fuori anche l’estro del tra- 
duttore con versi veramente musici , pensieri 
felicemente insieme uniti e chiaraqaente espres- 
si, e colori in una maniera tutti poetici. A che 
mai voler sopra ciò il mio parere? Non saprei 
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se non lodare, o solo saprei accennar minuzie 
di lingua, il. che importa poco, ma che io 
nondimeno non vo^ lasciar di notare a fine che 
ella conosca aver io pure cercato da censu- 
rafe e d’ aver trovato qualche bagattella per ub- 
bidirla. 

Certo è un bel pregio il variar della modu- 
lazione , ma è impossibile il far ciò ad ogni 
verso. Basta . bene averci T orecchio in guisa che 
all’ ingrosso s’oda la diversità della musica. Dissi 
impossibile in questo senso, cioè che non può 
un ingegno gagliardo mettersi, e non dee met- 
tersi in tal suggezione, onde -abbia da badare 
ad ogni verso per variar l’armonia, e da slogar 
fossa a’ concetti che già avesse convenevol- 
mente espressi. Sensibilissima , com’ ella osser- 
verà , è la diversità fra Virgilio e Claudiano in 
questo particolare. L’ultimo tedia a lungo an- 
dare le orecchie, l’altro non mai. Ma piano un 
poco a riprovar le rime. Può passare per la 
tragedia e commedia, nelle altre sorte di poe- 
sia la condanna è ben aspra. Non potendo noi 
nella lingua nostra dare armonia ai versi col 
ritmo interno de’ Greci e Latini , ci siamo aju- 
tati dalle rime finali; e queste dilettano l’udito, 
ajutano la memoria, e fanno conoscer meglio il 
valore del poeta. Così facilmente non direi in- 
ventato il verso per abbreviar le idee, perchè 
la poesia epica e lirica talvolta egregiamente le 
dilatano usando circonlocuzioni. Piuttosto il di- 
rei inventato per ingrandire o diminuire, se- 
condo i varj affetti, le idee delle cose, onde 
tanto il grande quanto il mezzano e piccolo 
diventi mirabile nel genere suo. Intendo del- 
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r anima del verso, poiché pel suo corpo serve 
esso unicamente al diletto dell’udito, è a far 
ascoltare con più gusto .e a ritenere più facil- 
mente le cose. Che la rima riempia di parole 
inutili e cose triviali i versi, molte volte si ve- 
rifica ; ma per difetto degl’ingegni che servono 
alla rima, in vece di far che la rima serva a’ 
lor pensieri. Io per me andrei 'cauto ad accu- 
sar qui il Tasso , il Petrarca ed altri simili. Si 
potrà mostrarne qualche esèmpio, ma non mai 
(la farne regola. Dica che si può far senza rima , 
che potrà sostenerlo, e gli stessi suoi versi ne 
saranno una bella prova ; ma in generale non 
ripruovi la rima , perchè avrà contro il senti- 
mento e l’uso di troppe nazioni. Cerchi ancóra 
la varietà delle idee armoniche de’ versi, e Sarà 
di giovamento al pubblico ogni sua osserva- 
zione. A me poi è piaciuto di molto anche il 
fondo del Poemetto tradotto, avendo l’Autore 
trattato poetichissimamente l’ arte poetica e con 
ottime riflessioni} ma esso è troppo corto, e 
resta troppo asciutto in alcuni punti, e spezial- 
mente nell’ultimo dell’epica. Tuttavia ha V. E. 
speso bene il suo tempo in tradurlo , ed io la 
sollecito a pubblicarlo anche per gloria della 
nostra lingua. 

Le giunte di V. E. ottime tutte. L’Autore an- 
eli’ esso intendeva egregiamente l’ arte : se non 
che egli si lasciava portare dal troppo amore 
dell’antichità. Orsù mi rallegro con V. E. an- 
che per questa sua galante fatica, e la ringra- 
zio della oeuignità usata meco in comunicar- 
mela. Ma e quando in Italia? Io per me l’aspetto 
con incredibile impazienza , e mi figuro di ve- 
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della rifondere qui la Filosofia , eolà rigitlare 
da buon fonditore la Matematica e 1’ Astrono- 
mia e la Meccanica , ed anche discendere alle 
Lettere umane, alla Medicina , alla Nautica, ec. 
Si ricordi allora anche di Modena che ha tanta 
venerazione per lei. Quando arriveranno costà 
le' mie Antichità Estensi , gliele raccomando, e 
specialmente prego la spiritosissima madama di 
Chilmansec., Mi ricordo co» tutto l’ossequio 

XXIX. 

'At CONTE Gio. Artico di Porcia (*). 

Vo’ bene aggiugnere poche parole intorno ad 
un punto che è il più essenziale di tutti : cioè 
vo’ dir francamente ad ogni persona studiosa, 
che di leggieri andranno a finir male le appli- 
cazioni e il metodo d’un letterato, s’ egli, con 
, tanto studiare, non istudia nel medesimo tempo 
due importantissime cose, e non le fa eziandio 
comparire in tutti i suoi libri. Ila egli, dico, da 
imparar sopra tutto ad essere uomo onorato e 
uomo dabbene. Quest’ obbligo l’ha chiunque en- 
tra nel consorzio de’ mortali e professa la di- 
vina legge di Cristo; ma più debbono atten- 
dervi le persone di lettere, al sapere ch’egli non 
vivono nè scrivono solamente a se stessi, ma 
anche al pubblico, e i lor sentimenti ed esem- 

(*) Conclusione della lettera scritta da Modena l’an- 
no 1720, in cui parla del vero carattere e dei doveri 
dell’ uomo di lettere. 
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pii passano, colie lor Opere pubblicate, ad 
islnaire nel bene o nel male infinite altre per- 
sone. Io per me avrei bramato , più che altro, 
di poter servire in tutte e due. queste lezioni 
di lodevole, o almen soffribile esempio al pros- 
simo mio. E per copto della prima mi sono 
ingegnato di studiarla, ed anche via via di pra- 
ticarla; ma quanto alla seconda, parrà mode- 
stia , ma non è così , s’ io confesserò che ho 
tuttavia da impararla. Conosco però tanto che 
posso confortar gli altri a far quello che non 
ho saputo far io per me stesso. 

E primieramente per onore crederà forse ta- 
luno ch’io intenda la fama, la gloria, la rino- 
manza, che onore ancora si chiama. Oh a cer- 
car questo, no che non ha bisogno letterato 
alcuno ch’io faccenda e lo sproni; vi vanno 
essi naturalmente con tutti i piedi; e v’ha di 
(|uelli che in vece di aspettare la gloria qual 
premio onesto delle lor fatiche Ictterane ( il 
che a ninno è disdetto), la sforzano, per così 
dire, e la comperano con un traffico anzi che 
no laborioso e poco talvolta onorevole; non 
potendosi spiegare quant’ arti , quanti maneggi 
ed anche viltà e bassezze adoperino alcuni per 
accattar lode e dilatare il loro nome. Abbiamo 
infili veduto a’ nostri giorni un letterato, pure 
utilissimo, a cui altro quasi non mancava che la 
botte per acquistarsi lutto il credito dell’antico 
Diogene. Parlo qui del sodo interno onore del- 
l’ uomo , che secondo me consiste in un certo 
vigoroso amore del vero, dell’onèsto, del giu- 
sto e della moderazione, e in un-ahborrimènto 
al contrario. La buona morale filosofia è quella 
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ehe ce ne dà le lezioni, ce ne insegna la pra- 
tica , indirizzandò i suoi precetti a perfezio- 
nare l’indole, se è buona, ed a correggerla,' 
se cattiva: sebbene pur troppo è vero che, 
facciasi quanto si vuole, quella maledetta be- 
stia dell’indole, ossia dell’ inclinazione perver- 
sa, per lo più la vince, e caccia vituperosa- 
mente in un fascio tutti i balsami e gli alberelli 
della povera Filosofia appresa in tanti anni: Na- 
turam expellas furca: tamen usque recurrit. 
Ora, a questa venerabil maestra de’ costumi 
necessario è che s’applichi non passaggiera- 
mente, ma ex profisso e con istudio indefesso, 
chiunque prende a far l’uomo di lettere. Biso- 
gna studiarla per tempo sui libri migliori, stu- 
diarla in se stesso e negli altri ; e molto più 
conviene metterne in opera gli avvertimenti in 
tutti i tempi, luoghi ed occasioni; di maniera 
che chi ci sta con cent’ occhi addosso, non 
peni a crederci e chiamarci persone onorate, 
e, quel che è più, si sia veramente- tale. Giu- 
dico io, e meco lo giudicheranno tntt’i Saggi, 
che più vaglia nell’uomo un pregio tale, che 
quello d’essere gran letterato; perchè in fine 
se il sapere dell’ intelletto non è accompagnato 
dalla virtù dell’animo, facilmente nuocerà più 
a noi stessi e ad altri, di quel che giovi. Mi 
si lasci ora discendere un poco al pratico con 
un solo esempio, giacché non si può di più in 
campo sì angusto. L’invidia è un vilissimo af- 
fetto e vìzio che scuopre gran poveità di cuo- 
re, e, se non questa, certo uno smoderato e 
brutto amor di noi stessi. Si vergognerebbe 
forte l’uomo, se ci fosse uno specchio che glie 
Racc. DJ Paose k Lktt. ol. II. 6 
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ne rappresentasse al vìvo tutta la deformità. Nè 
già tali specchi ci mancano^ ina il male è che 
non si cercano, e che pochi vi s'affacciano 
per consigliarsi con esso loro, perciocché po- 
chi pochissimi si persuadono, anzi 'nulla pen- 
sano d’ averne bisogno. E pure l’ invidia , che 
sembra confinata nel solo basso volgo , ha un 
dominio vasto’, abita tre’ tuguri, abita ne’ gran 
palagi, entra ne’ tribunali, nelle comunità^ ed 
università , e ( chi ’l crederebbe ? ) fin si ar- 
rampica dentro de’ chiostri più santi , e trova 
luogo in tutti gli ordini de’ letterati. Osservisi 
come quegl’ingegni minori stieno mirando con 
occhio bieco quegli altri ingegni maggiori) e se 
noi mostrano in piazza quel torbido loro af- 
fetto, gli lasciano ben la brìglia in que’ confi- 
denti ridotti. E chi sa che quegli altri àncora, 
ove alcuno tenti di fare anch’egli comparsa, 
quasi che godano il gius privativi) di tutte le 
belle imprese, e debba essere a lor soli riser- 
bato l’erario del sapere e della gloria, non si 
sentano muovere in cuore qualche tempesta che 
probabilmente presto s’ acqueta , ma pure si 
muove? E quindi poi nasce non di rado quel 
detrarre assai facilmente l’uno all’altro i lette- 
rati , il lasciarsi trasportare a dissensioni o se- 
grete o palesi, ad odj, riotte, censure, e fino 
a libelli obbrobriosi; e tanto più se in una città 
medesima eglino s’incontrano per via nel sen- 
tiero dell’interesse pel loro mestiere, o della 
gloria pe’ libri loro. Certamente io conosco delle 
città ove nell’abbondanza de’ professori di let- 
tere non abbonda l’invidia, e spezialmente mi 
è sembrato questo un bel pregio delia mia pa- 
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tria Modena. Ornata essa a’ miei dì, più che 
altre città più maestose e vaste, non dirò solo 
di letterati , ma di letterati insigni e celebri 
dappertutto per le lor opere, ed opere di buon 
gusto; pure il credito e la fortuna degli uni non 
ba qui, la Dio mercè, cagionato tumulti, nè 
tatto gran male allo stomaco degli altri , e ci 
si è conservata e si conserva tuttavia fra loro 
la stima , la buona legge e f amor vicendevole. 
Ma non va già così, o non è andata sempre 
COSI in altri paesi. Le pruove non occorre che 
^ ’ perchè in casa sua ognun le sa. 

Diro dunque piuttosto aver io desiderato una 
volta che i più valorosi ingegni d’Italia, e i 
piu rinomati per la loro letteratura , sparsi qua 
e là , potessero unirsi tutti in una sola città 
e con tal comodo accendersi ed ajutarsi l’un 
1 altro a gloriose imprese, e comunicare insieme 
1 lor sentimenti con facilità , senza il dazio gra- 
voso di tante epistole. Penso ora , se ciò po- 
tesse darsi ( e già non si darà mai ) che avesse 
da temersene più scandalo che benefizio. Al 
vedere quello che si fa in lontananza, sarebbe 
un miracolo che non accadesse di peggio in 
tanta vicinanza e in un sito sì stretto; percioc- 
c le fin le lepri, animali sì codardi, se s’incon- 
trano troppo al medesimo pascolo , per quanto 
mi vien detto , fanno le brave , e mettono fuori 
1 denti r una contra 1’ altra. Ora , che non fa- 
rcbbono poi quei grandi animali della gloria, 
cioè gli uomini di lettere , posti tutti in un ser- 
® tutto dì gli uni sul volto agli altri? 
Udii dire un giorno un assai bizzarro prover- 
bio , ed è questo ; Che un Fiorentino vale dieci 
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Veneziani, ma che cento Fiorentini non vagliono 
un Veneziano. Cioè, tanto è lo spirito e l’ atti- 
vità di un Fiorentino, che sarebbe capace di 
governare ed operare egli solo così bene, come 
dieci Veneziani uniti insieme ; ma uniti insieme 
cento Fiorentini, cervelli tutti focosi e amanti 
del proprio parere, men bene faranno, che non 
fa la posata prudenza d’un solo Veneziano. Come 
tutti gli altri proverbi , ancor questo è da cre- 
dere che patisca molte eccezioni; ma intanto 
esso può farci immaginare il ritratto di questa 
ideala Repubblica letteraria. Pur troppo allora 
più che mai si vedrebbe che il boiler degl’in- 
gegni, la diversità delie sentenze e l’ostinazione 
in esse, il credersi o almeno il desiderarsi su- 
periore agli altri , e ’l concorrere ai medesimi 
premj, oppure al solo premio della gloria, sono 
tutti troppo gagliardi incentivi alle gare ed in- 
vidie. Succede ciò fra i lontani: or che sarebbe 
fra i vicini e presenti? E se questo non si mira 
spesso ne’ paesi di sangue mansueto e di buon 
cuore, si osserva bene in altri che producono 
temperamenti rigogliosi ed inquieti , per non 
dire di peggio. 

Ma a che stendersi qui tanto? mi griderà 
V. S. Illustrissima. Perchè bramerei che chiun- 
que professa lettere, pensasse per tempo a non 
dar mai luogo nel suo petto al mostro fin qui 
descritto, e che corresse anche a vedere se mai 
contra sua voglia si fosse già intruso in casa, 
con raccomandarsi ben bene alla saggia filosofia 
che glie ne scuopra tutti gli aguati. Che bel ve- 
dere sarebbe che i letterati si amassero scam- 
bievolmente l’un l’altro; che godessero dell’ o- 
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nore e dell' avanzamento altrui; che se sono 
discordi nelle opinioni non lasciassero d’essere 
concordi coll’ animo; in una parola, che schi- 
vassero tanti sconcerti ed eccessi ai quali porta 
il solo voler bene a se stesso! La saggia filo- 
so6a , dissi, ha da essere quella che dee assi- 
stere a tutte le nostre azioni , entrar sempre in 
consulta co’ nostri pensieri. Non basta cono- 
scerla di vista; bisogna aiTratellarsi seco. Ella 
ci mostrerà in altri la deformità non solo del* 
l’invidia accennata, ma anche dell’orgoglio, 
della presunzione, dell’asprezza, della inciviltà; 
e ’l ridicolo della vanità, e dell’ andar a caccia 
di lodi e di gloria con tele di ragno e reti sdru- 
scile; e la viltà di voler salire dal basso, o man- 
tenersi in alto a forza di adulazioni e alle spese 
del vero. Ma non basta che cel faccia discer- 
nere in altri; più di tutto conviene (e questo 
è difficile) che mostri noi a noi stessi, affinchè 
mentre ci maravigliamo e ridiamo degli altri , 
non resti occasione agli altri di maravigliarsi e 
di ridere più sonoramente e giustamente di noi. 
E se ci vien fatto questo , allora ci sentiremo 
a poco a poco ammansare , ingentilire , umi- 
liare ; saprem contenerci nell’ ira , nelle disav- 
venture , nelle felicità ; arriveremo a dar delle 
bastonate gagliarde a tanti nostri bassi appe- 
titi ; impareremo a. riderci di noi stessi , e tìnal- 
mente non solo c’innamoreremo delle virtù, ma 
c’ingegneremo di praticarle con gusto. 

E pure quand’anche abbia il letterato appresa 
la quintessenza della morate lìlosoBa, egli non 
ha da contentarsi di questo. Può un tal soc- 
corso farlo comparire virtuoso , onorato c ga- 
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laiiluonio davanti agli uomini; ma quello che 
dee più premere al letterato cristiano , si è di 
essere internameuU! tale, c di comparir tale an- 
che agli occhi di Dio. Ora, questa lezione non 
si bee se non dal sacrosanto Vangelo , e dai li- 
bri di chi ha con vero sapore di pietà esposta 
la dottrina di Cristo. Anzi torno a dirlo; sia 
speciosa , sia piena di gran lumi quanto esser 
si voglia 1’ umana filosofia de’ costumi , non è 
bastante ella sola a purgar daddovero il nostro 
cuore , nè a sostenerci in guisa che non pos- 
siamo cadere, ed anche spesso, in disordini 
ed eccessi. Questo privilegio l’ abbiam solamente 
da sperare da un costantissimo studio delle 
massime della Sapienza a noi insegnate dalla 
bocca di Dio medesimo. E già si sa aver ob- 
bligazione ogni Cristiano di andare alla scuola 
della pietà, sì se gli è a cuore di conduire in 
salvo 1’ anima sua , con ascoltare i sacri ban- 
ditori della parola di Dio , o con leggere libri 
maestri di soda divozione; ma certo più che 
gli altri dovrebbono frequentar questa scuola 
gli uomini di lettere, e parlo di uomini non di 
poche, ma di molte lettere. Parrà strana la mia 
proposizione, perchè si concepisce tosto poter 
molto bene l’ uomo far beUa figura nelle scienze 
e avere insieme il cuor guasto ; poter anche 
pubblicar opere di gusto fino nella sua profes- 
sione , senz’ esser dabbene. Nientedimeno sto 
fisso in pretender questo ; e la ragione si è , 
perchè molto più fondatamente si ha da con- 
cepire , eh’ essendo , come ognun conosce c 
confessa , la natura dell’ uomo sì debole e cor- 
rotta, c cotanto inclinata sin dalle fasce alla 
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malizia e al male, un gran capitale di sapere, 
ove non truovi piantata nel cuore con alte ra- 
dici la vera pietà , troppo facilmente giugnerà 
a nuocere al pubblico , e se non ad altrui , a 
chi lo possiede 5 0 sia che l’ intelletto guasti 
la volontà, o sia che la volontà corrompa l’in- 
telletto. In fatti non si può dire quanto un va- 
sto sapere , e infino la sola opinione di saper 
molto, soglia far invanire e gonfiare i figliuoli 
d’Adamo. E chi ha la superbia fitta in capo, 
può egli negarsi che non abbia un demonio 
addosso di que’ più mastini e indiavolati, ca- 
pace di fargli fare mille spropositi ad ogni mo- 
mento in danno suo, o altrui? Poscia, se que- 
sti gran cervelli si lasciano trasportare dalia 
concupiscenza malvagia alle schifezze illecite 
del senso , il pericolo non è picciolo che co- 
minci a titubare, e che in quel non si vada an- 
che a perdere talvolta la credenza di ciò che 
non vediamo, cioè la divina virtù della Fede. 
A tanta miseria so che sono sottoposti anche 
i non letterati , ma incomparabilmente più vi 
può arrivare la gente mollo scienziata j percioc- 
ché quelle medesime speculazioni che dovreb- 
bono più che gli altri ajutar questa a salire a 
Dio, mutato cammino, le servono allora per 
maggiormente allontanamela, cercando in così 
brutto pendio la mente immersa nella carne di 
tener salde le sue brutalità , e di liberar la co- 
scienza dai timori della giustizia eterna di Dio. 
Aggiungasi, che se la pietà non fa buona guar- 
dia al cuore dei dotti e fervidi ingegni, troppo 
è difficile che ne’ lor libri, o nei loro ragiona- 
menti almeno , non salti fuori la corruzione in- 
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terna e ’l libertinaggio, in cui amerebbono di 
non essere soli. Di qui pertanto libri laidi o di 
massime perniciose a’ buoni costumi ; di qui po- 
liticlie stravolte; di qui satire sanguinose e li- 
belli infamatoi'j. Che se le leggi sante che fra 
< i Cattolici vegliano, mettendo briglia e timore, 
fanno calar la voglia a questi tali di sfogarsi 
con tanta pubblicità e pregiudizio della repub- 
blica; non bastano già sovente ad impedire che 
non ispaccino le cattiv*e lor merci nelle segrete 
e private conversazioni, e che i giudici, gli 
avvocati , i medici , e fin gli stessi teologi , 
quanto più son provveduti di sapere e sprov- 
visti di timore di Dio, non convertano le loro 
forze ed industrie in oppressione e danno al- 
trui , e in prò o sfogo dei loro soli interessi 
ed affetti. 

C’ è di più. Anche senza imbestialirsi nelle 
libidini, senz’ accecarsi per l’interesse, per la 
collera e per altre passioni, f intelletto dell’uo- 
mo, solo per essere naturalmente superbo, vago 
di novità ed amante della libertà , dato che sia 
ostinatamente agli studi, se non l’assiste una 
stabile pietà, è esposto a gravi cadute. Non 
v’ha dubbio, onestissimo, utile e dilettevole si 
è lo studio della naturai filosofia e della medi- 
cina: e pure si son veduti di quelli a’ quali è 
passato in veleno questo cibo , essendo essi 
precipitati in varj delirj per troppo voler du- 
bitare e fare i saputi, massimamente intorno al 
più bel pregio dell’anima ragionevole. Santis- 
sima è la teologia e l’erudizione ecclesiastica; 
ma che non avviene a certi cervelli deboli , o 
forti e vani? Inciampano in difficultà che lor 
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sembrano insuperabili , s’avvengono in opinioni 
ben inorpellate da qualche ingegno che fuori 
del grembo della vera Chiesa non ha alcun freno 
a’ suoi pensieri 5 le truovano gustose aneli essi 
a’ loro bassi appetiti, o pure plausibili al no- 
vatore lor genio-, nè ci vuole di più per adot- 
tarle e covarle. Osservano in oltre battaglie di 
sentenze fra gli stessi Cattolici ; osservano abusi 
<chè di' questi ce ne sarà finché ci sarà il mon- 
do); mirano costumi discordi dalla fede e dot- 
trina che si professa ; e fra tanti libri che leg- 
gono, più d’uno porta del to.ssico dolce. Tutto 
ciò è un imbarco per far loro pigliare dello 
sprezzo per la relìgion vera , od anche per 
ribellarsele. 

Non aggiungo di più, perchè è ora di finirla. 
Qual preservativo dunque e qual rimedio a sì 
fatti pericoli? Torno al mio primo assunto, e 
dico: Lo studio della pietà e ’l santo timore di 
Dio. Questo è quello che induce la vera sapien- 
za; e senza essere sapiente e saggio, cosa è mai 
un uomo di lettere? Adunque non farè come 
Guido Cavalcanti, proverbiato per questo, non 
so se da burla o da senno, da un bell’umore 
forse non diverso da lui, cioè non istudiare te- 
merariamente libri e ragioni per non credere , 
ma studiare con gran premura per maggior- 
mente fortificarsi nel credere. Chi sinceramente 
cerca Dio, il truova. Si oculus tuus, dice il 
Signore in San Luca , fuerit simplex , totum 
corpus tuum lucidum erit; si autem nequam 
fuerit , etiam corpus tuum tenebrosum erit. Vide 
ergo ne lumen , quod in te est , tenebrae sinL 
Abbiamo Opere insigni di Santi o di dotti Cat- 
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tolici, e molto più abbiamo i Libri Divini: non 
perdersi tanto in altro, die non s’abbia tempo 
anche per questi ; diè di 11 verrà lume e for- 
za. Ma sopra tutto non vogliamo, come c’ in- 
segna l’Apostolo, saper troppo, ricordandoci 
che Dio abbandona i superbi ed abbraccia gli 
umili , e che verrà un giorno in cui ci ride- 
remo delle nostre lettere e della gloria e delle 
fatiche passate , e troveremo di non aver sa- 
puto nulla se non avrem saputo quel solo che 
importa. Mi conservi V. S. Illustrissima il suo 
benigno affetto, ec. 



XXX. 



All’abate Antonio Conti. 

Modena, i8 luglio 1727. 

Se io mai ho desiderato cosa alcuna con ar- 
dore, quella era di poter conoscere di vista V. E., 
per cui ho tanta venerazione e stima, nel suo 
ritorno alia patria, e di poter seco conferire 
varie cose per ammaestramento mio. Pazienza : 
almeno ho ora la consolazione di ricevere un 
suo benignissimo foglio , e seco la sua Trage- 
dia , di cui ne ho già inteso la laude da altre 
parti. E per l’uno e per l’altro favore me le 

{ irotesto sommamente tenuto. Ben volentieri ri- 
eggerò la stessa Tragedia, con sicurezza di tro- 
varla così spiritosa, grande e bella come la tro- 
vai l’altra volta, anzi più, da che ella le avrà 
accresciuto gli ornamenti e perfezionata per 
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r|u<'uito mai si sarà potuto la sua bellezza. Mi 
dia un po’ di tempo. A quest’ ora ho letta la 
prefazione, che m’è inhnìtaraente piaciuta, non 
tanto perchè dà una maestosa idea del compo- 
nimento, quanto perchè mette fuoriddee e mas- 
sime generali tutte sode e ben fondate intorno 
alla miglior tessitura e condotta delle tragedie. 
Leggerò il resto , e l’ assicuro che se mai mi 
paresse di discerner qualche cosa capace di 
miglioramento, ciecamente la ubbidirò con ac- 
cennarlo. Intanto io non posso tacerle il mio 
giubilo in vedere uscito alla luce questo suo 
parto, perchè e l’autore e l'Italia ne avranno 
onore. Bisognerebbe che gl’ingegni grandi trat- 
tassero eglino soli tutte le diverse discipline 
ed arti. 

Ma e quel grandioso disegno della Storia delle 
Scienze ed Arti dalla metà del secolo prossimo 
passato fino a’ dì nostri che fa ? L’ ho trovato 
egregia cosa e degna della mente di 'V^. E. , e 
assolutamente bisogna effettuarlo, non poten- 
dosi dire quanto possa servire a dilatare il buon 
gusto del sapere fra gl’italiani, la maggior parte 
dei quali non mira di là da’ monti. INè sì grande 
idea si può eseguire in parte alcuna d’ Italia , 
fuorché in Venezia e Padova, dove son rac- 
colti uomini di gran valore e non ischiavi. Però 
mi raccomando. Il principal merito sarà di lei; 
ed ella, che sa di tutto e ha veduto il meglio 
d’Europa e praticato co’ primi letterati , po- 
trà dar vigore a tutte le differenti spezie del 
sapere. 

Non posso già dirle io che abbiano da uscir 
fuori tutte le Opere del Castelvetro, perchè 
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l’Argelali sul timore de’ fulmini di Roma, e di 
trovar pochi compratori , ne lia deposto il pen- 
siero. Solamente uscirà un tometlo di operette 
critiche inedite ch’io gli ho dato, e vi sarà la 
Vita di lui da me composta, la quale non vor- 
rei che dispiacesse a Roma. 

Non so io d’ avere il trattalo di Dante De 
Monarchia , parendomi che sia stampato sola- 
mente da Simone Scardio Luterano ne’ suoi 
tomi, i quali mi mancano. Nondimeno cerche- 
rò, e se lo troverò farò volarlo sino a Vene- 
zia. Ma parendomi di aver veduta cotale ope- 
retta non so se a Milano, temo che essa non 
abbia gran relazione alla Commedia. Vero è 
bensì ciò che saggiamente ella ridette intorno 
al fine di Dante Ghibellino conira de’ Guelfi, i 
quali anch’egli avea provato per molto nocivi. 
Si può trovare qualche correlazione fra la sua 
Commedia co’ Poemi d’ Omero e Virgilio, ma 
sarebbe prima da assicurarsi che Dante avesse 
potuto legger l’Iliade e f Odissea, perchè non 
so se a quei dì ne avesse traduzione alcuna in 
Italia. 

Subito che sarà tornato da Bologna il Fon- 
tenelle, glj porterò le grazie di V. E., e gli farò 
animo pel disegno ch’ella m’accenna. Ma buon 
cavallo sotto ci vorrebbe per un tal viaggio , 
nè io saprei sperar molto da giovane di primo 
pelo. Nell’idea della Storia Letteraria, che so- 
spiro sia da lei eseguila, si potrebbe convene- 
volmente reprimere lo sprezzo che fanno di noi 
certi oltramontani, i quali possono ringraziare 
la fortuna d’avere chi dà loro buona biada, 
laddove la povera Italia oggidì è sprovveduta 
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(li premj e di Mecenati, eccettuatane alipianto 
Padova. Ha V. E. in Modena un perpetuo am- 
miralore del di lei merito e sapere, e che con 
tutto l’ossequio e la stima si pregia e pregierà 
sempre di comparire quale ora si rassegna . . . 




SCIPIONE MAEFEI 



Narqiic in Verona nel 1673. 'Mori in patria nel 175S. 



Gigante in ogni letteratura, vaUeil Maffei ad abbattere 
i fantili stiuli della Scienza Cavalleresca , a lasciare 
una Tragedia che dopo un secolo di gloria primeggia 
ancora, a misurarsi nelle questioni ecclesiastiche con 
dotti Eretici, a liberare il volgo dd funesti errori della 
Magia , a dare nuovi pensamenti in Fisica , utili con- 
sigli in Politica, ed a mostrarsi massimo nella Lapi- 
daria c nell antica erudizione. Pochissime sue Lettere, 
familiari vennero a luce, delle quali sono un saggio le 
seguenti, tolte dagli Opuscoli Lctterarj di Scipione 
MaHei, impressi in Venezia, 1819, in iG.“ 



XXXL 

All’abate Lodovico Antonio Muiutori. 



Vi rimando, senza oltrepassare il breve ter- 
mine prescrittomi , il libretto contenente i primi 
disegni della Bepubblica letteraria d’Italia, da 
voi fidatomi con tanta gelosia, e vi do la mia 
fede di serbarne inviolobil segreto ) l’ ansiosa 
cura del quale, perché non venga a divulgarsi 
pensiero cli’è ancora in idea, io tanto più lodo 
in voi quanto meno credo che vi siate tenuto, 
essendo questa cosa stampata e comunicata, etl 
in cui si legge: Or qualunque sia il frutto, ec- 
cola tutta in dono ai curiosi eruditi ( Napo- 
li, 1703, in 8 °). Nel tempo stesso vi ubbidi- 
sco in parte di quanto mi richiedete , cioè che 
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alcuna cosa io vi suggerisca propria per esser 
da voi ricordata a chi.s’adopl'a in sì gran di- 
segno. E prima d’altro dirovvi sinceramente, 
die da non ordinaria allegrezza sono stato preso 
in conoscere che v’è pur ancora in Italia chi 
si sente pungere da desio d’onore, e cerca di 
ristorare la gloria della nostra nazione, che per 
verità è in gran parte oscurata. 

Ma perchè, se io non erro, delle cose che 
in questo libretto si espongono, altre ve n’ha 
che debbon farsi per fondare questa Repubbli- 
ca, ed altre che dovran farsi quando sarà fon- 
data (poiché fondala ella non è pur ancora), 
parmi più conveniente il parlare per ora di 
quanto per fondarla richiedesi. Prima pietra 
adunque di questo edificio si è l’unirsi di volon- 
tà, ed il cospirare ibsieme alio stesso fine i' mi- 
gliori letterati italiani} e ciò pare in certo modo 
che sia già fatto nel Catalogo che si. descrive. 
Ma circa questo punto io temo che anzi tempo 
si sia dato mano al torchio per due. gravissime 
ragioni. L’una, che dichiarandosi quivi, dover 
essere questa una unione di tutti i più degni 
Letterati d’Italia, prima di farne una lista era 
d’uopo di prendere minute informazioni in tutte 
le città e luoghi d’Italia} perchè io so di molti 
che ivi non si registrano, e non pertanto non 
sono certamente inferiori a chi che sia ; e mi 
spiacerebbe che fosse ommesso chi può vali- 
damente dar mano a sì bella impresa, e non 
vorrei che in vece di strignere una confedera- 
zione si gittassero semi di asprissime discor- 
die, fonti d’ogni male. L’altra ragione si è, 
che prima di farne il ruolo avrei voluto che de* 
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soggetti proposti si fossero prese notizie fon- 
date e sicure, poiché in esso alcuni nomi si 
leggono, che in vederli a paro con un Racagni, 
un Bianchini, un Bonarotti, un Cassini, ed al- 
tri tali, faranno ridere senza dubbio, e pro- 
durranno dispregio, non maraviglia, e poca cu- 
ranza, non emulazione. Non bisogna fare come 
il peraltro si erudito Crescimbeni nella' Storia 
della P^olgar Poesia , che volendo lasciar a’ po- 
steri memoria de' cinquanta migliori poeti del 
tempo suo, parte per non perdere l'applauso di 
certo volgo, e parte per accozzarvi dentro il 
Principe e il Monsignore, tal genere vi pose 
che, paragonato a' molti de' tralasciati, sarebbe 
come Ciro di Pers col Casa. Per fare questa 
prima scelta vi vuole testa non solo, ma petto ; 
e se un nome per la corruttela del secolo è 
reso noto e famoso, non però inserirlo; per- 
chè qui non si tratta di seguir la corrente, ma 
di riformare le false opinioni , prima sorgente 
della decadenza delle Lettere; e se fra nobili 
e grandi non se ne può rinvenire di peso egua- 
le, lasciarli; e se d'una città benché rinomata 
nessuno v'ha che regga, nessuno n’abbia. 

Non vorrei parimenti che tutto il gìudicio di 
chi ha da scegliersi si furmasse sulle stampe. 
Chi più scrive non è sempre chi più sa. Io 
credo che qualche intelletto giunto veramente 
a conoscere la incertezza delle cose, e preso 
perciò da un certo disdegno ad entrar in folla , 
e a parlar a caso, non sia però da apprezzarsi 
meno. Non potrebbe bastare se più d’uno de’ 
già approvati ne facesse fede? Che quanto al 
non essersi quel tale reso utile agli altri, anzi 
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questo è il solo mezzo di far dìventàr alile .chi 
non ha scritto; perchè introducendosi nel com- 
mercio, comunicherà' per questa via i suoi p^- 
sìeri, le sue notizie, e sopra tutto i giudicj «uoi. 
Siccome la gloria a cui vorrei che tendessero, 
non è quella di stampar molto, ma bensì che 
quanto esce da quell’ ordine potesse prendersi 
à chiusi occhi, ottimo sarà però l’anteporre 
piccioi cosa eccellente a molte farragini; per- 
chè molte operette di mezzo foglio ho vedute 
di maggior peso per certo, che il Dizionario del 
Coronelii , se si '^nisce. 

Quanto agli oltramontani , io non gli ammet- 
terei, benché fissi in Italia, quando non aves- 
sero acquistato in essa il sapere; altrimenti di- 
rassi allora oltra i monti, che gli hanno mandati 
ad ammaestrarci; come l’Huet, e molti altri di- 
cono che mandammo noi S. Tommaso, e gli 
altri di quel tempo, ad imparar lettere in Pa- 
rigi per cominciar ad iscotere la nostra bar- 
barie. 1 

Quando poi si giunga a ben formare questo 
primo piano, che vuol dire ad eleggere il Se- 
nato della Repubblica, allora dovrà questi quasi 
sedere u consiglio, e determinare per quali e 
per quante vìe debba incamminarsi al gran fine 
propostosi', sopra di che mollo dottamente il 
libretto va discorrendo di scienza in scienza. 
Ed in vero, o io m’inganno, o nei più delle 
cose si può quasi tornar ^da capo. Ma nulla 
di questo, così -perchè sarebbe un entrare in 
troppo gran pelago con picciol legno, così per 
lasciarne al Senato'islesso il pensiero. 

Primo stromento di questa macchina sarà la 

Racc. di Prose e Lett. V ol . IL 7 
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tera Crìtica, che dalla gente Bulgare è vera- 
mente intesa come un nome di orrore. Non 
dovrà essere ultima cura qitella di rimettere il 
buon gusto nelle belle. lettere, tanto stranamente 
in molte parti d'Italia nell’ultimo secolo depra- 
vate; tanto più che sopra queste formano d’or- 
dinàrio gli oltramontani (come in quest’ultimo 
mio viaggio ho avvertito) la loro sentenza del 
disperdimento 'della nostra erudizione: e vera- 
mente il parlar bene mólte più cose trae seco 
che altrj non pensa. Grand’attenzione racco- 
.mandate loro per rinnovar '^l’ onore delle n^ostre 
stampe, principalissima .cagione del nostro dis- 
credito ; e' non minore per mutare in gran par- 
te, se possibd fosse, la riputazione degli stu- 
di, avendosi in tal celebre Università due lettori 
che spiegano Avicenna, e neppur uno che detti 
la Storia. Del rimanente non credo riuscibile il 
disegno se il Proiettore; non è uno e fisso; rpa 
e di questo e de’ loro istituti a loro me ne ri- 
metto. Chi sa che uno degli abusi da correg- 
gersi non fosse quello' di parlar italiano con voci 
greche 7 cosi che l’ infermo non può intendere 
il medico che della sua vita decide, e non per 
altro se non perchè colui nomina le cose co- 
muni con vocaboli strani. Se cosi fosse, gli Ar- 
conti avrebbero a provvederci di altre denomi- 
nazioni. Ma debbo far fine, e perchè non mi 
resta più tempo, e perchè di molte cose me- 
glio è non dirne nulla che dirne poco. 
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xxxn. 

A S. E. Abate Antonio Conti. 

Verona, 28 {'ebbra jo 1716. 

Il nostro commercio di lettere che , parte per 
la vostra assenza da Parigi e parte per essersi , 
come vedo , smarrita alcuna mia , si è inter- 
rotto, non ha pregiudicato punto alla divozione 
che vi professo. Incontro ora l’occasione di rin- 
novarveile la memoria portandosi costì una com- 
pagnia di Comici italiani chiamati dal Duca reg- 
gente. I capi di essa , Luigi Riccoboni ed Elena 
sua moglie, sono miei amici in maniera più che 
ordinaria, perchè il costume loro è assai diverso 
da quello eh’ esser soglia chi fa simil profes- 
sione , e non manca loro di nobile che la na- 
scita, quale però è molto civile. Del loro spirito 
poi non potrei parlarvi abbastanza. Per quello 
che si ricerca in un Comico italiano, cioè recitar 
bene senza alcuna premeditazione ed all’im- 
provviso, eh’ essi chiamano recitare a soggetto, 
questi non hanno mai avuto gli eguali. Essi sono 
stati ristrumeuto unico di cui mi sono servito 
in questi ultimi anni per riformare alquanto il 
nostro Teatro italiano, avendo fatto recitare da 
loro le nostre buone Tragedie antiche, delle 
quali non c’era quasi più memoria alcuna nè 
notizia. Essi Gnalmente possono contribuir som- 
mamente a rendere la riputazione in questo ge- 
nere alla nostra nazione con sommo vantaggio 
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comuDe; ma tutto ciò casi non potranno fare 
eenza il vostro appoggio e senza la vostra pro- 
tezione. Eglino già vi conoscono per fama , e 
vi venerano. Voi, col fargli noti a chi ama il 
buon gusto in simili divertimenti , col far os- 
servare ciò che gli stranieri non avvertirebbero, 
col procurar loro il concorso degl’ intendenti , 
e col proteggerli in ogni occasione, potrete gio- 
var loro inGnitamente. Se la nostra amicizia può 
darmi tanto merito, io vi prego di tutto que- 
sto instantemente , non negandovi che la con- 
versazione di questa signora non sia stata una 
delle care cose che abbia provate in mia vita , 
perchè il suo spirito e la nobiltà del suo co- 
stume sono singolari. Per saggio di ciò vi prego 
farvi mostrare alcuni de’ suoi sonetti, in cui vi 
giuro che nè io nè altri ha parte, ec. 

xxxm. 

Al Canonico Paolo Gagliardi. 

Verona, 8 gennajo 1719. 

Vedrò con sommo piacere le sue Note al- 
l’ Ughelli. Io temo che non ci porrò nulla , per- 
chè non ne posso far conto a un tratto, e poco 
posso studiare. Si è qui destato gran rumore 
per la Dissertazione di Lei posta nel Giornale. 
Questi signori credono d’ essere provocati ed 
offesi: uno aveva principiato una risposta che 
gli ho fatto subito tralasciare. Mi sollecitano al- 
cuni grandemente a scrivere qualche cosa su 
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questo punto; ne ho anche voglia , perchè è 
punto nobile e non più trattato , tua non ho 
coraggio di pormivi fra tanti impacci. Se lo fa- 
rò , le do fede eh' ella sarà il primo a vedere la 
mia scrittura, con pienissima libertà o di man- 
darla al Giornale, o di tenerla nascosta, o di 
cambiare ciò che le piacesse. Gran cosa , che 
de’ confini delle provincie ne’ varj tempi cosi 
poco si possa ricavare dagli storici, e meno 
ancora delle capitali antiche in Italia! Ci di- 
cono che fu divisa in regioni , ma niun dice 
mai quali di queste fossero le capitali. Ma più; 
io non so trovare nell’Istoria Romana quaiido 
la Venezia , grande e nobil provincia , fosse 
conquistata dai Romani. Troviamo dedotta co- 
lonia Aquileja prima che niun ci abbia detto 
quando le armi romane passarono il Mincio. 
Quanto poco sappiamo delle antiche cose! Mi 
conservi la sua preziosa grazia , e mi riverisca 
distintamente monsignor Vescovo. 



XXXIV, 

Al medesimo. 



Firenze, i6 maggio 1721, 

Ho veduto cosi di fuga il libretto del sig. Ma- 
drisio. Se ella ha occasione di scrivergli , la 
prego riverirlo in mio nome, e assicurarlo che 
io ho ascritto ad onore ch’egli m’abbia impu- 
gnato; che io non posso pensare a replicar cosa 
alcuna , perchè il punto delle Metropoli antiche 
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nè per la comune sentenza , nè per la mia può 
trattarsi se non con un libro in foglio*, che noi 
discordiamo ne’* principj , poiché egli professa 
di avere per iscopo l’ onore di quella eh’ ei 
s’ immagina essere sua patria , ed io la verità , 
in favor della quale niun riguardo ho avuto a 
scartare tutte le fabbriche de’ veronesi istorici 
nell’ ecclesiastico 5 che io però lo assicuro, che 
dopo tutte le sue maraviglie della mia senten- 
za , se mi avverrò mai nella sua persona , gli 
farò evidentemente conoscere che le regioni ita- 
liche sotto i Romani non ebbero mai metro- 
poli ; ch’egli rifletta frattanto com’è affatto inu- 
tile il cercar di mostrare il contrario in una 
sola , poiché con tutta la pretesa divinità di 
Aquileja , io non credo che potrà venire in capo 
a nessuno, che nella sola Venezia fosso metro- 
poli , poiché o tutte le regioni l’avevano, o 
niuna. Lo vorrei pregare altresì, invece d’escla- 
mazioni , a ribattere quelle ragioni che io cosi 
di volo ho accennate , e che egli non tocca 
punto. Per cagion d’esempio: Io ho fatto ve- 
dere come i Presidi Romani non avevano re- 
sidenza, ed egli, senza rispondere cosa alcuna, 
suppone come cosa indubitata che l’ avessero j 
e cosi degli altri, ec. In questo modo è facile 
far libri. Gli scriva, che in grazia si prenda il 
disturbo di leggere l’ opera del P. Bacchiiii Da 
Hierarchia, e vedrà da essa quanto mai gli 
manca per trattare questo soggetto. Vedrà, fra 
1’ altre cose, come dov’egli ha creduto una se- 
ria sentenza il voler le Metropoli Ecclesiastiche 
'derivate dalle Civili, quello all’incontro è ciò 
che cercano di far credere i Protestanti , c quelli 
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che cercano di levare alle dignità ecclesiastiche 
e non d’aggiugnere, come il De Marca, ec. 
Sarebbe bene che V. S. con la sua dolcezza 
gli comunicasse questi lumi, ed altri. Fra noi 
poi , liberamente discorrendola , le dirò , che 
questo signore non ha vocazione a sì fatti stu- 
di. Il P. Bacchinì mi scrive d’essere stato assai 
scandalezzato di cosa sì debole. Al degnissimo 
suo fratello sig. Guido dirà, non essersi ancora 
qui terminata la stampa del Tasso, che mi di- 
cono si faccia con poco gusto. Il Comento di 
Boccaccio sopra Dante non ha potuto essere 
licenziato da’ Revisori. Mi conservi la sua sti- 
matissima grazia , ec. 



XXXV. 

Al medesimo. 

Firenze, 26 gennajo 1722. 

Mi è caro eh’ ella vada mettendo insienie 
nuove osservazioni nella nostra controversia j 
ma questa può aver più capi diversi e separati. 
In ciascheduno io pure aliud agens ho urtato 
in molte cose a proposito. Il pùnto più bello 
e più controvertibile è il generale delle Metro- 
poli antiche. Mi sarebbe carissimo che potessimo 
discorrerla insieme, perchè potremmo fissare le 
quistioni e comunicarci le cose scambievolmen- 
te 5 ma in qualunque modo V. S. continui pure 
a lavorare , che sono certo sarà sempre con 
molto utile pubblico e onor comune. Io per ora 
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ho fissato di non voler interrompere la mia Ars 
Critica Lapidaria; ma questa, di piccola opera 
converrà che diventi opera grande, ossia gros- 
sa. Oh se potessi dirle in una lettera quali cose 
ho scoperto e scopro tutto giorno! Le dirò al- 
meno che ho scoperto un mondo nuovo , che 
le Inscrizioni false vanno a ccntinaja e a mi- 
gliaja ; che l’Antichità si può ancora dire me- 
stiere incognito ; che il Corpo del Grutero è 
erroneo più della metà , e che in questa sola 
città avrò trovate più di dugento lapidi false. 
La prego però a non palesare ancora tanto fra- 
casso , perchè il dirlo così duramente e nuda- 
mente farebbe troppo orrore ; ma vedrà che non 
metterò il piede se non sicuro. Non le venis- 
sero per questo in sospetto le Inscrizioni di 
Verona e di Brescia, perchè ne’ paesi nostri le 
fal.se in marmo sono molto rare. Per quanto poi 
spetta all’ intelligenza di esse , spero d’ avere 
scoperte moltissime cose che dovrebbono riu- 
scir molto grate. Mi sia lecito in confidenza 
con un amico questa vanità : io sarei beato se 
potessimo esser più insieme ; credo che mi trat- 
terrò qui ancora alquanti mesi , ec. 

XXXVI. 

Al medesimo. 

Venezia, i5 dicembre it25. 

La mia occupazione , studiosa al presente , 
per quanto altri imbrogli mi permettono , ap- 
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punto da quando vi scrjssi T ultima volta in 
qua , è una f^erona illustrata. L’ ho principiata 
con idea di sbrigarmene in un mese, ma mi 
sono a poco a poco andato invaghendo di far 
un’ opera di nuova condotta , e che non potrà 
essere meno di tre tomi. Vi ho preso tanto af- 
fetto, che riniego tutte le altre cose miej e ne 
professo l’obbligo a voi, senza del quale non 
mi sarei posto a queste ricerche. La maggior 
parte dell’opera consisterà in uri Istoria di ye- 
rotta , ma con una idea troppo lontana da 
quanto potreste mai immaginarvi, e che vi farà 
raccapricciare del mio ardire. A suo luogo ho 
trattato la quistione de’ Cenomani , la quale ho 
messa, se non erro, tanto in chiaro che, co- 
noscendo l’ indole vostra , ho fe'rma fede che 
siate per venire nella mia opinione. Desidero 
grandemente che abbiate a passar di qua quanto 
prima ; perchè dove voi mi avete tenuta na- 
scosta la vostra Dissertazione intorno ai Ceno- 
mani avanti di pubblicarla , io all’ incontro non 
vorrei dar fuori la mia Istoria senza farvela 
prima leggere in quei luoghi che toccano la 
nostra controversia , perchè non vorrei che la 
disputa mi avesse mai portato, senz’ avveder- 
mene , a jJir parola che non vi piacesse. Da- 
temi licenza di dirvi , che se voi aveste così 
fatto meco, la vostra Dissertazione non avrebbe 
discapitato niente. Se parleremo insieme, altre 
cose vi dirò a bocca. Riveritemi distintamente 
il sig. Giulio vostro fratello e tutta la vostra 
casa. Sono, ec. 
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XXXVII. 

Al P. Jacopo Maria Paitoni. 



Verona, i 4 maggio 1750. 

Mi piace grandemente l’idea di ripigliar il 
Giornale Veneto de’ Letterati d’Italia. Ce n’è 
necessità ; le Gazzette introdotte in quella vece 
fanno vergogna e danno ; i Giornali insorti dopo 
sono pieni di spirito di partito,, e non parlano 
delle opere migliori. Mi piace grandemente che 
ci abbia mano il degnissimo Padre Baldini , c 
sommamente che il sig. Apostolo sia per con- 
corrervi. Non si curi di chiamar molti ip so- 
cietà, e vada cauto ^ e poiché mi comanda di 
contribuire qualche cosa, mi permetta prima di 
dirle il mio parere sul materiale, per dir così. 
Non farei assolutamente tre tomi all' anno , bensì 
quattro, e andrei per trimestre, come faceva il 
primo Giornale. Se vuol che faccia figura di 
Continuazione, non bisogna mutarne il sistema, 
e bisogna far apparire che torni quello a rivi- 
vere. Differisca piuttosto alquanto, e si faccia, 
prima di cominciare , un poco di magazzino. 
Io considero questo punto come molto impor- 
tante. Quattro temetti a tre lire l’uno faranno 
la lieve spesa di dodici lire all’anno: al tempo 
del sig. Apostolo rendeva mille, ed anche mi Ile 
e duecento ducati all’anno. Io ajuterò lo spac- 
cio in ogni parte, e poi ne prenderò sopra di 
me qualche numero j ma bisogna nelle città 
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principali avere buon corrispondente e fedele, 
come aveva il sig. Apostolo. Guardi che la de- 
dicatoria non la metta in qualche servitù : mi 
piacerebbe assai che non si facesse dedica al- 
cuna. Conosco personaggio che darebbe denari 
per la stampa , ma poi converrebbe coprir la 
metà de’ fogli de’ suoi encomj. Per la prefa- 
zione ci vuole molta politica ; se io fossi nel 
caso , non ne farei forse veruna. Perdoni se le 
svelo i miei sentimenti , che per dichiararglieli 
bene ci vorrebbe la viva voce. Avrò per gra- 
zia se mi avviserà quando pensi di dar fuori 
il primo tomo , e quali libri pensi di riferire 
in esso. Non veggo necessario il legarsi a non 
parlare che di libri usciti in quel trimestre, per- 
chè lascierebbe di parlare d’opere insigni uscite, 
in questi anni , e non riferite da niuno. Comun- 
que sia , io m’ offero al suo servigio , avendo 
già molta stima del suo ingegno e della sua 
prudenza-, e si valga di me svelandomi i suoi 
desiderj di tempo in tempo. In tutta fretta mi 
rassegno 




EUSTACHIO MANFREDI 

Nacque in Bologna nel Morì in patria nel 1739. 



Fu il Manfredi gran matematico e astronomo , leggiadro 
poeta e prosatore eultissimo. Aggregato all’ Accademia 
della Crusca l'anno 1706, pub dirsi uno de’ primi in 
Italia che rivolgendo lo studio alla forma del com- 
porre antico ne sentissero la leggiadria e la grazia , 
scorgendosi sì nelle sue poesie che nelle sue prose 
I antica semplicità, senza pregiudizio dello splendore 
delle parole e de’ sentimenti. Le seguenti Lettere, nella 
magnar parte tolte da quelle di alcuni Bolognesi , ec. , 
ve^onsi tirate giù con un’ amabile disinvoltura, tanto 
più cara quanto più credesì poco comune negli uomini 
di grande dottrina. 



xxxvm. 

Al sig. Pikr Jacopo Martelli. 



Nella 



Bologna, 8 febbrajo 1710. 



prefazione della Scelta di Rime ho detto 
alcune cose le quali dovrebbono servir di ri- 
sposta a molte domande, o opposizioni che si 
faranno ai componimenti eletti. Contuttociò non 
1^0 scrupolo a confessare che nell’ eleggere avrò 
molte volte sbagliato, lasciando correre qualche 
cosa mediocre, e tenendone indietro altra mi- 
gliore: il che mi persuado che accaderebbe a 
chiunque si volesse metter all’impresa di leg- 
gere, per dir poco, dieci mila componimenti, e 
di sceglier fra essi. Onde se costi pare a taluno 
che non sempre si sieno presi i migliori per 
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, metterli nella Raccolta , può essere che gli paja 
il vero ; ma può essere che egli facesse peg- 
gio , se vi si mettesse. Aggiungerò anche che 
le regole poetiche non sono tutte così chiare, 
nè così stabilite universalmente dal comune 
consentimento , e i gusti in poesia non sono 
così uniformi, parlando anche tra quelli che 
seguitano le strade migliori di poetare, che a 
taluno non possa parer buono quel che ad al- 
tri non lo pare tanto , e al contrario. Onde non 
resta in questi e simili casi , se non che chi 
sceglie, sceglia a suo gusto, e chi poi giudica, 
aneli’ egli giudichi a gusto suo ; senza che nè 
l’uno nè l’altro possa pretendere d’aver ragione. 
Basterebbe bene che la maggior parte de’ com- 
ponimenti della Scelta fosse giudicata buona, e 
che , se ve nè mancano alcuni che sieno cre- 
duti degni d’ entrarvi, questi fossero in poco 
numero. Questo mi pare quel più che si possa 
pretendere da chi fa una tal fatica qual io ho 
fatta. Che se poi anche que.sto non m’ è riu- 
scito , non voglio prendermene gran pensiero. 
Il mio nome non vi è impegnato 3 e quando lo 
fosse, si tratta di riputazione poetica, della 
quale voi sapete qual conto io faccia. L’impor- 
tanza è che la gente compri quel libro, o buono 
o cattivo eh’ ei sia ; talché mi tornino in sac- 
coccia quegli ottanta scudi che ci ho spesi di 
mia parte : il che mi par d’ andar osservando 
che finora non riesca male. E questa è la mi- 
glior apologia che si possa fare a quel libro, 
comperarlo. Vi ringrazio del pensiero presovi 
per li recapiti delle copie. Per ora non mi fate 
pagare danaro alcuno; ma tenete conto, c fa- 
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remo poi una lista di tutte le nostre partite. 1 
Costanzi che vi mandai , sono appunto cin- 
quanta , come voi dite. Fontanini promise di 
mandar gli altri cinquanta a Napoli ; ma non 
mi ha mai più scritto nulla. Non mando il so- 
netto, perchè conGni ed acque mi danno molto 
che farej ma lo manderò. Addio. 



XXXIX. 

Al Sic. Alessandro Marchetti. 

Bologna, 29 gennajo 1712. 

Al mio ritorno in Bologna , dopo -tre mesi di 
viaggio quasi continuo, mi viene recapitato un 
esemplare della dottissima ed elegantissima let- 
tera scritta da V. S. Illustrissima in sua difesa 
dalle censure datele dal Padre Grandi nel suo 
Trattato delle Quadrature; la quale ho letta e ri- 
letta con quel piacere che soglio sempre rica- 
vare veramente grandissimo da tutto ciò che 
esce della sua felicissima penna. Nel contento 
di leggere le savissime sue risposte mi è sola- 
mente rincresciuto che la dissensione, benché 
amichevole e modesta , di V. S. Illustrissima 
sia con soggetto tanto a me amico quanto mi 
è il Padre Grandi ; e che fra due letterati che 
io venero al più alto segno, sia insorta cosa 
che po.ssa turbare la loro totale buona intelli- 
genza. Ciò tuttavia non ha tolto che io non 
renda a V. S. Illustrissima quella giustizia che 
ben si deve tanto al suo profondissimo ingegno , 
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quanto alle aue sempre rette intenzioni 3 per- 
suadendomi che ristesfiO suo dottissimo avver- 
sario sia d’accordo anch’egli nel fare la' do- 
vuta stima e il dovuto giudizio e dell’uno' e 
dell’ altre. Altro non mi resta da desiderare se 
non che amendue , siccome a sentiménto di 
tutti sono due de’ più celebri lumi' della lette- 
ratura italiana, così ideposta ogni amarezza che 
tra loro fosse corsa, rivolgano i loro utilissimi 
studi là dove sempre gli avevano inclirizzati , 
.cioè all’accrescimento delle scienze e all’ onore 
della nostra nazione. Io intanto le porto noti- 
zia come il terzo tomo delle Rime Scelte è già 
impresso, e fra poco avrò l’onore di fargliene 
tenere un esemplare; dove leggerà fra le altre le 
leggiadrissime sue rime eh’ ebbe la bontà d’ in- 
viarmi, se non tutte, chè tanto non mi ha per- 
messo l’ angustia del volume , almeno per la 
massima parte. E rinnovando a V. S. lllustris-* 
sima la memoria del mìo vero ossequio e della 
venerazione in cui tengo la sua virtù singolare^ 
mi rassegno immutabilmente 

' XL. 

Al sig. Pier Jacopo Martelli; 

7 marzo 1716. 

Bologna, anzi Imola, la sera dei 7 marzo 1716, 
vigilia del congresso. 11 vino di quest’ oste si ri- 
duce a trebbiano e sangiovese, santo cosi chia- 
mato, perchè egli giova ordinariamente più a 
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chi non lo beve che a chi lo beve. Quanto poi 
al trebbiano ^ dell' etimologia di questo nome 
varie sono le opinioni degli scrittori ; ma io 
m’accosto volentieri a quella che lo pretende 
così denominato, perchè Annibaie, allora che 
a Trebbia diede le loro croste ai Romani , se 
ne tracannasse un fiasco alla barba del Consolo 
che egli avea disfatto. Posto ciò, egli è da sa- 
pere che io sono qui alle tre ore della notte 
senza saper che domine farmi fino a domatti- 
na; e, quel ch’è peggio, gli è le quattro tem- 
pora^ e mi è convenuto passarmela con una 
aringa, quattro mandole e via. Io qui non istarò 
mica a diffondermi per darvi ad intendere che 
sono ubbriaco, perchè io vi terrei per un pol- 
trone, se non credessi che sul bel principio ve 
ne foste avveduto. Il fatto sta a vedere se egli 
è stato il sangiovese, o il trebbiano; e questo 
è ciò che io non mi crederei di poter risolvere 
giammai, io dico, se avessi anco la scienza di 
Salamene. Qui e' bisognerebbe ch’io rispondessi 
ad una vostra obbiezione, che mi par d’udirmi 
fare dicendo: Se tu ti' trovi dunque scioperato, 
che non iscrivi tu due versi a Ghedinì, a cui 
sai che devi risposta? e poiché sei in Imola, 
è egli possibile che non ti venga in mente Fau- 
stina (posto che non l’avessi sempre nel pen- 
siero) e che tu non prenda un bel foglio di 
carta fine, e non tempri cotesta pennaccia , e 
non le mandi quattro parole dolci , incomin- 
ciando, v. gr.. Madame Oesel? — In verità che 
voi dite bene. Voi parlate come un Cicerone; ma 
vi par egli, compare, che cotesta sia gente da 
scriverle con un fiasco di trebbiano ed uno di 
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sangiovese in corpo? Che l’uua ha uno stile 
così melato, cosi liquido, così naturalaccio di 
scrivere, che egli pare che intinga la penna nel 
latte di Venere 5 e l’altro è un cotal babbione 
che nello scriver le lettere ne ìncaca a Marco 
Tullio e a Pagdo Manuzio. In fede mia non 
farò. Per fino a salutarli amendue, ne son con- 
tento : ma non mostrate loro la lettera, chè non 
istà bene. Io vorrei ora che foste in un can- 
tone di questa camera , mentre scrivo. Mi ve- 
drete tutto allegro, rosso, ridente, che è pro- 
prio una consolazione a guardarmi. Cosi dee 
fare un ministro d’importanza la vigilia del 
congresso come è questo , che dee farsi fra tre 
personaggi che non son mica tre milensi : sono 
Cardinali e di que’ buoni. Ma perciocché la fac- 
ciata qui finisce, ed io porto opinione che il 
seguitar la lettera sulla soprascritta sìa una min- 
chioneria , farò fine , pregandovi a sapermi poi 
dire a vostro comodo se questa lettera vi sarà 
capitata ; e quando no, avvisatemi subito. 

XLl. 

Al sic. Giampietro Zanotti. 

Roma, ig giugno 1717. 

La vostra lettera degli 1 1 giugno non sola- 
mente ha ammorbato con la puzza dell’ incluso 
formaggio lutto il dispaccio che era nella bol- 
getta di Bologna, ma eziandio ha unte e bis- 
unte molte lettere in essa venute , le quali vi si 
Racc. di Prose e Lett. V ol . JI . 8 
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sono per loro disgrazia trovate appresso, e fra 
queste alcune dirette al Cardinale di Scrotera- 
bac , che fa qui la figura d’ Ambasciadore Ce- 
sareo. Sparsasi per Boma la voce di queste su- 
cide lettere, e fattasene doglianza al marchese 
Monti generale delle Poste, si è cercato a cui 
fo^se indirizzata quella che ha appestate le al- 
tre ; ed io ho avuto il hell’ onore di esser co- 
nosciuto per quello che tengo un sì prelibato 
carteggio. Restava poi da scoprire che fosse 
veramente ciò che eravi incluso , mentre l’ odore 
assai equivoco non ben lo lasciava discernere; 
e chi diceva che fosse un agnusdei di Pio V, 
divenuto rancido per la lunga età; chi una 
falda d’unguento da rogna; chi una mostra di 
cera gialla; e chi altra cosa. Onde costretto ad 
aprire pubblicamente la vostra lettera alla pre- 
senza del sig. Ambasciadore, che me l’ha con- 
segnata , e di molti altri personaggi presenti , 
ho fatto veder ad essi ciò che era. È incredi- 
bile l’applauso che io ne ho avuto. ]y è stata 
data parte al sig. Ambasciadore di Ferrara, che 
registrerò questa avventura fra i documenti che 
è per produrre nella causa dell’ acque per far 
credito ai Bolognesi ; e alla prima raunanza 
della sacra Congregazione delle Acque se ne 
discorrerà di proposito per far sempre più spic- 
care il valor de’ ministri che assistono alla no- 
stra causa. Baruffaldi lo saprà senza dubbio , e 
potrà aggiungerlo alle memorie che raccoglie in 
risposta alle mie scritture. Poiché quel eh’ è fatto 
è fatto, nè più v’è rimedio; sono stato con- 
sigliato da’ miei amici a ricorrere con memo- 
riale al Papa, e per esso all’Auditor della Ga- 
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mera, acciocché vi si spedisca un’inibizione di 
non venir più a mangiare in mia casa 3 onde se 
in avvenire mi mandate più formaggio, me ne 
mandiate del vostro. Io mi riduco mal volon- 
lieri a fare un tal passo con un compare: ma 
poiché estragiudicialmente non ci trovo rime< 
dio, la cosa si ha da vedere per giustizia, 
quando pure voi non mi deste parola di non 
capitar più in mia - casa ; al che vi do tempo 
tutto lo spazio che corre di qui all’ arrivo delle 
vostre risposte! Intanto riverite i nostri fratelli , 
e il sig. Giangiuseppe , e tutti. Addio. 

XLII. 

Al sig. DOTTORE Fernand' Antonio Ghedini. 

t 

Venezia, la ottobre 1710. 

Pochi giorni prima che io partissi da Bolo- 
gna per portarmi qua , ebbi dal nostro Zanotti 
contezza del P. Frugoni e delle singolari virtù 
sue , ma specialmente dell’ ottimo suo gusto 
nella poesia; e sentendo che era per trattenersi 
all’ Accademia del Porto , mi compiaceva tra me 
dell’opportunità che forse mi si sarebbe data 
di conoscerlo, e di stringermi seco in amicizia. 
Or questa contentezza avete voi voluto proccu- 
rarmi anche prima di quel eh’ io l’ avessi spe- 
rata. Perciocché essendomi convenuto allora, 
per la necessità di partire, rimettere un tal 
pensiero al mio ritorno 3 ecco che egli stesso 
viene inaspettatamente a trovarmi in Venezia 
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con una vostra lettera, e ad un tempo mi si 
dà a conoscere, e portami novelle di voi : di 
che cosa più dolce e bramala non potea acca- 
dermi. Vi ringrazio dunque che al piacere che 
ho provato grandissimo della conoscenza e fa- 
miliarità di un tal uomo, abbiate voluto aggiun- 
gere quello di avermela voi medesimo concilia- 
ta ; il che in un certo modo me la rende più 
pregevole e più cara. Veramente nel brieve tempo 
che con esso ho potuto finora passare, l’ho tro- 
vato io somigliantissimo a quello che voi e Za- 
nolti me lo avete dipinto. Pronto , vivace e co- 
pioso ingegno, d’amabili e franche maniere, e 
tanto più ne’ ragionamenti allegro e piacevole , 
quanto nell’aspetto maggior gravità e malinco- 
nia par che mostri : e dicovi che io ho fisso 
in mente il ritratto d’ un nostro principal poeta 
che ben non mi ricordo , ma credo Torquato 
Tasso; al quale nella fronte e negli occhi ed 
in alcun lineamento del viso l’ho subito rasso- 
migliato. Mi ha recitate alcune delle sue poesie, 
non come cotesti loquaci e importuni recitato- 
ri, che richiesti, 0 no, vi afferran le orecchie, 
e tutto quello che hanno , di sonetti, canzoni, 
poemi, vogliono ad un fiato imbottarvelo; ma 
da. me pregato, due o tre canzonette e alcuni 
pochi sonetti, fra’ quali due sopra i fatti d’ An- 
nibaie , per mia fè grandi e magnifici. Giovedì 
fui per visitarlo alla Salute ; ma trovai che fuor 
di casa avea desinato. Tornerovvi, e se in que- 
sto soggiorno, non so se per me o per lui 
più breve, di Venezia alcun tempo sarà che 
egli alle sue occupazioni, ed io alle mie pos- 
siamo sottrarre, insieme lo spenderemo ragio- 
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nando e conversando; il che tanto di miglior 
voglia farò, quanto egli più volontieri, e più 
spesso di voi, di Martelli, di Zanotti, dell’A- 
bate Conti e degli altri amici di Bologna suolmi 
ragionare. Ma oimè! che è quello ch’io sento 
mormorare de’ fatti vostri? Voi lasciate Bolo- 
gna? Nè io già me ne maraviglio. E perchè 
maravigliarmi che abbandoniate una patria che 
non sa trattenervi? Ma da dolermi e da attri- 
starmi più per sua e per mia che per vostra 
cagione , ho ben molto. O stupido e cieco se- 
colo! O tempi de’ Beroaldi, de’ Boc'chj, de’ 
Cardani, de’ Sigonj e degli Amasei! Noi pro- 
fondiamo oro nel ragunar miniere e pietre, e 
nel far nicchj e cancelli per collocarle, come 
se il pregio delle lettere e della fama dello Stu- 
dio di Bologna più in un muto e morto appa- 
rato , che negli ingegni e nella voce degli uo-i 
mini dovesse consistere. Ma non più di questo, 
finché di voi e di tale incerta voce non abbia 
maggior contezza. Ecco , mentre scrivo , vien 
di nuovo a trovarmi il P. Frugoni, e recitami 
una canzonetta per Faustina che voi vedrete. 
Ella è pur viva e dolce e leggiadra! Voi ama- 
temi; e se alcuna speranza di gratitudine, ben- 
ché alquanto lontana, vedete dalla patria, do- 
nate il resto a’ tempi, e non ci abbandonate. 
Addio. 
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XLIII. 

Al sig. Giampietro Zanotti. 

Faenza, i 3 febbrajo 1726. 

Dopo due mesi di vita da asino per lo con- 
tinuo lavorare , mi trovo ridotto da una setti- 
mana in qua a dover vivere da porco per mi 
ozio fastidiosissimo in cui ci tiene l'aspetta- 
zione d’una risposta de’ Ferraresi} il che cento 
volte mi è più nojoso del passato stento , non 
sapendo qual altra cosa fare che dormire, man- 
giare e bere. Questo ho nulladimeno guadagnato, 
di poter qualche volta vedere il sig. D. Lorenzo 
Zanotti, e trattenermi alcun tempo con lui, il 
che prima non aveva potuto. Nè tuttavia io 
posso ora quanto vorrei , nè quanto bisogne- 
rebbe} perciocché la sua scuola io tiene occu- 
pato il giorno, nè a me dà l’animo per que- 
sti ghiacci e fanghi d’andar a cercarne la notte. 
Egli mi ha mostrato un Petrarca d’antichissima 
stampa, con note marginali di Antonio Broc- 
cardo, e con una memoria di questo} ove dice 
essergli stato quel libro spiegato da Trifone Ga- 
briele, che fu amico dei Bembo e del Casa. Al- 
tri buoni libri mi ha fatti vedere della copiosa 
scelta eh’ egli ne ha , e fra questi una serie de- 
gli Scrittori latini, tutti in ottavo, dell’edizione 
di Aldo. Mi ha raccontato le vicende di que- 
st’ Accademia de’ Filoponi, ora affatto decadu- 
ta. Nel paese è qualche poco di buon gusto in- 
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trodottovi da lui e dal fu Emiliani. Il sig. Ales- 
sandro Borghi, il 6glio di esso, il sig. Vincenzo 
Gabelloti , e qualche altro gentiluomo compon- 
gono assai bene. Meglio ancora un prete, per 
nome I). Alessandro Fagnoli, ancora ' giovane ; 
ma che studia molto, e oltre la poesia volgare 
coltiva la latina e la greca. Di questo vi man- 
dai alcuni endecasillabi , ed altri ora ve ne man- 
do , avendo egli gusto che il sig. dottor Fran- 
cesco vostro fratello li vegga. Si è fatta qui una 
Raccolta per una Monaca, nella quale è qualche 
cosa di buono, ma assai ancora di cattivo. Ve 
la porterò al mio ritorno, e vi leggerete una 
bizzarra canzone del detto sig. Fagnoli, il quale 
non meno che il sig. D. Lorenzo riverisce voi, 
il sig. dottor Francesco e il sig. dottor Ghedini. 
Ma piano un poco. Quanto ha ella a durare co- 
testa vostra continua pratica colle mie donne? 
Voi, a quel che sento, ci state giorno e notte, 
come Artofilace alfOrse; nè contento di ciò, 
divorate loro quelle poche sostanze, frutto de’ 
miei sudori, che la mia sempre provvida cura 
somministra loro per andar sollevando da vita 
in questa valle di lagrime. Al cospetto del dia- 
volo, se l’onore oltraggiato mi va niente niente 
alla testa, darò in qualche risoluzione di tal 
sorta che se ne sentirà lo scoppio oltra la Tana 
e il Gange. M’avete voi ancora inteso? Leggete 
un poco l’Odissea (ma vuol esser quella del 
Salvini) e Vedete quello che avvenne a’ Proci 
al ritorno d’ Ulisse : se pure non vi deste ad 
intendere che io non fossi uomo di gran mac- 
china, com’egli era, o che l’occhiazzmra Mi- 
nerva non se la intendesse meco, come con lui. 
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Sicché , comp.ire , io per lo vostro meglio vi 
consiglierei a guardarvi d’incitare il mio sdegno 5 
acciocché tornando io costà dopo l’ impresa di 
Troja (cioè dopo d’ essermi fatto rompere il 
mostaccio da’ Ferraresi) non vi ci trovi. E per 
vostro avviso , quando vedrete costì alla porta 
della mia casa un porcaro, ma che abbia un 
poco del divino, con tutte le altre circostanze 
espresse in quell’ incomparabile e meraviglioso 
poema, fate conto che io sono quel desso, e 
sono lì per prender vendetta del mio onore vi- 
lipeso, e dei capponi, tacchini e coppi per voi 
divorati : e per tal segno vedrete che Masche- 
rino e Panzetta mi verranno incontro , come 
fece il cane ad Ulisse. Orsù, il negozio è acco- 
modato. Francesco vi riverisce, ed io sono.... 

XUV. 

A Francesco Algarotti. 



Lucca|, i 6 novembre 1759. 

In questa mia nojosa stanza di Lucca è ve- 
nuta a trovarmi c a ristorarmi alquanto dal te- 
dio delle presenti mie occupazioni la dolce e 
cara lettera vostra de’ 2 corrente, la quale, co- 
meché sia di pochi versi, contiene tutto quel più 
che io potessi desiderare : imperocché quando 
il mio caro sig. Francesco è sano ed allegro, e 
quando egli promette di venir quanto prima a 
vedermi , che altro più mi resta a bramare ? 
Nulla certamente, fuorché l’adempimento della 
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promessa clic io non metto in dubbio; e con 
questa speranza mi sostengo e consolo fino cii’io 
torni a Bologna, per dove io sono ormai sulle 
mosse, e dove io tengo per fermo di trovarlo 
al mio arrivo; anzi egli vi è forse a quest’ora e 
mi aspetta, sgridandomi della tardanza, e strin- 
gendo e gravando me di (juella sollecitudine che 
io da lui ricbieggio. Orsù non più dunque di 
questo, e fra poco il rimanente a bocca. Io fac- 
cio un conto che voi dopo San Martino, giorno 
in cui mi avete più volte detto che costì si man- 
giano i gnocchi^ Ve ne torniate a Venezia. Tre 
giorni vi do di tempo per congedarvi dagli amici 
letterati, come a dire dall’Abate Conti, dal Pa- 
dre Lodoli, e che so io? Tre altri ve ne concedo 
per gli amici geniali, voglio dire quelli co’ quali 
si ha confidenza di qualche amoretto ( mettiamo 
della Chiarctta, e sia detto solo a cagion d’e- 
sempio ) ; tre altri poi per gli amoretti stessi ; 
giacché questi si confidano bensì agli amici , 
ma essi non se ne chiamano a parte, e si vo- 
gliono far segretamente tutte le convenienze di 
tal sorta ; il che tanto più vi si deve concede- 
re, quanto più ne mostravate voglia nelle prime 
lettere che mi scriveste di Narvesa , nelle quali 
spiegavate mancarvi qualche cosa di ciò che 
costituisce la felicith umana. Tre giorni dunque 
per questi ancora. E poi , che diamine volete 
di più? Voi ne avete abbastanza per un altro 
anno, o per lo meno fino all’estate, tempo in 
cui suol tornare il pizzicore di andar a Vene- 
zia. Raccogliendo le partite, e facendone la ra- 
gione , io trovo che verso il dì 20 di questo 
mese voi vi mettete in viaggio , e siete in Bo- 
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iogna , a tardar molto , verso li a5 , verso il 
qual tempo penso d’ esservi anch’io, e forse pri- 
ma. Non mi mandate dunque in malora un cal- 
colo così faticoso , e fatto con tutte le regole 
dell’ arimmetica e dell’algebra; ma veniteci, ve- 
niteci una volta, se non siete ^ià venuto, e noa 
mi rendete colla vostra assenza più nojosa la 
patria di questa benedetta Lucca, d’onde non 
veggo l’ora di spedirmi, solo per abbracciarvi e 
per trattenermi con voi. Orsù addio, mio caro 
sig. Checco; chè il tempo mi manca, ed io 
non cerco che sbrigarmi di qua, e perciò non 
voglio impiegarne di soverchio nè pure nello 
scrivervi , che è il maggior piacere ch’io provi. 
Addio. 



XLV. 

Al sjg. dottor Francesco Zanotti. 

Roma, 23 luglio 1782. 

Forse vi maraviglierete che in un medesimo 
spaccio e io vi scriva e vi mandi per mezzo 
del sig. Giampietro nostro le mìe scuse di non 
potervi scrivere. Ma le scuse già erano andate 
avanti , e questa lettera vien più tardi di esse 
d’ alcune ore, nelle quali contra la mia aspetta- 
zione pur tanto tempo mi è avanzato da po- 
ter prender la penna per ringraziarvi della dol- 
cissima e bellissima lettera vostra, e delle novelle 
che in essa mi avete dato di voi e del nostro 
sig. Checco; ma sopra tutto dell’ amor vostro, 
che da ogni parte di essa si palesa e si ma- 
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nifesta. Al quale, se il solo grado o l' intensioni 
di esso si riguarda, rispondo in maniera da non 
mi lasciar vincere nè da voi nè da chi che sia; 
ma se l’ amore acquista pregio dalla persona che 
ama , conviene che come in ogni altra cosa , cosi 
anco in questa io vi ceda. Or venendo alle par- 
ticolarità della vostra , comincierò dal dirvi che 
io l'ho letta a monsig. Leprotti e all’Abate Gmaldi 
ad un tempo stesso ; e siccome niuno di essi vuoi 
la colpa di non avere Emaldi ricevuto in efTetto 
quell'esemplare de’ vostri Commentarj che gli 
avevate destinato, così hanno sopra di ciò di- 
sputato lungo tempo, allegando ciascuno le sue 
ragioni, e rispondendo a quelle dell’ altro. Io 
stava quasi giudice ascoltando questa contesa. 
Che posso dire? Non ho capito niente di tutto 
quello che h^nno detto. Si pretende dall’ uno 
che que’ due esemplari che ebbe, non fossero 
quelli , l’uno de’ quali doveva essere dato ad 
Emaldi: risponde l’altro che dunque l’Abate 
Puoti renda conto di quegli altri due che voi dite 
d’ avergli dati , e che egli negò d’ avere fino al dì 
della partenza d’ Emaldi. Si è entrato in sospetto 
che voi dopo avergli dati all’Abate Puoti, glieli 
abbiate chiesti dr nuovo, rubandoli con ciò ad 
Emaldi, e a quell’ altro, qual egli sì fosse, che 
dovea averne uno. In somma la cosa al parer 
mio vuòl vedersi per la strada criminale da- 
vanti al giudice del maleficio, che Dio ve ne 
guardi se gli capitate nelle mani : e ben v’ av- 
vedreste che scherzo vi saprebb’ egli fare. Il 
mio parer si è dunque che tutti e due, e l’A- 
bate Puoti ancora abbiano ragione, e che il 
torto l’ abbiate voi. Non vi maravigliate che io 
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pronunci questa sentenza, dopo aver confessato 
die io non ho inteso il fatto , nè le ragioni ; 
perocché appunto in questa maniera si costuma 
molte volte dai tribunali di dare le loro deci- 
sioni. Vedete dunque come volete accomodare 
questa faccenda. Perocché se voi avete rubato 
il libro, in rigore siete tenuto al quadruplo: 
nia io vedrò di fare in modo che Emaldi si 
contenti del simplo; ed oltre a ciò, che tanto 
egli quanto Leprotti vi perdonino le ingiurie 
che avete scritte di essi , e che io ho dovuto 
legger loro, acciocché sappiano come vi difen- 
dete. Ma di questo abbastanza. Veniamo al no- 
stro Checchino, di cui ho ricevuta una dolce 
lettera più tardi tuttavia di quello che avrei do- 
vuto ; perchè io non era solito mandar per mie 
lettere alla posta di Venezia , che qui è diversa 
da quella di Bologna. Ora di che m’andate voi 
lusingando, egli e voi stesso? Che egli sia an- 
cora per lasciarsi rivedere a Bologna? Io lo de- 
.sidero sì ardentemente, che non voglio assolu- 
tamente concepirne speranza, per non aver poi 
il disgusto di perderla. Scrivetegli dunque che 
non mi dia più a credere di voler farlo, ma 
che lo faccia ; e comechè ciò seguisse anco in 
tempo di mia assenza da Bologna, pure avrò 
piacere di sentire che egli sia costì con voi e 
cogli altri amici comuni. E se al fare che egli ci 
venisse potesse giovare il dirgli che, venendoci, 
egli potrà passare quante notti vorrà, e giorni 
ancora alle acque nè più nè meno di quello 
che farebbe se io ci fossi, e passarveli in vo- 
stra compagnia , e del sig. Giampietro , e del 
sig. Eustachio, e di chi voi ed egli vorrete; io 
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fin da ora e voi, e lui, e tutti colà v’invito c 
vi aspetto^ e i miei di casa hanno ordine di 
servirvi come .si può il meglio. Ben so che que- 
sta non è oflerta d» fare che egli si scomodi 
da Venezia; ma se il soggiorno di Bologna non 
gli spiace, e se egli, come mi scrive, mostra 
anco qualche soddisfazione di quella compa- 
gnia che colà aveva alle acque, da me non man- 
cherà che egli sappia che può averla a sua vo- 
glia. Ma di ciò io stesso tornerò a scrivergli 
colle prime. Dell’ accademia filosofica costì avu- 
tasi in pubblico mi rallegro, e più cor voi che 
con altri, perocché so che voi ci aveste la mag- 
giore e la miglior parte. Di me non passo an- 
cor dirvi quando sia per tornarmene; ma solo 
che ciò non sarà così presto come a'rei bra- 
mato, e come aveva creduto e scritto Oh po- 
tessi io tornarci questo settembre, e soprender 
voi e gli altri amici alle acque ! Ecco un’ altra 
speranza da cui bisogna difendersi. Sabtate gii 
amici tutti, e voi stesso prima d’ogn’altro; e 
se non è troppo ardire il mio, ricordatami ser- 
vidore a Madama , che ho sentito coi sommo 
dispiacere essere stata travagliata dalie terzane. 
Se ci rivediamo in tempo di villeggiale, biso- 
gna che ella ci venga a far alle acque qualche 
visita. Allora sì che il sig. Checco, se lon vuol 
crepare di stizza e d’ invidia , se ne vieie a tro- 
varci. Ma il tempo mi manca. State sano. Il 
sig. cardinale Davia va migliorando, el io ho 
ferma ^eranza che sia per acquistar ddla vista 
quanto può bastare. Di nuovo state sino, ed 
amatemi come fate. Qui tutti vi desiderano. 
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XLVI. 

« 

Al sig. Giampietro Zamotti. 

Roma, ao settembre l'jZi. 

In qu3sto punto , cioè al tocco delle quattro 
ore, io compisco, a Dio piacendo, i miei anni, 
non mi ricordo bene se trent’ otto oppure cin- 
quant'otk), ma so che li batte alf incirca. .Onde 
voi vedete, compar mio gentilissimo, che in 
questa e.à (mettiamo pur solo di treni’ otto) deb- 
bono coninciare a spiacermi le bagattelle, e so- 
prattutto coleste novelle d’amori, delle quali 
m’ andati empiendo le lettere, non ricordandovi 
forse eie siete vecchio e col piè nella fossa; 
mentre, a non farvi alcun torto , voi poco dopo 
l’arrivo di questa mia vi troverete sulle chiappe 
cinquanhnove anni , e andrete a gran passi 
verso i sessanta. Questo è negozio chiaro, e non 
inerita li pena che se ne parli. Sicché, compa- 
re, io vorrei da qui innanzi vedervi un poco più 
seno così nelle vostre azioni e parole, come 
nelle letcre. Vi confesso che l’ultima vostra mi 
ha stonacato anzi che no, leggendo in essa che 
tuttavia corriate dietro alle mie donne non men 
che alU Gabrielle, non lasciandole vivere nep- 
pure nd loro ritiro delle acque; e, quello che 
è più, che in colesta età, e con coleste crespe 
senili , 3 con quella veneranda canizie che voi 
vi potreste veder nello specchio, vi siate dato 
ad amoreggiare la sig. N. N. , giovane altrettanto 
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saggia e schiva di si fatte inezie, quanto voi 
vecchio decrepito ve ne mostrate vago. Or sì 
per mia fè che questa è una bella coppia! Far 
il Ganimede con una si amabil giovinetta , a 
cui potreste esser nonno, e darmi poi anche 
ad intendere che ella è quella che vi vuol bene , 
e che so io ! Ma io non so a che mi tenga che 
non le scriva ciò che di lei mi avete scritto, 
e non avvisi eziandio la Teresa mia sorella che 
voi me la spacciate per una ciarliera, e in 
somma non vi discrediti Con tutte, acciocché 
vi fuggano e vi facciano accorto dell’età vo- 
stra , giacché da voi stesso non ve ne siete 
per anco avveduto. Ma sopra ciò non piùj per- 
chè io so bene che i vecchj sono schizzinosi, 
e niente più spiace loro che il ricordar ad essi 
i loro anni: nè io, caro compare, vorrei dis- 
gustarvi, ma solo avvertirvi per vostro bene 
che siete, come suoi dirsi , assai avanti colla 
scrittura. Ora io vi ringrazio di tutti ì saluti 
che mi avete inviati del conte Aldrovandi, di 
Ghedino, del Vaselli, del dottor Francesco e 
degli altri ; a’ quali tutti renderete i miei a quella 
misura che sapete che li renderei io stesso a 
ciascuno. Il dottor Francesco si è pur dunque 
lasciato riveder in Bologna? Per poco però, a 
quel eh’ io sento, tornando dopo le nozze di 
casa Ratta al soggiorno di Bussi insieme con 
Madama^ il che non mi lascia luogo a credere 
che per quest’anno possa godersi alle acque. 
Anco l’ Algarotti non ne mostra per ora dispo- 
sizione, e se la passa poetando a Padova j ma 
mi fa credere di voler anco riveder Bologna, 
benché non me ne scrive il quando. Egli mi 
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mandò due Ijei «(jiieUi , uno per l’ Abate Conti, 
e un altro per le nozze della inarchesina Uatta. 
Ma io mi scordava del povero conte Isolani, che 
non posso senza un infinito scontento sentire 
così mal ridotto , come da più parli mi viene 
pur troppo confermalo. Ringraziatelo senza fine, 
che fra tanti e sì nojosi pensieri non meno de’ 
suoi domestici affari che della propria salute 
mi lasci anco un luogo nella sua memoria. Io 
non perderò mai (juella del singoiar merito d’un 
sì aniabil cavaliere , e degli obblighi miei infi- 
niti con essolui. Spiacemi che dopo aver ter- 
minato il vostro Coriolano, vi resta occasione 
di dovervi rimetter le mani. Noi lo leggeremo, 
a Dio piacendo, nel prossimo inverno, volendo 
io far il possibile per passarlo in Bologna, ac- 
canto al fuoco con voi ; nè a ciò credo che sia 
per fare ostacolo la scorsa che io debbo dare 
a Nettuno, della quale il sig. Martini vi ha par- 
lato, perchè questa non è per seguir più tardi 
di decembre. Riverite il sig. Canonico Conti, e 
assicuratelo che nè io manco di sollecitare l’A- 
hale Emaldi , nè egli ha bisogno d’essere da 
me sollecitato. Il ritardo nasce dal desiderio di 
ben servirlo, c dal timore di non andar incon- 
tro ad una ripulsa che sciolga e disperi il ne- 
gozio. Egli stava perplesso se attaccava il car- 
dinale Davia a dirittura , e coll’ajuto ed assistenza 
degli amici si metteva a persuaderlo di far al 
sig. Canonico questa distinzione della lettura del 
Baylej oppure se dava memoriale al Sant’Ufll- 
ciò per questo solo libro, procurando poi dal- 
l’ Indice la licenza ampia al possibile per gli 
altri. L’ uno e l’ altro passo aveva le sue diÌH- 
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coltà. Non so quello che avrà fatto da otto 
giorni , ne' quali più non F ho riveduto ^ non 
potendolo io si spesso andarlo a trovare come 
vorrei , perchè i piedi poco mi servono , e la 
carrozza mi risveglia il male d’ orina ^ del qua- 
le , senza questo , potrei dire d’ esser guarito. 
La ricognizione di scudi cento annui alla signora 
Laura con titolo di lettura è stata qui univer- 
salmente applaudita y e sta bene che sia venuta 
a pieni voti : del che cominciavasi a temere 
dopo le contese passate. Non dubito che non 
sia per fare la prima lezione con quel grido 
che fanno aspettare gli esempj delle altre sue 
iHiizioni. Riveritela, e rallegratevene in mio no- 
me. Io non ho alcun riguardo di mandarle i miei 
rispetti per vostro mezzo, che siete troppo vec- 
chio. Almeno dunque state sano; e giacché vi 
venite accostando agli anni di Mattusalemme , 
viveteli tutti interi. Addio. 



XLvn. 

Al sic. dottor Francesco Zanotti. 

f 

Roma, IO dccembrc 1732. 

11 giorno dopo la partenza dell’ultima vostra 
per Roma dovrebbe esservi giunta una mia , 
scritta , se non erro , il dì 39 novembre ; e se 
erro , ella vi sarà giunta ad ogni modo un or- 
dinario dopo, perocché di più d’uno spaccio 
son certo di non errare. Ella vi avrà fatte le 
mie scuse del lungo indugio al rescrivcre a 
Racc. di Prose e Lett. P ^ ol . IL 9 
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quelle due vostre che a Roma tanto mi aspet- 
tarono mentrechò io era lungo il Tevere^ e vi 
avrà date tutte quelle novelle che di me bra- 
mavate. Io mi rallegro d' averne ora ricavate di 
voi altre più fresche, e sopra tutto di quelle 
che più bramo di sentire, cioè della stima che 
fassi di voi , e della onoratissima offerta di una 
cattedra di Filosofia nello Studio di Padova. Ho 
grado alla mia passata lontananza da Roma che 
abbia tolto a voi il modo di farmene la con- 
fidenza prima di deliberare sopra tale inchiesta, 
e a me T occasione di entrare , col pensiero che 
potessimo perdervi in Bologna , a parte di quella 
malinconia della quale già mi scriveste , senza 
che io ne potessi allora comprendere le cagio- 
ni. Ora che io vengo a sapere ad un tempo 
stesso e che voi siete colà invitato e che pen- 
sate di non accettare l’ invito , posso rallegrarmi 
deir onore che vi vien fatto, e che tutto con- 
siste nella chiamata , senza sentire quel dispia- 
cere che grandissimo mi avrebbe portato il ti- 
more del vostro allontanamento. Sebbene parmi 
di non essere anco così ben sicuro come vor- 
rei , finché io non senta che cessino di tentarvi 
coloro che tuttavia vi vanno scrivendo esservi 
tempo a pensare, e f inclinazione di que’ Rifor- 
matori essere a voi rivolta. Alle quali replicate 
istanze se voi vi arrendeste, chi potrebbe do- 
lersene? Certo se nel lasciare Bologna qualche 
altra cosa perdeste fuorché la conversazione 
de' vostri antichi amici, o se passando a Pa- 
dova noi faceste, come son certo che il fare- 
ste, con molto onorevoli condizioni, esigerebbe 
forse l’amicizia che le sagrificaste, come suol 
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dirsi , qualche piccolo accrescimento di fortuna. 
Ma nè da Bologna altro avete mai riportato che 
brighe e fatiche senza ricompensa, nè sì poco 
vi offerirà Padova, che di gran lunga non ec- 
ceda ciò che costì potreste ancora sperare. Io 
vorrei trovare delle altre ragioni per rattenervi. 
E certamente ad ogni altro che scrivessi direi 
del lungo noviziato che a tutti convien fare 
prima di stabilirsi in paese straniero, e delle 
dissensioni e delle emulazioni e de’ partiti che 
sono nell’Università di Padova, e del servigio 
imperioso a cui si soggetta qualunque è rice- 
vuto professore. Ma quando penso che io scrivo 
a voi, lutti questi argomenti perdon di forza, 
e mi conviene tornar a quello che io stesso ho 
confessato esser troppo debole, cioè del no- 
stro e particolarmente del mio proprio dispia- 
cimento. Benché non sarà peravventura presso 
voi così debole questa ragione , se considere- 
rete che tal dispiacere va congiunto col danno 
e della nostra Università e dell’Accademia del- 
l’Istituto e di noi stessi, e in somma della pa- 
tria, La quale comechè siavi stata fin qui poco 
grata , egli è forse della dignità vostra , e di 
quell’altezza d’animo che in voi conosco, il 
non volerla perciò meno amare, nè toglierle ciò 
che ha di meglio coll’ abbandonarla. Ma forse 
queste mie ragioni son già intempestive, e voi 
avete a quest’ora stabilita l’ultima vostra deli- 
berazione j di che priegovi non tenermi all’oscu- 
ro, acciocché io sappia se fra le cagioni che ho 
di desiderare e di affrettare quanto posso il 
mio ritorno costà, debba mettere in conto quella 
die forse è la principale , cioè il contento di 
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rivedervi e di conversare con voi : chè certo , 
se alla perdita poc’anzi fatta del nostro Checco 
si aggiugne ora la vostra, pochi rimangono per 
cagion de’ quali debba piacermi d’ esservi ritor- 
nato; nè so se quel contento che ritrarrei dalla 
% famigliarità e consuetudine de’ vostri fratelli e 
nipote, e della nostra camerata astronomica, po- 
tesse parermi intero, ricordandomi ad ogni tratto 
di voi, e cercandovi indarno nel loro numero. 
Strani cangiamenti ha per me veramente portati 
quest’anno; e se questo ora vi si aggiugne, a 
qual altro rivolgimento di cose debbo io prepa- 
rarmi che mi amareggi e mi disturbi ? Io avea 
raccontato a monsig. Leprotti della vostra ma- 
linconia, senza potergliene dire il perchè; ma 
ragionandone poi con esso e pensandovi, era- 
vamo entrati in sospetto appunto di quello che 
è. Ora sì che leggendogli la vostra, verrò a con- 
fermarlo in quella sollecitudine d’animo ch’egli 
ne avea presa per conto di Bologna, la quale 
egli ama come sua patria : nè punto meno rin- 
crescerà ad Emaldi, nè al cardinale Davi a, nè 
a questo sig. ambasciatore Bovio. Io aspetterò 
tuttavia di sentir l’ultima risoluzion vostra prima 
di divolgare la cosa, stimando che cosi possa 
piacervi. Ma ora che io ripenso, mi viene un 
poco di collera contra quel ribaldello di Checco , 
il quale senza dubbio altrettanto desidera la vo- 
stra andata a Padova , e ne fa altrettanto trion- 
fo, quanto noi l’ abborriamo. A cui, se egli è 
nel numero di quelli che a ciò vi stimolano, io 
farò venir di qua una scomunica, perchè in vece 
di pensare egli a tornar a Bologna , come ha 
promesso, bada a disviarne voi. La qual cosa se 



Digitized by Google 




E. MANFREDI I 33 

egli facesse solamente per l’interesse suo pro- 
prio, vorrei compatirlo; ma egli lo fa per lo 
male che ei vuole a me ed a Bologna; nè si 
, vedrà mai sazio che non ne abbia fatto qual- 
che brutto giuoco. Fategli un poco una corre- 
zione in mio nome , e dite che aspetto sue let- 
tere, nelle quali si giustifichi d’una tanta sua 
baldanza ; e giacché io veggo che non guarirà 
mai della sua malinconia fin che non torna ad 
essere con voi, mostrategli che ciò seguirà più 
presto, venendo egli costà, che aspettando voi 
a Padova. Orsù vi ringrazio delle nuove astro- 
nomiche. Io ancora guardai la Luna col cannoc- 
chial newtoniano di monsig. Leprotti, il quale 
è in ciò diverso dal vostro , che egli ha l’ocu- 
lare nel fondo e non da un lato, essendo lo 
specchietto piano perpendicolare all’ asse del 
tubo, e nel medesimo asse collocato 1’ oculare 
nel vertice dello specchio concavo , il che fa- 
cilità molto il trovare gli oggetti. Questo an- 
cora, come il vostro, fa a maraviglia bene la 
Luna; ma confonde alquanto Giove e Saturno, 
forse perchè il capillizio che egli fa non meno 
intorno a quella che a questi, ha maggior pro- 
porzione al diametro di essi che a quello della 
Luna; ed oltre a ciò, perchè l’occhio gagliarda- 
mente mosso dal gran lume di questa non ben 
si accorge del deboi lume ascitizio di quella 
chioma che la circonda. Aspetto da’ sig. Astro- 
nomi l’osservazione; ed io manderò questa di 
Roma , allorachè si sarà veduto se l’ecclissi del 
Sole de’ 17 sia osservabile anco a Roma, In- 
tanto riveriteli in mio nome tutti. La sig. mar- 
chesa Grassi vi manda mille saluti. Ella aspettava 
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appunto il complimento che per parte vostra 
le feci. Aveva alquanto di flussione all’ occhio 
destro, ma leggiera e non durevole. Voi datemi 
presto nuova della vostra sorte intorno all’of- 
ferta che vi vien fatta j e state sano, raccoman- 
dandomi senza fine a Madama. 
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GIAMPIETRO ZANOTTI 



Nacque in Parigi P anno 1674. Di dirci anni fu in Bologna ) 
dove visse e mori nel 1755. 



Di uomini letterati fu un sementajo la famiglia Zanotti. 
Giampietro, anziano di età, riuscì buon pittore e poeta. 
Ercole Maria suo fratello ebbe grido di buon teologo 
e chiaro oratore. Francesco Maria, altro suo fratello , 
ognuno sa quanto grande filosofo e scrittore illustre si 
fosse. Eustachio suo figlio visse in riputazione di buon 
astronomo. Meglio che nella palestra scolastica Giam-‘ 
pietra si addestrò alle lettere amene con la lettura de' 
classici prosatoti e poeti, col commercio dì persone 
calte, e coll’amore del linguaggio natio. Scrisse sem- 
pre con venustà e con grazia, e nelle sue Lettere fa- 
miliari e scherzevoli mostra quel brio che tanto piace 
nella familiare conversazione. Sono esse tolte dalla Rac- 
colta di Lettere familiari di Bolognesi, ec., impressa 
per la prima volta in Bologna nel 1744» '’o'- H» in 8.” 



XLVIII. 

Al sig. dottor Fernand’Antonio Ghedini. 

Bologna, 27 maggio 1716. 

Io lio piacere granJissimò die finalmente 
la cornare {*) mandi i suoi sonetti a Lucca, per- 
chè il Lippi, che è molto mio amico, vegga 
che le istanze mie hanno qualche vigore. Tu 
hai molto ben fatto a non parlarle della ca- 
gnuola; e il tempo di farlo si è recandole la 

(*) Faustina 2 ^ppi. 
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canzonetta: se pure ti pare, e pare a Martello 
che la se le debba recare. Uno di voi l’ avrà 
forse fatto a quest’ora; ed io vivo ardentissimo 
di sapere come la fu, e ciò che disse quella 
bellissima bocca e rosata e melata che prima 
si dolca di me; perchè io voglio poi scriverle , 
ma non arrischiomi a farlo, se prima non sento 
sedate le tempeste dell’ira sua, che temo più 
che Giove. Che vuoi tu ch’io dica circa il so- 
netto mio all’Imperatrice? So che io sono a te e 
a Martello obbligato senza misura. Ricevuto ch’io 
avrò il regalo, siate pur certissimi che io non 
sono per dimostrarmi ingrato : ti dico confiden- 
temente che non potea venire più in tempo. Io 
avea bisogno di far molte spese in questa sta- 
gione, e non sapea come farmi: ma subito che 
ho del regalo avuto avviso con una grandissima 
allegrezza, ho da dieci o dodici doppie di de- 
bito che non mi travagliano , come avrebbon 
fatto, perchè ora io so come pagarli. Che pensi 
tu che possa donarmi il Cardinale, e che la 
Imperatrice? Almeno almeno il primo una do/,- 
zena di luigi; l’altra almeno cento. Come gli 
avrò avuti, vo’ venire a Roma, e a Martellino 
portargfi un bel regalo : ma perchè gli giunga 
nuovo , tu non dei fargliene molto. Potrebbe 
anche essere che l’Imperatrice mi dichiarasse 
cavaliere. O Dio ! questo rp’ incomoderebbe , e 
più mi piacerebber dieci doppie di più. Guarda 
un poco: se non cri tu e il mio compare, io 
non aveva questa grande fortuna. In questo 
punto è venuto a ritrovarmi un amico che mi 
ha dimandato nn paolo in prestito: io gli ho 
detto che non l’ho, come è vero; ma che fra 
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poche settimane sarò in istato di prestargli 
tro che paolo. Certo mi vo’ dimostrar largo c^n 
gli amici. Viva l’Imperatrice, viva l’ augustissimo 
Arciduca, viva Martello e Ghedino. Io non ho 
ancora ricevuto il gentilissimo dialogo. Tu in- 
tanto rendine grazie al cortesissimo Autore; aL 
quale scrissi l’altro giorno, e mandai tutte le 
cose per Crescimbeni. In questo ordinario tu 
dovresti aver lettera del conte Grassi che ora 
è fuori; ma mi ha detto prima di partire che 
ti volea scrivere. Della stanza non ho sinora 
altro di nuovo. Manfredi è fuori. I miei fratelli, 
e Lapi, e Lenzi, e Saletti, e Castelli , e Piccio- 
li , e Amadesi, come ancor Fabri, e quel degli 
Antonj ti salutano. Vo stimolando i miei fra- 
telli , e alcuni altri Arcadi che diano composi- 
zioni; ma non vo’ poi impazzare. Male è che 
noi sieno Fabri, e quel degli Antonj; ma essi 
assolutamente non vogliono spendere un dena- 
ro. Mala nuova per la borsa, e per la raccolta 
del Canonico. Già si sapea qui in Bologna che 
il mio compare del Sole era ito a Roma, seb- 
ben non l’avea detto a nessuno: ora io godo 
che vi sia con buona salute. Che fanno cotesti 
pittori? gli fanno corteggio? o seguono la na- 
tura degl’ignoranti e superbi? Dovrebbono in- 
chinarlo e adorarlo. Se noi fanno essi, fallo tu, 
e fallo per me. Sappimi inoltre dire quando sia 
egli per ritornare, sebben forse noi vorrà dire. 
Addio. Saluta l’avvocato Zappi, e la comare se 
ti par bene , ed anco il compare ; e tu sta sano. 
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XLIX. 

Al siG. DOTTOR Eustachio Manfredi. 

Bologna, 3 1 marzo 1717. 

Compare arcicarissimo. Voi certo credete che 
troppo me, e poco estimi voi. Non sapete che 
non mi avete mai dato maggior piacere che al- 
lora quando le cose mie avete aggiustate e cor- 
rette? Se il sapete, perchè ora tante cerimonie, 
e perchè non mi parlate voi francamente? Se noi 
sapete poi .... Ma il dovete sapere, perchè tante 
volte ve l’ho detto 5 e voi me conoscete, e che 
desiderosissimo sono che le cose mie escano 
meno imperfette ch’io possa 5 e a ciò fare niuno 
ajuto ho mai avuto maggiore di voi. Io voglio 
che le correzioni alla canzonetta rimangano in 
essa, e come ricami d’oro sparsi su una ve- 
sta di tela stampata, sieno dalla gente vedute. 
Giacché voi mi dite che si pubblicherà tra le 
rime degli Arcadi, mi riserbo a vederla allora 
con le correzioni vostre; e se poi non si stam- 
passe, voglio ben poi che me la mandiate a’ 
suoi luoghi nel mio libretto aggiustata. Se un’ al- 
tra volta voi mi trattate così, io non vorrò mai 
più mangiar vosco ; e vi confesso che io era 
così in collera jeri, che se non era la parola 
data , io non volea più domenica ventura con 
le vostre sorelle desinare ; e jeri sera loro il 
dissi: e certo le poverine mi dieder ragione , 
e fecero mille scuse per voi , c infin soggiun- 
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sero con le lagrime su gli occhi: Che colpa ne 
abhiam noi ? ha egli il giusto da patire pel pec- 
catore? — e insomma talmente m’intenerirono 
il cuore, ch’io stetti seco a cena, e domenica 
v’andrò a desinare. Circa la canzone per casa 
Cocconati voi dite benissimo; ma io non so più 
quali sieno le correzioni, e quali le prime le- 
zioni di essa. Non vo’ darvi maggior molestia; 
altro avete da pensare ; io m’ ingegnerò. Il si- 
gnor Giangiose^o è fuori di Bologna, e al suo 
solito non si sa dove. Dite a Martello che quanto 
prima mariti quella sua fìglìa, e che faccia pre- 
sto; e se ha bisogno di qualche sonetto o di. 
qualche canzone, me lo avvisi per tempo, per- 
chè ho a cuore queste nozze quanto si può di- 
re. Voi intanto potete con Martello far quelle 
parti che sapete. Assicuratelo che non mangio 
più tanto , e non "dico bugia, perchè jcri pro- 
misi al confessore di non dirne più. A propo- 
sito di confessore, mi vien da piangere. Povero 
Tagliadelia che tanta soddisfazione mostrava 
avere nella mia persona! e certi peccati di cui 
un altro non mi avrebbe dato tre quattrini, egli 
li gradiva e se ne compiaceva. Pover uomo I il 
Signor l’abbia in cielo. Fui quindici giorni sono 
in circa a desinare col sig. dottor Gabriele, che 
mi fece certo molta finezza, e si compiacque 
molto della mia debole servitù. Scrivendogli, 
ditegli pure eh’ io son restato molto contento 
di lui, e che gran torto mi farebbe, se in si- 
mil bisogno si prevalesse d’altri. Le sorelle vo- 
stre, e la Viola, e il sig. dottor Girolamo, e i 
miei fratelli, e il tedioso Antonio vi riveriscono, 
vi salutano, vi fanno mille cose belle. Io poi vi 
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bacio e ribacio mille volte. Che sia maledetto 
Reno , e quanti son Ferraresi. La vostra lonta- 
nanza comincia a venirmi a noja : e ton questo 
buona notte. 



L. 

Al medesimo. 

Bologna, 8 settembre 1717. 

Gli antichi Romani, nella cui mente vastis- 
sima ondeggiavano le battaglie e germogliavano 
i trionfi, se sorgessero da quei sepolcri che loro 
innalzarono il fasto e la superbia mondana, e 
che il tempo, famelico Sardanapalo delle cose 
belle, ha distrutti , inarcherebbono le verminose 
ciglia , e battendo un piede sul suolo gridereb- 
bono con voce di bronzo e con. lingua d’ ac- 
ciajo: O magno Manfredi! per te la tua patria 
qual sole dall’orizzonte risorgerà luminosa. Tu 
sei quell’astro paciero che sgombrò le procel- 
lose acque del piccìol Reno; e dove cammi- 
navano i pennuti guizzanti acquatili , per te 
voleranno gli aerei pesci del cielo; e dove tre- 
molavano l’ alghe e le spiche (no le spiche, 
le . t le . . le canne ) biondeggieranno in messe 
d’oro i sudori degli stemprati bifolchi. — Non 
mi ricordo più chi parli; sono i Romani. Detto 
questo, li vedremmo ritornare con piedi di ce- 
nere, tinti di meraviglia , nelle loro urne. Non 
sorgono gli estinti Romani, ma bensì tutto il 
popolo Bolognese vivente e spirante grida: E 
viva il gran Manfredi, e viva, col resto del 
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versetto. Qual sia fra tante allegrezze il mio giu- 
bilo, ditelo voi, 0 mura della Manfrediana cu- 
cina , che feste jeri ecco a quei cinquantadue 
brindisi eh’ io feci al nostro gran riparatore’. 
Parlate voi, ossa spolpate di quei quattro cap- 

1 )oni che jeri mattina qui mangiammo per l’ al- 
egrezza. Io non chiamo voi in testimonio della 
mia letizia, o pasticci, o olTelle, o salami, o 
parpadelle , o cento altre cose sino al valore di 
otto scudi ; perchè di voi non è vestigio alcuno 
rimasto. Ma per l’ estremo gusto d’una sì bella 
rimembranza sento mancarmi sotto, qual zoppo 
destriero, la lena del dire, e rinascere nel petto 
più fervida e nerboruta la fame; la fame dico 
di far applauso non con le umili parole , non 
con la floca voce , ma con 1’ opere ad un sì 
grand’ uomo ; e però ceda il luogo la penna al 
cucchiaio, la carta al piatto, il calamaro al ca- 
tino delle parpadelle, e la voglia di scrivere a 
quella di mangiare. Presto, Viola; animo, si- 
gnora Maddalena; su, signora Teresa. Ho detto. 
\ 

LI. 

Alla signora Faustina Zappi. 

Bologna, il dì di Natale 1717. 

Mi venga il canchero e la fistola , e diciam 
pur anche il mal francese , o possa io venire 
in disgrazia vostra, male che del mal francese 
io estimo peggiore , se vi scrivo per darvi le 
buone feste. Forse voi vel pensavate , quando 
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questa mia lettera avete aperta j e chi sa cosa 
me ne abbiale detto. Se fossi stato in un canto 
della vostra camera appiattato, v’avrei sentito 
dire : O gli è pur matto costui ! gli è pure il 
gran milenso! — Signora no, madonna no, che 
non son tale. Io darei piuttosto la moglie e nove 
figli eh’ io ho , che dare le buone feste. Io vi 
giuro per Giove immortale che quando io penso 
alle buone feste, mi si move sì fattamente la bile 
oh’ io sto un mese quasi senza appetito ! Gli è 
poi vero che io proccuro di non pensarci mai. 
Adesso che io ne scrivo, sono fuori di me, e 
Dio sa quando ci torno. Compatitemi, non ne 
vo’ parlar più, perchè non potrei cenare questa 
sera ; e pure io lio dato parola di andare a casa 
Manfredi, ove ci sarà un pasto nobilissimo, c 
di vivande tutte preziose j e quelle creature son 
così buone che fin piangerebbero, se non man- 
giassi ogni cosa. Io per dirvela non volea que- 
sta sera cenar fuori di casa 5 e volea adoperar 
qualche scusa per non farlo ; ma io ho pensato 
che qualche scandalo ne sarebbe venuto. Avreb- 
bono quelle buone persone creduto ch’io fossi 
un infedele, come a dire un Turco, anzi peg- 
gio , non volendo in giorno di tanta solennità 
starmene allegramente , mangiando coi buoni 
Cristiani. Però comechè non avessi voglia, mi 
ci bisogna andare; e piuttosto io vorrei crepare 
cento volte per lo troppo mangiare, che essere 
tacciato per uomo di poca fede dalle pie ed 
onorate genti. Io vi fo sapere, prima che me 
ne dimentichi, che se il compar Manfredi o il 
compar Martello vi avesse detto ch’io vi do 
le buone feste, vi fo sapere, dico, ch’egli non 
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è vero, e vi prego a dirgli 0 fargli dire che 
mentisce , e che io non uso così colle dotte 
persone; e vi prego di restituirgli quelle buone 
feste che da me non vi vengono , e che son 
buone feste cattive e false, da un di loro in- 
ventate per pormi in disgrazia vostra. Ad al- 
tro: queste cose mi hanno abbastanza annojato. 
È molto che non vi ho scritto. Il so ancor io; 
ma non so mica perchè io non f abbia fatto. 
Tempo io 1* ho avuto, e desiderio ancora. Ba- 
ciate un po’ la mano per me al vostro dottis- 
simo consorte; e voi state sana ed allegra , e 
nella vostra buona mercè tenetemi. 



Lll. 

Al sig. dottor Eustachio Manfredi. 

Bologna, 3 febbrajo 1718. 

Dappresso il vostro fuoco, ma con la- mia 
carta, e non con la vostra; perchè qui ho una 
cartclletta con quel che mi bisogna per iscri- 
vere, per comporre, e per passarmi la sera 
due ore : del che non abbisognerei , se voi ci 
foste, perchè la conversazione vostra così mi 
appagherebbe e m’ inter terrebbe, che di null’al- 
tro passatempo avrei bisogno. Le vostre donne 
è vero che tali sono che , quantunque non così 
dotte e gioconde come voi , potrebbono a ciò 
bastare ; ma voi sapete che con le donne non 
fo molte parole , per una certa mia naturalo 
modestia ; c certo che neppur mi vedrebbono 
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Ogni otto giorni una volta , se non fosse quel 
poco di onesto trattenimento ch’elle mi danno 
col mangiare. A voi sembrerà forse una debo- 
lezza che io a praticar con donne mi lasci ti- 
rare da quattro polpette , da un po’ di salame, 
e dà cose simili. Ma che ci volete fare ? voi 
sapete che lutti abbiamo il nostro difetto; que- 
sto è il mio, e voi dovete ringraziare il Signore 
che io abbia questo solo. E poi non mi con- 
tento io d’ ogni cosa? la Viola mise pure in 
tavola domenica una gallina (se è vero però 
che non fosse un piccione) la quale non avea 
nè ale , nè gambe , e figuratevi che propio ella 
parca il torso di Belvedere' c pur che diss’io? 
nulla ; e chiedetelo alle vostre creature , che 
certo non possono dolersi della mia sofferenza. 
Ma per tornare a quel che dapprima io dicea, 
sebben le vostre donne e dotte e gioconde sie- 
no , pure io sono impazientissimo di rivedervi 
qui presso il fuoco , di abbracciarvi , di ba- 
ciarvi e di dormir vosco, e di conversar sem- 
pre onestamente , come sapete , al dispetto delle 
male lingue che poi non si posson tenere. Ma 
che sento io dire? non vogliono costoro finirla 
in que.sto carnevale? c che hanno che fare? 
non vo’ su questo dir altro , chè la carta uon 
basterebbe: vi dico bene che quando questo 
interesse del taglio dovesse voi lungamente te- 
ner lontano o in cotesto o in altro peggior 
paese, vada egli alla malora (come finalmente 
ci andrà); e ancor qui direi peggio che mai. 
Quello che voi a questo effetto avete fatto, il 
mondo il vede, e l’onor vostro ne è cresciuto 
a segno che più non può. Voi la causa avete 
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vinta può già dirsi. Che più potevate voi fare? 
Su via tornate come prima potete, e non la- 
sciate più lungamente digiuni della vostra vista 
coloro che di essa più che di ogni altra cosa 
dolcissima e saporitissima si pascono. Moltis- 
simi sono, e prima le vostre sorelle, che tene- 
ramente vi amano , e poi la Viola. Di me non 
parlo , perchè non saprei abbastanza dirvi quel 
che sento. Il Padre Camerino anche a me scris- 
se , ed io a lui quello stesso che scrissi a voi, 
Non vorrei che se lo avesse a male, ma noi 
credo. Che cosa dite della comare? viene, o 
non viene? Un bacio (ho quasi detto alci) a 
Martello; c voi state sanissimo, che io il sono, 
salvo un poco di appetito che mi travaglia. 

LUI. ' 

Alla signora Anna Zanotti sua sorella. 

Bologna, a 3 luglio 1717. 

Dolcissima più che il mele e che il zucchero 
mi è stata la tua dolcissima lettera. Molte cose 
tale me l’hanno rèsa, ma più di tutte, le espres- 
siofii dell’ amor tuo: non perchè io ne dubitas- 
si, ma perchè simili cose si desidera di sen- 
tire spesse fiate da quelle persone che s’amano, 
come io amo te. Io te ne rendo dunque infi- 
nite grazie ; e tu dell’ affetto mio vivi sicura. 
Ma piace che costì si stia allegramente, e che 
coteste ragazze contribuiscano a ciò fare col- 
l’ imbriacarsi : il che però non vorrei che lor 
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facesse male, perchè troppo costerebbe l’alle- 
{^rc/.za che da ([ualche grave malattia venisse 
segnila. elleno giudizio non lianno , tu e la 
Tei esa dovreste averne e vigilare sopra di loro; 
ed io certamente alla custodia vostra le ho com- 
messe , non al capriccio ed al giudizio loro, 
perchè troppo di quello aver potrebbono , e di 
questo temo che abbiano molto poco. Quando 
rAngiolina strilla , e tu dàlie uno schiaffo , o 
una sculacciala. Come è matta colei ! Le signore 
Manfredi le risalutano e ringraziano , e coleste 
ragazze ancora. La Viola pure mi ha pregato 
di fare il medesimo. Tutti tutti poi di casa 
fanno lo stesso, e credo che il tuo gallino an- 
cora. Per me tu sai che devi fare e col cognato 
e con la sorella e con le figlie e con chiunque 
tu sai che mi ama. Sta sana. Cosi farei ancor 
io, se potessi. Ma questa doglia ch’io ho in 
una coscia, mi duole assai; e per questa ra- 
gione non ho voluto venire coll’Abate Saletti 
asinescamente , com’egli ha fatto : e poi il dot- 
tore Eraclito Manfredi , medico del Finale , è 
venuto a star queste foste a Bologna ; e io non 
debbo fuggire la sua compagnia , dacché tanto 
egli mostra la mia desiderare. Addio, carissima 
iNina. 

LIV. . 

( 

Al siG. DOTTOR Ferna\d’ Antonio Ghedini. 

Eolognaj 9 agosto 1718. 

E ancor tu non credi che a Villanova io vo- 
glia venire a stare queste due feste? Come ap- 



Digitized by Google 




C. P. ZASOTTi 

presso le liaimo poco credito le' mie parole ! 
Clic dirai lu, se li dico die al Quaranta Isolani 
io ne Ilo questa mattina parlato? Egli mi ha 
data speranza di condurmi costii sabbatoj non 
securlàj la quale data mi avrebbe, se avessi 
potuto dirgli die la signora Marchesa lo invita 
e lo aspetta 5 il che, come tu vedi, non dovea 
dire: e però non con altro ho potuto da lui 
partirmi che con la speranza, la quale legge- 
rissima e tale è che da ogni piccolo soffio d’aura 
può essermi tolta. Conosco la natura del Cava- 
liere gentilissimo e cortesissimo, e che qualora 
parla', il fa col cuor su le labbra: ma perchè 
per troppa gentilezza e cortesia a nìuno sa dire 
di no, che qualunque cosa gli chiegga 5 talora 
non può , o non gli sovviene , per cagione del- 
l’ ultime richieste, alle prime soddisfare. Tutta- 
via io sou rimasto di andar sabbato mattina a 
vedere; ma prima vedrò se alcun comodo in 
casa Spada ci fosse. Farò ogni diligenza ìnsomma 
per non mancare; e non mi mancherà poi cer- 
tamente un asino su cui venire a trovarti ap- 
punto da cavaliere par mio. Mi dispiace pur 
tanto che la testa tua non regga agli studi; e 
dee dispiacere a chiunque non solo li ama, ma 
d’udire e leggere cose divine si diletta. Se co- 
tesla aria li reca danno, e tu lasciala : cotesla 
gentilissima dama , cotesti amici tuoi il soffri- 
ran volentieri. Per quanto Ipr piaccia la tua com- 
pagnia , che moltissimo dee lor piticere, non 
potrà non piacer loro più la tua salute. Quella 
riguarda solo il loro" diletto; e questa il tuo 
bene, il vantaggio delle buone lettere, e la glo- 
ria della nostra città • e poi la tua conservazione 
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ancora può maggiormente prolungare il piacere 
della tua compagnia, sol che si differisca e si 
tralasci , quando 1’ aria o qualunque cosa a te 
non salutevole il ricliiegga. Cotesti signori non 
vorranno a tutte queste cose il piacer loro an- 
teporre. Sarebbe certamente ben fatto che tu 
non molto prolungassi l’accademia del Piella. 
Martello e Manfredi desiderano che l’ oda la 
principessa Panfilia, che qui trattiensi quasi tutto 
questo mese. Chi ella sìa , tu il sai, c quanto 
vaglia in poesia. L’anima Greca questa mattina 
è andata a Modena; giovedì ritorna, e sabbato 
va a Ferrara, e dì là a Venezia, e da Venezia 
poi non so dove. Tu not' la vedrai, chè noi 
puoi; io il potrei, e non me ne curo. Manfredi 
mi ha donato le tragedie di Gravina, e le ho 
cominciato a leggere : non so se potrò prose- 
guire ; potrà essere , se tu in più alto credito 
me le porrai di quel ch’io faccia e Manfredi. 
In verità ti dico che abbisognano molto della 
tua approvazione appresso me : ma la non è 
già la prima volta, che ciò che non prima, 
piacquemi poi solo perchè a te piacea ; mi pia- 
cerebbe però più che ciò che non mi" piace, 
a te non piacesse; trovando così il mio giudi- 
zio al tuo conforme, senza opera della stima 
che io ho per te. I Manfredi, come prima li 
vedrò , saranno per te salutati. I miei fratelli 
questa mattina il furono. Fa tu lo stesso con 
Fabri. Raccomandami quanto sai e puoi alla 
sig. Marchesa ed al sig. Cavaliere: e tu sta 
sano; anzi procura di esserlo, giacché noi sei. 
A rivederci. 
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LV. 

Alla signora Costanza Zanotti sda moglie. 

Cento, i8 settembre 1718. 

Moglie mia soavissima. Quando io giunsi in 
Cento , subito io ti scrissi 5 ed oltre le nuove 
che ti dava di me , io ti mandai una lettera in 
versi , fatta per lo viaggio , da far consegnare 
all'uno de’ due compari, o Manfredi .0 Martelli. 
Ora non ho avuto da alcuno risposta , e da tutti 
la desiderava, e più da te, che anche più d’o- 
gni altro dovevi darlami , dacché più d’ ogni 
altro sei obbligata a corrispondere all- amor mio. 
Il primo ordinario ti scusai j l’ultimo, che fu 
jeri sera, non potei farlo. Nel primo mi man- 
dasti una lettera di Baruffaldi , e nel secondo 
una del marchese Orsi: e se questo potesti fare 
come imposto t’avea, perchè non potesti que- 
ste lettere accompagnare con alcune tue righe, 
che più gioconde mi forano state di tutte l’ al- 
tre? Fino a venerdì mi conviene star qui per 
accomodare un quadro del Guercino che ha 
■questo Governatore 5 e se mi darà alcuna mer- 
cede noi so. So che il dovr-ebbe fare, e ch’io 
lo desidero. So bene che cosa alcuna non mi 
darà il Guardiano de’ Cappuccini , cui ho fatto 
una Madonna a chiaroscuro da porre in una 
nicchia. Voglio perù vedere di averne qualche 
messe per 1’ anima di mio padre, e del tuo e 
di tua madre. Se io posso suHVagare quest’ a- 
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iiinia a me .si cara con questo quadro , io sarò 
meglio riconqiensalo ciu' d’ogn’allro cITio in’ab- 
hia fallo. Dio il voglia: io ccrlamcnte lo bra- 
mo. Saluta tulli. Addio. 



LVI. 

Allk signore Maddalena e Teresa Manfredi. 

ridimi, i 5 iiovomlirc 1711). 

In primis et ante omnia vi dico che Roma è la 
maraviglia del mondo; e colui che non la vede, 
ìion sa che cosa sia bello. Io ho maledcllo ccr- 
tamenle il viaggio da Macerata in qua cento volle; 
ma ora non me ne ricordo più, ne di qiie’ sassi 
nè di que’ precipizj: così è bella, così è grande 
la grandissima e bellissima Roma. Non pensaste 
però che perciò io pensi di prolungare la mia 
dimora in questo luogo. Io la veggo certamente 
con gFandissimo jiiacere, ma con maggiore io 
penso al giorno del mio ritorno. Roma certa- 
mente A’al cento Bologne: ma con Bologna met- 
tendoci la madre mia carissima, la tenerissima 
moglie, le cui lagrime ancora mi pungono, i 
figliuoli , i fratelli , gli amici , e voi , e 1’ amo- 
revolissimo compar mio, che sì gran parte del- 
l’amor mio tenete; vai più Bologna che il ri- 
manente tutto del mondo. A Loreto feci lutto 

D uello che mi comandaste; e per farlo con più 
ignita , feci prima quel che conviene a chi nella 
grazia di Dio cerca di rimellqrsi. Del resto vi 
raccomandai ben di cuore alla Madre sua, le 
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raccomandai la Viola, la Rosina, tutti tulli di 
vostra casa ; e potete rrcdcre che tulli quelli an- 
cor della mia. Io desidero nuove del mio com- 
pare, e quando partisse, e che egli fa. Non gli 
scrivo , perchè in quelle sue faccende avrà poco 
tempo da leggere e da rispondere 5 e basta che 
voi per me lo salutiate , e mie novelle gli re- 
chiate, e sue a me 5 e che proccunate che al 
suo ritorno mi scriva , o me avvisiate che a lui 
scriva, come io farò subito per avere una sua 
dolcissima lettera. Io poi sto bene, e me la 
passo ora solo, ora con gli amici, sempre cose 
nuove e belle veggendo. Ma fra queste belle c 
nuove non ho potuto ancor£| vedere la mia co- 
mare che ancora è ad Albano : mi dicono però 
che fra pochi giorni tornerà in Roma. Io sto in 
una casella comoda , ben servito e con oneste 
genti : ma quel che v’ ha di più bello , c che 
più estimo, si è un cacatoio su un certo, ter- 
razzetto, o come direbbe il Boccaccio, battii- 
tq, esposto all’aria ed al sole, ed alla vista di 
cento finestre, e del palazzo dell’ Ambasciatore 
di Spagna j e sin dalla Trinità de’ Monti io son 
veduto fare le mie faccende , e in piazza di 
Spagna la sera se ne discorre. Date, vi prego, 
nuova di me a mia moglie ed a’ miei figliuoli, 
che a voi ne avran date i duo ultimi ordinar] 
scorsi. Scrivo questa volta solo al prete mio 
fratello di cui questa mattina ho una soavissima 
lettera ricevuto. Una di voi per' me intanto ab- 
bracci mia moglie, cui sabbaio scriverò. Inchi- 
nate per me, se le vedete, le signore Martelli; 
e dite alla sig. Virginia ch’io vo tutto il giorno 
veggendo cose belle, c che il mio andare a 




l5a LETTERA LVI. 

Ruma non ò poi sì rullo com’ellu ilicca. Alla si- 
gnora Giovanna lonelcnii raccoiuanJalo quanto 
più potete, 0 così alla signora Teresa Gabriella. 
Voi conservalemi rairelto vostro, e state sane. 

LVII. 

Alla signora Costanza Zanotti sua moglie. 

Roma, 22 novembre 1719. 

Cara olir’ ogni credere mi è stala la tua ca- 
rissima lettera , quantunque in una sua parte 
molto alTanno m’ abbia recalo 5 e si è quella 
ove tu del tuo male all’ occhio mi rechi novel- 
la. Credi che ciò, unito poi alla lontananza de’ 
miei e degli amici, molto amareggia il piacere 
che io potrei ritrarre dalla pratica di questi 
amici, e dalla vista della più^hclla e magnilìca 
città del mondo. Per quanto amore porti a Dio, 
abbia buona custodia di te medesima. Fa quanto 
il dottissimo ed amorevolissimo Lapi ti dicej 
il quale per me tu saluterai caramente. Se hai 
danari, spendine quanti li occorre; e se non 
n’hai e che ne abbisogni, vendi ciò che v’ha 
in casa , prendine in prestito dagli amici , e il 
sig. Domenico Amadesi non le ne lascierà man- 
care; e questo dico, perchè più di qualunque 
cosa io m’abbia, e sia pregievole e rara, niuna 
importarmi più della tua salute. Dammi di que- 
sta buone nuove, chè io le aspetto e desi- 
dero sommamente. La stanza credo che oramai 
sarà verso il suo fine. Dio voglia che la pos- 
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siam godere: ma per verità parmi che egli sia 
stanco oramai de’ miei peccati; anzi il castigo 
di questi veggo che passa Tmcora in chi mi è 
più caro ; conoscendo egli con la infinita sua 
previdenza che maggior punizione così mi dà, 
che se centra me solo il braccio suo rivolges- 
se. Queste cose malinconiche si lascino da par- 
te, e volgendo carta, si muti scena. Il barbiere 
sarà diligentemente servito de’ rasoi; ma mi 
dicono qui che gli esquisiti si pagano quattro 
paoli. Manda per Arcangelo a salutare il sig.-Do- 
nato Greti caramente , e parimente il sig. An- 
gelo "Michele; e dica a quest’ultimo che il di- 
fensore de’ rei è il sig. avvocato Spetri, e che 
oggi io non gli scrivo , perchè non ho tempo. 
Circa poi a Roma e alle cose della nostra pro- 
fessione , mille discorsi ne faremo insieme dopo 
il mio ritorno , che più presto sarà eh’ io non 
dicea ; perchè oramai non so più che eosa ve- 
dermi, se non che le pitture di Raffaello, e di 
Giulio, e di Michelangelo, e di Polidoro al Va- 
ticano, e le statue. Voglio ben poi rivedere la 
Trasfigurazione a S. Pietro in Molitorio , e il 
Mosè a S. Pietro in Vincola , e alcune altre cose 
più belle che ho vedute. Le lettere che hai ri- 
cevute alla posta dàlie a D. Ercole mio caris- 
simo fratello, cui già scrissi ciò che ne dovea 
fare. Tutti cotesti ragazzi che io non nomino 
ad uno ad uno, perchè troppi ne hai latto, 
bacia e abbraccia e saluta per me. Alla casa 
Manfredi tutta di’ quello che puoi immaginar 
che mi piaccia : io però loro sdissi l’ordinario 
passato , e t’ avranno mostrata la lettera. Ti re- 
plico che tu abbi cura di te, e, che non t’ac- 
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costi al fuoco. Hai coleste ragazze che debbono 
.servirti , e per grazia di Dio .il fan volentieri. 
Conservali , che io altro non desidero. Addio. 



• LVIII. 

À1-1.E SIGNORE Maddalena e Teresa Manfredi. 

' Iloma, 2 cleceinhxe 1719- 

Non potei mercoledì per la fretta liille le cose 
dirvi che io volea, c parlicolarnienle intorno 
al mio dolcissimo c carissimo compare , che 
Dio mille anni mantenga con buona salute e 
prosperità. Della infermità di quel Ministro im- 
periale in Pavia io avea sentilo contare subito 
che giunsi in Iloma: c tanto solò me né dis- 
piac()uc quanto pensai questa cosa ritardare il 
l itorno del mio compare ; e però io pronostico 
che prima di lui sarò in Bologna. Dio faccia 
poi j perchè io possa goderlo , che egli ci sia 
non poco dopo di me. .Ora che scrivo sono 
tre settimane che io sono in Roma. Se qualche 
servigio urgente non mi ci trattiene , per certo 
che più di due altre settimane non ci rimango. 
Io ho da vedere ancora la villa Borghese (per- 
chè una di queste ville voglio vedere , e tutti 
dicono essere questa la più bella) e il Valica- 
no, e voglio ritornare a vedere il Mosè del Buo- 
riarotti. Alcune cose bellissime e di mio genio 
ho veduto tie c quattro volle. Basta: io vi con- 
terò cose belle , e alcune gentili maniere da 
me adoperate , acciocché un infiniló numero di 
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fasliiliosi din qui si trova non mi scnclii afTallo 
alTalto. O din gnnti ! La comarina anrli’ essa 
lia pensiero eli disseccarmi : ma già ce 1 ’ ho 
cominciala a -cantare , che voglio andar dove 
mi pare , c vedere ciò ch'b m’aggrada. Ella può 
ben contentarsi che martedì sera per amor suo 
mangiai una mezza beccaccia, senza pretendere 
altro da me. Sentite questa. L’allpo giorno Fra- 
cassali volea meco méttere l’accordo del quando 
dovessimo insieme, e con altri ancora andare 
a vedere settemila .statue antiche. Corpo del 
diavolo ! esclamai subito in mezzo alla strada 
altamente: e chi è quel figlio d’ un becco che 
voglia aver la flemma di vedere settemila sta- 
tue ? settemila statue! ma nè anche se il Papa 
mi dovesse far cardinale , come niercoledì fece 
monsignor Nugno da Cugno. 0 di queste" cose 
ogni dì alcuna mi capita ! In un luogo anderò 
dove quattro o cinque bellissime ve ne sieno, 
c vi starò sei ore a contemplarle 5 nra settemi- 
la , tra .le quali per ritrovarne una dozzena 
d’ottime, se ci sono, bisognerebbe starvi ^re 
mesi, piuttosto in galera. Ma lasciamo queste 
ciancie inutili , che le faremo a bocca. Ho gu- 
sto grande che il mio compare stia bene e che 
ricei'chi di me. Io non gli scrivo perchè panni 
lo stesso scrivere a voi, che potete o di me 
dargli nuova e salutarlo caramente, o le lettere 
mie mandargli: in oltre non potrei scrivergli 
che quello ch’io scrivo a voi. Certo in Loreto 
io ho pregato Dio per voi tutte; e credo’ che 
quando ritornerò, v.i ritroverò tutte sante a ca- 
gione delle mie orazioni. Mi dispiace bene che 
io che sarò stato la stella motrice di questo 
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vostro bene , ritornerò cora’ io era , e fosse peg- 
gio ; segno che voi non pregale per me , come 
io per voi. Signora Maddalena, Bai è un ba- 
rone; e quando sarò tornato, egli proverà l’ira 
mia. Come! vorreste 'metterlo nella mia nuova 
stanza! tenetelo un po’ nella vostra, e in quella 
faccia le sue sporcizie. Già ho scritto a mia 
moglie che più non vi conducano quelle ragaz- 
ze, se loro non pagate per ciascuna un pajo 
di scarpe. Io ho molte corone di santa Brigi- 
da : la più bella , la quale mi costa tre •quat- 
trini , sarà per la Rosina ; le altre per chi le 
vorrà. Roma certo è altra cosa che S. Michele 
in Bosco; ma S. Michele in Bosco potrebbe 
stare in Roma senza vergognarsi; e i conventi 
di Bologna sono più belli di quei di Roma , 
toltone uno o due che qui sono bellissimi. Sa- 
lutate la signora Teresa molto e molto, e po- 
scia la Viola e la Mariina. Addio. Nella vostra 
buona mercè tenetemi. 



LIX. 

Alla signora Costanza Zanotti sua moglie. 

Roma, 5 decembre « 719 . 

E neppur quest’ordinario ho avuto lettera 
tua. Che significa egli questo silenzio? Considera 
che sono trentaselte giorni che io partii , e in 
tutto questo 'tempo non ho avuto che una sola 
lettera; e questa mia si è la quinta o la sesta 
che io ti scrivo. Io non sospetto che alcun male 



1 
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ti sia accaduto, perchè ne avrei avuto pron- 
tamente novella , e tu me ne avresti fatto scri- 
vere a qualch* uno di cotesti ragazzi. Ma se 
dunque cosa alcuna sinistra non U è accaduta, 
per qual cagione non iscrivi tu? Credi, che la 
mia, conversazione io me la fo la sera colle let- 
tere e leggendo e rispondendo. L’ultimo ordi- 
nario ne scrissi quindici , e questo per averne 
molle risposte con le quali dilettarmi 5 e se de- 
gli amici me ne procaccio, quanto delle tue e 
de’ miei deggio io andarne volonteroso? Que- 
sto ordinario -è stato per me sfortunato, chè 
nessuna lettera ho avuta, nessuna nessuna, e 
mi è paruto di essere da tutti abbandonato j 
il che quando succedesse, il potrei da ogn’al- 
tro tollerare più che da te. Qui abbiano fine 
le doglianze^ e spero venerdì mattina di rima- 
ner consolato. Circa il mangiare di coi mi chie- 
di , ora me la passo assai bene , e in questo 

} )aese non è più caro di quel ch’egli sia a Bo- 
ogna. Il vino sì che è carissimo e poco buo- 
no. Del fuoco io non parlo, perchè qui non 
se ne fa, non essendovi mai freddo, salvo 
quel poco tempo che soffia tramontana, che 
è alquanto insoffribile: e son tre giorni che 
soffia, e molto mi dà noja; e questa mattina, 
verso Santa Maria Maggiore , mi ha portato via 
il cappello, e mi è bisognato correre un mezzo 
miglio per riaverlo. Roma, la bellissima Roma 
ha^questi difetti : questa tramontana che soffia 
come il diavolo; l’aria poco buona; e quando 
piove bisogna bagnarsi tutto tutto senza mise- 
ricordia. Ella poi è incomodissima per la sua 
grandezza ; perchè talvolta per andare in un 
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luogo bisogna l'aro Ire miglia. Oggi sono aiulalu 
a Santa Cecilia , e sono ritornalo a casa mezzo 
morto. Io li so dire che più ho camminato in 
questi venli(juaUro giorni che son (|uij clic non 
cammino in due anni a Bologna. Ma se posso 
tornare a casa, mi voglio riposare un pezzo; e 
circa il far viaggi, tolto quello di Cento, che 
consiste in poche giornate di lontananza, io 
spero in Dio di non lame più. Con Roma vo- 
glio por fine alla mia curiosità, e restarmi eoa 
le e co’ miei figliuoli e co’ miei lutto il re- 
stante della mia vita. Certo qui non sono ia 
Vienna. Roma è altra cosa; e ci ho poi molli 
buoni ed onesti amici, che con la loro soave 
conversazione in qualche parte temprano il dis- 
piacere di essere lontano da casa mia. O Co- 
stanza, se tu vedessi il Canonico Cresciinbeni 
il Custode d’ Arcadia se tu ’l vedessi. O Dio 

che naso ! L’altro giorno fui a trovarlo nel Ser- 
balojo, e gli recai la lettera del marchese Orsi; 
c t’assccuro che in veggendo quel iiaso rimasi 
un uomo di stucco; mi fece [liù specie quel 
naso, che entrando ih Roma non ni’ a vca fallo 
la guglia della piazza del Popolo. Adesso la co- 
lonna Trajana e la cupola di S. Pietro mi pajouo 
bagattelle. Venga il sig. Angelo Michele a Roma 
con (juel suo naso, che io gli farò vedere, un 
naso che si può chiamare un naso. Non bisogna 
credei e di essere qualche cosa di grande finché 
nons’è veduto un po’ di mondo. Oche naso, 
0 che naso! mi par d’ averlo ancor davanti agli 
occhi; quello poi d’ Arcangelo nostro figliuolo 
è giusto un naso da cacciarsi di dietro a pa- 
ragone di questo. S’io non vedea quel naso, io 
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non potea dir d’aver veduta cosa alcuna. E pec- 
cato che un naso così fatto sia mortale. Beali 
aliiien noi che l’abbiamo veduto. I posteri ne 
scnliran dire, e noi crederanno. Lorenzo va egli 
a Ferrara? La Teresa che fa? Arcangelo dise- 
gna, o va a spasso? L’ Angiolina fa merletti? 
La Rosa credo che non faccia cosa alcuna, e 
la Brigida poco. Eustachino studia? ha più li- 
bri ? La Faustina deve far la maestra , e Gui- 
dino dee mangiare. Di costóro v’è alcuno che 
si ricordi di mé , e che ne parli ? Il saprò vo- 
lentieri j ma presto me lo dirai a bocca , e 
ognuno avrà la mercede che se gli deve. Sa- 
luta tutti tutti, e la casa Manfredi, é gli altri 
amici che tu sai. Addio. Sii buona e ricordati 
di me. 



LX. . 

Al siG. DOTTOR Eustachio Manfredi. . 

Roma, 8 decembre 1719. 

Sig. compare carissimo. In che luogo siate 
io noi so; ma siate ove volete, basta che sa- 
nità abbiate e giocondità , e che vi ricordiate 
di me. Io sono in Roma come già avrete saputo, 
e sano mollo e alquanto giocoiKlb ; ma diciam 
pur giocondissimo, perchè io dirò quello che voi 
per l’amor vostro desiderale che sia. Roma s’ella 
è la più bella città del mondo, voi lo sapete;, 
ed ora anclf io il so. O quanto insieme ne par- • 
leremo ! e però non vorrei che' dopo me voi 
tardaste molto a ritornare a Bologna. La mia 
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comare è ancora air Albano; e non so .se sap- 
piale che saranno dodici giorni ch’ella mandò 
un calesse a pigliarmi con staffieri dell’Amba- 
sciatore di Venezia, e che mille cortesie mi 
fece , e che seco stetti tre giorni , e che non 
volea eh’ io tornassi a Roma : anche di questo 
ne parleremo. Ella è poi quella appunto che 
ni’ avevate detto. O che bel S. Pietro, sig. com- 
pare! Quando non so dove andare, vado a 
S. Pietro. Quanto mi piace ancora di camminare 
là per Campo vaccino, e passar pel Goloseo, 
e per quegli archi antichi ! io mi ci perdo le 
intere mattine. Io cambierei Bologna con Roma 
volentieri, se qui potessi tutti i miei portare, 
voi , tutt’ i vostri , e la Viola e la Mariina , e 
tutti gli altri miei cari amici. Vorrei ancora 
che qui fosse miglior vino, che ci fosse più 
freddo e più fascine ; ma' senza tiille queste 
cose non ci starei sei mesi , se il Papa mi do- 
vesse far cardinale. Quello però che più sarebbe 
da desiderarsi, si è un ottimo cuore in questi 
cittadini, che intendo essere lri.sti al maggior 
segno. Io con loro non tratto, nè di loro abbi- 
sogno ; ma con pochi Bolognesi me la passo , 
e con le statue di Roma e le pitture , di cui 
cosa alcuna non temo. Ieri mattina vidi il pa- 
lazzo del Vaticano, e in quel celebre torso di 
Belvedere io contemplai uno di quei capponi 
che la vostra Viola suol portare in tavola. O 
quanti amici ho per voi salutati ! e tutti vi rin- 
graziano e vi salutano; prima la comare^ poi 
il marchese Simoncelli, c tutta la conversazione 
di Paolucci, dove sono andato una sera sola- 
jucnte; nè ci sono tornato, perchè troppo sa- 
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zio io ne partii. Sono stato al Serbatojo pic- 
colissimo j e dì piccolissime cose ornato. Ma 
o Dio ! Che naso è quello del Custode ! io vi 
giuro che mi fece più specie assai che la gu- 
glia alla piazza del Popolo quando' entrai in 
Roma. O quello è po naso ! Bisognerebbe farne 
la statua , è pprla in Campidoglio. Tutti gli al- 
tri nasi appena son buoni da dargli del naso. 
Che cosa è la cupola di S. Pietro? che cosa 
è il Coloseo? una poltroneria presso a’ quel 
naso. Preghiamo il cielo che ce lo mantenga- 
un pezzo, e ringrazianrolo di esser vivi a que- 
sti giorni, e di aver veduta una sì gran còsa. 
Fracassati, Zagoni e quel degli Antonj tanto vi 
riveriscono, ch’io non so come farmi a dirlo j 
e non sarebbe poco, se dir sapessi quanto 
v’amo, sig. compare, e desidero di, rivedervi, 
e di star vosco la sera presso il fuoco. Io al 
più tardi tornerò sul principio di gennajo ; voi 
quando? Oh se nel medesimo tempo, gran pia- 
cer ché ne avrei ! /Abbracciandovi e baciando- 
vi , mi vi dono tutto lutto. 

LXI. - , 

Alla signora Costanza Zanotti sua moglie. 

Carrara, ao luglio 1720. 

• ■ ' • 

Martedì a ore dodici io giunsi in Carrara 
tutto pesto dallo scuotimento della sedia 5 per- 
chè, oltreché queste strade tutte sono sassose 
e dirupate, io son da Fiorenza venuto per cam- 
lÌACc. DI Prose e Lett. f^ol. II. 1 1 
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bialura a rompicollo , . e talorà con sedie che 
non aveano altro che il legno, e talora con al- 
tre foderate solo di vacchetta più dura del le- 
gno ancora. Ahimè il mio diretro, ahimè la 
schiena e i fianchi, direbbe il Petrarca.- Io 
però sto benissimo, e non ho caldo patito, 
perchè più ho camminato di notte che di gior- 
no, e penso ritornando di far lo stesso. Guarda 
se in tutte le mie cose io son fortunato. Giunsi , 
come ho detto, a dodici orsj appunto sei ore 
dopo che il sig. Duca era partito per Novella- 
ra, dove ora stas.si,. e Dio sa quando torna. 
Però non l’ho veduto, nè il vedrò. È bensì 
vero che gli fu spedito un uomo a posta per 
avvisarlo della mia venuta che tanto avea 
aspettata^ mai. più non credea che io venissi, 
a cagione di non averne avuto sollecito av- 
viso da chi tu m’intendi. Ha egli però scritto 
ciò che debbo fare, ,e fatto che sia, che io 
posso ritornarmene a Bologna. Così io non 

[ )Otrò delia sua generosità, che dicono che ne. 
ia molta , aver alcuna prova : e in questo tu 
vedi la solita fortuna. • Però il prete dell’Iso- 
lani, che qui mi fa compagnia , m’assecura di 
ricompensa 5 e che Sua Altezza non vorrà certo 
ch’io abbia questo viaggio fatto e tanti giorni 
perduti , senza alcuna mercede. Cosi credo an- 
cor io 5 ma sarebbemi piaciuto di vederne S;U- 
bito lo effetto , per cui più allegramente me 
ne sarei ritornato. Andrò cantando pel viaggio: 
La speranza mi sfa consolando, ma abbastanza 
sanarmi non è è è è è è, ma abbastanza sa- 
narmi non e. Tu vedrai [>oi che questo Prìn- 
cipe o s’accoppa o si anneg.i nel suo ritorno. 
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se pensa di- donarmi alcuna cosa.' Basta : fra 
otto o dieci giorni la discorreremo; e |)erò non- 
occorre che tu mi risponda , chè ìd non avrei 
le tue lettere.. Sto qui alicor domani; lunedì 
mattina andiamo a Massa, dove staremo, due 
o tre giorni, e dopo hie ne verrò. Quandp 
leggerai questa , .io dovrei- essere in viagigio. 
Dicono tutti che. questo Principe è il più gentile 
del mondo j- e che andava 'dicendo: Non vien 
mai queir anima lunga? — e desiderava molto 
di parlar meco di poesia, perchè è poeta, e‘ 
me tiene un uomo di conto. 'La. signora’ Duc- 
chessa è gentilissima ancor ella, ed’ è poetessa 
Arcadèssa; e sto sempre in piedi vicino a lei 
quando pranza e quando cena ; e con lei , e. 
con quei cavalieri che la -servono io discorro di 
poesia,, e le ho. fatto un sonetto -e upa canzo- 
netta che sommamente ha gradito, e gli ha fatto 
copiare per mandarli domani al^sig. Duca. Un 
hellissimo paese è questo, ma picciolo. Carrara e 
Massa son due giojette. Io sto poi allegramente 
con questo prete dell’. Isolani , perchè è matto 
come uqa vacca , e dice mille bufTonerie alla 
Duchessa che la fan crepan dalle’ risa. Quello 
che con la signora madre, coi fratelli e coi 
figliuoli dei 'per me fare, tu il sai, é ancor con 
gii amici. Scrivo due righe alle signore' Manfre- 
di ; non perchè sappia qlie cosà scriver loro , 
nra perchè veggano che di Ipro" non mi scor- 
do. Addio , a rivederci. Fa.clje.io ti trovi sana 
come èri, che il desidero sommamente, e an- 
che che tutti gli altri il sieno. Addio. Voglirai 
bene, come io ne voglio a te. 
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Alla -SIGNORA. Giovanna Perattini. 

• • 

- Bplògna, di cas9,'3i ottobre 1730. 

.Per certo ch’-io non.partii iù alcub modo dis- 
gustato da voi. Voi -mi diceste, chè veramente 
avevate interessi da discorrere col sig. Dottore^ 
ed io per questo me ne andai ^ e pie ne andai 
in quella guisa per Corrispondere francamente 
a quella graziosa libertà di .usar meco che ave- 
.vate adoperata, e che io desidero chè.sempVe 
adoperiate. Da questo, intenderete cHe non-so.- 
lamente la vostra .scusa ho accettata, ma che 
ella è stata superflua. Ben , poco conoscete il 
merito vostro, e la stima che io ho di voi , se 
pensate che per sì lieve cosa io debba P ami- 
cizia nostra porre in dimenticanza. .Ma che disf- 
a' io lieve cosa 7 Io la estimai anzi un favore -, 
& però allegro in quella guisa me ne andai con 
la- intenzione di ritornare oggi a rivedervi. O 
guardate mo se mal vi siete apposta, lo però 
dall' inganno vostro., e daUa scusa troppo cor- 
. tese e gentile ho ricavata una maggior certezza 
deir affetto vostro; e quanto me he compiaccia, 
immaginatevelo, chè non vel so "dire. Io non 
pqsso questa sera venire a ritrovarvi, e però 
vi scrivo; e poi io estimo che .possano piacervi 
più le mie. lettere che la mia presenza. Voi'di 
venustà avete alcuna volta le lettere mie* lau- 
date, ed io certamente venusto non sono; ed 
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ho sempre veduto àncora dalle risposte vostre 
che le mie lettere hannp . assai "più fortuna -con 
voi che io medesimo. Ad esse solo per questa 
cagione io porto invidia: peraltro assai più mi 

E iacercbbe die le lettere avessero grazia e bel- 
!zza , perchè elle possono vivere assai più di 
me. Votrei che vivessero eternamente, perchè 
sempre si sapesse da tutti gli uomini la buo- 
na , leale, e pura amicizia nostra. Mi dispiace 
bene che il i;nodo ch’io tenni nel partirmi jer 
sera, non .fosse inteso dal sig. Dottore, .e "che 
egli pensasse che io partissi disgustati). Voi fa- 
teglielo sapere, e questa mia anzi mandategli, 
se vi piacej'e se nulla di ciò farete, io stesso 
andrò a ritrovarlo, ed a portargli le mie scuse j 
ed assicurarto die 'io intesi di dirnos'trafe gio- 
condità . e franchezza j ' a cui anqora raccoman- 
datemi, e nella sua buona grazia introducetemi. 
Egli noi potrà negarvi j perchè so che 'mólto 
più non v.i negherebbe; Così non negaste voi 
alcuna cosa a lui: ma io- estimo che' gli siate 
una crudele.' Addio. .State sana: a rivederci.- 



Exm. 

Alla medesima. 

Di casa, 21 novembre 1720. 



Che volete voi che io vi dica? Brutto uomo 
saluta bella donna; anzi bell’uomo: conciossia- 
cosaché per cagion vostra jeri dopo desinare .mi 
feci fare la barba. Si può egli adoperare maggior 
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finezza? Ma sentitene una più terribile. Voi siete 
inferma : io a bella posta lo son divenuto. Per- 
ebè ? Per somigliarvi almeno in questo , e per 
vedere se questa piccola somiglianza potessemi 
più alto posto acquistare nella grazia vostra. 
Fui jeri sera a S. iÓomeuico, e da quel genti- 
lissimo Priore ebbi licenza di venire a trovarvi; 
e' però quest’oggi- sul tardi il farò, se la flus- 
sione che mi offende la testa tutta , compresivi 
i denti e gli occhi , non mi caccia intorno la 
febbre, perchè mi converrebbe stare in letto. 
Spero però, che ciò non sia- per succedere, e 
che voi riceverete l’ onore d’ una . mia visita. 
Preparatevi 'a meritarlo il più che potete col 
favmi.vi vedere bella e leggiadrà', anzj -vezzosa 
più die leggiadra , e m quella guisa- che ado- 
- perate .per ritrovarvi un degno e proporzionato 
marito. Se consumaste tutta questa mattina nel 
farvi avvenente e nel pubrvì (per di è le sporci- 
zie sapde che non mi -piacciono) voi fareste ot- 
timamente, e corrispondereste all’incomodo che 
mb son prerso per. voi così. nel proccura re -la li- 
cenza di visitarvi, com'e nel visitarvi medesimo. 
Del resto del vostro male mi dispiace tìieno as- 
sai, ch’io non so dire; e- vi dirò il perché. Se 
non era questo, vi avrei- io. potuto dimostrare 
a qual segno di -stima altissima io giunga per 
voi? Ora vel dimostro coll’ essermi infermato 
ad effetto d’imitarvi e di compiacervi , e col 
venirvi, non 'ostante la infermità mia, a vede- 
re. Vorrei ben però che risanaste presto, per- 
chè io son di natura un poco mal paziente, e 
non so se potesd in tal impegno di gentilezza 
molto durare. Addio. A rivederci , se Dio vor- 
rà, questa sera. 
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• ' • ’ » 

LXIV. 

At SIO. N. N. 

( 

Di casa, 37 aprile 1722. 

Voi avete i due quadretti ordinati per averli 
é per adornarne le vostre camere; io gli ho fatti 
per ricavarne i denari, ed alle bisogne mie prov- 
vedere. Io stava però Rispettando che il desiderio 
di' vedere tosto le camere accomodate facesse 

10 stesso effetto in voi che in me fa il bisogno di 
spendere quei quattrini; rna veggo che è tutto 

11 contrario^ e che molto più del desiderio vo- 
stro il bisogno mio è sollecito e pungente. Voi 
se amore avete per me, al bisogno mio badate, 
che vi si raccomanda caldamente ; e non al pi- 
gro e freddo desiderio vostro, che Dio sa quando 
si riscaldasse é da sè scotésse la sua pigrizia. 
So ohe mi amate,, e so ancora che siete pieno 
di cortesi tratti e di oneste maniere ; e però io 
,v’ aspetto, e non pongo in dubbiò che voi ven- 
glriate senza troppo indugio^ e con quel soc- 
corso senza il quale voi fareste quella comparsa 
che un capitano che ‘lasciasse vedersi ad una 

f nazza cadente per la fame e. per l’assedio; che 
asciasse vedersi, dico, senza Vettovaglia e &en^ 
z’ armi. Vi vedrei però, in ogni modo vólontiè- 
ri, perchè v’amo e sqn. tutto vostro. * • 
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LXV. 

Al sig. ,D. Lorenzo Zamotti. 



' Bologna, ir maggio 1728. 

Io mi credo che voi vi prendìiite trastullo 
di me per far prova dell’ amor mio verso voi. 
Se così fate, piaccmi, perchè voi dimostrate di- 
tener conto dell’ amor raioj ’e tanto più piaeemi 

S uanto meno penso di meritarlo. Ma per cprto 
ovreste terminare la burla, e liberarmi dal 'dis- 
piacere ch’io sento, dubitando che .la non -sia 
burla oramai. Che diavolo v’avete? Si può egli 
sapere? -Io so che non v’ho oiTeso in cosa al- 
cuna', ma v’ho sempre estimato ed amato quanto 
possa chi che sia. V’ho estimato perla molla 
virtù vostra, e v’ho amato perchè voi avete 
amato me, e 'me lo avete con molti cortesi- 
tratti alle occorrenze dimostrato. -Io • vi estimerò 
sempre, perchè la vostra virtù durerò sempre. 
Se poi non durerà sempre il vostro amore verso , 
me, e le vostre cortesi maniere, io non so se 
durerà il mio verso voij che certo molto tempo 
almeno durerà più dèi vostro, dacché io cono- 
sco che perchè mi riduca a non amarvi , m’-ab- 
bisogna un lungo tempo ed una lunga espe- 
rienza del. vostro disamore. Io vi trovo il più 
crudele uomo del mondo, di^cchè senza dir- 
mene alcuna ragione mi eondannate così seve- 
ramente e mi punite. In ninna legge parmi che 
questo si trovi, dacché tiiun'a vuole, per quanto 
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io so, che un malfattore ^lervenga al suo suppli- 
zio senza che la cagione glie ne sia nota. La 
vostra non è burla certamente, e me n’avveggo 
dal vedere che alle mie lettere voi non rispon- 
dete. Se pe'rò siete in collera, vi giuro che ci 
siete o perdiè vi siete sognato eh’ io v’ abbia 
offeso e la vostra patria , o perchè avete a qual- 
che ciancia badato die alcuno v’avrà falsamente 
contata. Chi sa pero da che deriva?" Voi -siete 
un uomo che non dovrebbe a ’ciancie por men- 
te, meno a sogni. Credetemi ch’io son confu- 
so, nè so immaginarmi che v’ abbia fatto. Alcuni 
de’ miei amici più. cari, seguono a dire che voi 
burlate. Se burlate j fate che la burla sia finita, 
e letatemi di questa pena 5 diè abbastanza" vi 
siete trastullato. Se npn burlate, ditemi i pio- 
tivi del vostro sdegno , perchè io mi difenda 
potendo , o sopporti con pace una pena che 
.finalmente to’ avrò meritata. Io sto servendo co- 
testi signori Deputali delf opera, secondo quello 
che mi .chiede i| -sig. Orlandiui, che consiste In 
racconciare, e non in altro sìnora. Del Fagnoli 
non mi scrivete cos’ alcuna. Torno a' dirlo che 
voi siete crudele. Scrivetemi , ptirchè mi scri- 
viate, o rimbrotti o espressioni, di amistà, che. 
mi sarà caro ; più queste però, che' quelli ; "ma 
quelli più assai che il silenzio che ora adope- 
rate ; .il qual^ mi fa temere che sino dalla me- . 
moria, non che d^l cuore, m’abbiate cacciato; 
dove i rimbrotti di vivere airneno nella vostra 
memoria mi farebbero securo. Addio. 
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LXVI. 

Al sic. dottor Eustachio Manfredi. 

' Bologna, i 3 settembre 1732. 

Guardate un poco se 10 sono tenero ed amo- 
roso. Io vi prego a non iscrivermi che quelle 
sole volte che il potete fare con agio, quan- 
tunque nulla co^a vi sia. òhe più mi piaccia 
delle vostre lettere e più mi rallegri ) ma troppo 
mi darebbe noja il 'pensare ch’elle vi- co;stas- 
sero fatica, e incòmodo vi fosse lo scriverle. 
Se non aveste tante faccende, e non fostè al- 
quanto inferinuccio , gli è faci! cosa che io non 
v’ avessi tal compas^one, e facessi sembiante di 
non sapere se v’ è d’agio o di disagio, per aii- 
, darmi Duscando belle, gioconde ed amorevoli 
lettere. Io poi, dacché non v’aggrava, ed anzi 
vi piace,- non mancherò di scrivervi , non sola- 
mente perchè mel chiedete, ma ancora perché 
parmi, così facendo , di intertenermi coii voi. 
Sento che la- vostra dimora costì si allunga ; e 
a me e a molti questo rincresce molto. Tut- 
tavia che s’ ha a fare ? Chi in mare s’ è posto 
dee navigare: basterebbe bene potere sperare 
che ritornato in portò pjù non ne partiste. Cosi 
l’amor mio desidera caldamente, e così vuole 
ancorala età vostra. Da oggi a otto voi avrete 
cinquantanov’ anni ; e due anni di più, cprnpar 
inio carissimo, vogliono dire assai. Non crede- 
ste die io così parlassi per rinfacciarvi la vo- 
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slra vecchiezza, che anzi vi compatisco moltoj 
e col tempo, se viverò, mi troverò nel caso 
medesimò: ma io ve ió dicoj perchè v’abbiate 
cura, e vi conserviate il più che potete. Voi 
dèli’ avere quella, età non ci avete niente più di 
colpa di quello ch’io ho della mia. Vi giuro che 
se potessi levarvi q^uel tempo che avete più di 
me," e addossarmelo, il farei volentieri; e certo 
fora meglio che Voi foste giovine di quel ch’io 
la si»; ma dico male, p‘ei"chè posso dire dj es- 
sere, in virtù d’amore, vecchio ancor io, dac- 
ché vó’ il . siete ; e tanto entro .a parte del bene 
e dèi piai vostro, che sino parmi di avere la 
medesima età che v’avete, quantunque, ne sia 
lontano. O amore onnipotenCìl- cjome conduce 
la ménte nostra, 'e governa. a" suo piacere, e le 
fa "parere di vedere "e toccare quel, che non è! 
=,Ghedini' vi abbraccia dolcissimament.e e stret- 
tamente. Egli pure non è sano affatto^ ma della 
sua caduta non sente però alcun male. Della' sua 
gita a Napoli non ho saputo altro; è però non 
posso darvene alcuna notizia! 'Anche a.me l’Àl- 
garotti ha sctitló in modo che -parmi dovere 
intendere che egli sia per venire à Bologna, la 
l’ avrò caro; perchè ess'endo ora tutto poeta da- 
capo a piè , io con esso lui Consulterò molte 
cose della taià tragedia ; che potrebbe dirsi 6ni- 
ta, se un certo errore -scopertò nell’atto quinto 
non mel buttasse a terra sino a non rimanerne 
un verso: tuttavia ci vo’ 'pensare un pocp só- 
pra prima ch’altro io facéia. Se voi foste stato 
a Bologna, forse una tale .faccenda incomoda 
non mi sarebbe accaduta ; . chè discorrendone 
con voi l’avreste avvertita. Jeri tro.vai per istrada 
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il conte Àldrovandi die mi fermò., e subito mi 
chiese di voi: io gli dissi quello che m’avete 
scritto intorno a lui; ed egli mille sontuose cose 
mi replicò circa sempre. la stima 'ch’egli ha di 
voi, e l’amor che vi porta; e conchiuse che io 
seco andassi a desinare: io pensava di farlo 
.questa mattina, ma non credo ch’io ’l farò, 
perchè ò giorno di posta per lui; e io ho lo 
stomaco alquanto gravato , nè voglio espormi a 
mangiai troppo. Questo sarebbe piuttosto un 
giorno da andare a desinare a casa 'Manfredi, 
nobilissima sempre però e riverita ::tiltlavia non 
ci voglio andare, perchè oggi ho a fare mille 
cose , c tra l’ altre ho a andare dalla Bassi a 
prendere certi versi d’ un’ egloga che insieme 
facciamo per le ndzze del Aglio del senator Ma- 
rescolli. ieri dopo pranzo* fui secò in isterZo 
fuori di San Felice a spasso, c ci guidò il Qua- 
ra’nt£f Ratta, cui suggeiTÌ di farlo. Io alla Dot- 
toressa. .feci i vostri complimenti , ed ella mi 
comandò che io i suoi vi facessi. Voi avrete 
già saputo ohe-ha'avuto Id Lettura di cento du- 
catoni , e in ciò l’Aldrovamdi ha Attto molto’: e 
veramente •. questi s.ignorj hanno fatto cosà buo- 
na-; e se mi viene in tàglio, il voglio dire nel-, 
l’egloga. Vi si raccomanda caldamente ‘ il po- 
vero sig. senatore Isolani, che sta màle assai. 
Dio voglia die risani ; ma parrai impossibile , 
perchè le cagioni del suo male prendono di di 
in dì più vigore. Quanto me ne-di^iace! Fran-' 
cesco óra è in Bologna a cagione delle nozze 
della Rattina; ma dopo flunedì tornerà a Russi. 
Egli' vi abbraccia e riverisce. Se non istaremo 
insieme in villa quest’ anno,' fate che questo 
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verno il passiamo insieme vicini ai fuoco, e a 
sedere a lautissime psense. In questo ponto è 
venuto a chiedermi un sonetto il sig. Abate Mar- 
titii , cui non 1’ ho negato ; e mi ha detto che 
voi dovrete andare a una visita presso, i con- 
fini di Napoli , il che farà più tardo il vostro 
ritorno; ma il peggio, si è che molto patirete, 
essendo pessima la strada che avrete a fare. Di 
casa vostra non vi do nuove, perchè so che 
le avete diligentissime, e la eloquente vostra 
piccipki sorella certo npn ve ne lascia alcuna 
desiderare. Sia lodato il cielo che di molte e 
graziose ciance l’ha provveduta. Non le dite. mai 
che ciù abbia Scritto , perchè la non mi vor- 
rebbe più bene^.e voi sapete ch’ella è la mia 
gioja e il mio amore. Io son quello di sempre, 
cioè tutto vostro. 

• Lxm ... 

• • • ' 

A -MADAMIGELLA CatTERINA EdWIN. 

Bologna', a3 giugno 1733. 

Sul bel principio della lettera voi. Madami- 
gella , co.rtoscerete che quello io fo che voi mi 
ordinaste, usando quella maniera di- scrivere 
che adoperano tra di loro le sàggie persone,. e 
non' quella che dall’uso corrotto delle moderne 
segreterie fu ritrovata. Pare certamente phe così 
facendo, molto io manchi a quel rispetto che 
io vi debbo; ma se altrimenti facessi, manche- 
rei veramente all’.obbligo che io ho di obbe- 
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dirvi 5 e più; di obbedirvi pii piace, cbe di sod- 
disfare al giudizio degli uòmini. Potessi pure di 
nuovo ciò fai'vi noto con la viva voce, e non 
con’ la penna : ma ella è cosa che io quasi di- 
spero. Eccovi, Madamigella, la lettera pel no- 
stro Rolli. Io. ve la mando aperta , perché ve- 
diate che più l’ho scritta. per avere occasione 
di ragionare di voi , chè per qualunque altra 
ragione 3 quantunque io grandemente ami e stimi 
l’amico a cui ella è scritta: e se quello che ora 
dico, egli ancora sapesse, son certo che non 
gli dispiacerebbe vedere che- a lui vi antepon- 
go 3 .sapendo peraltro che lui in altissimo luogo 
io tengo locato nell’ animo mio , e in quella 
guisa che merita il molto valor suo. Resi dun- 
que siete in Vinegia3 e in Vinegià questa mia 
lettera vi troverà. Che sii tu benedetta , lettera 
mia, che pplrai inchinare la mTà signora: vor- 
rei che almeno tu le sapessi dire quale e quanto 
sia.il dispiacer mio per averla- perduta. Iscusa- 
te. Madamigella, serper parlare alla lettera ini 
sono da ‘voi distolto. Egli è derivato dall’ invi- 
dia che a questa mia lettera istessa- io porto , 
e dal bisogno eh’ io ho che ella vi dica quel 
che io vorrei 3 cioè che dèlia memoria vostra 
io vivrò sempre pieno, sì in riguardo al me- 
rito vostro singolare, come alle molte cortesie 
da voi meco usate. Le quali cose se io le di- 
menticassi, noi estimerei d’ ogni pena meritevo- 
le : ma egli è impossibile, finché io tìon mi scòrdi 
di me n\edesimo’. Vorrei che siccome alla vostra 
gi’azia mi raccomando, voi a quella mi racco- 
mandaste di cotesti gentili cavalieri vostri che 
vi sono congiunti di sangue e simili di corte- 
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sia. Quando con nna sóla riga mi darete nuove 
di voi, nulla cosa potrete fare che più mi piac- 
cia. Molte righe forse più mi piacerebbono, se 
non vi fosser cagione di piu fatica. Io sono con 

un profondq rispetto 

' • ' 

Lxvm. 

Al siG. Paolo Rolli. 

Bologna, s3 giugno lySB. 

Io mi avrei lasciata scappar dalle mani una 
troppo bella occasione di ricordarvi Tamor mio, 
e la stima che io ho del merito vostro, se avessi 
ommesso di consegnare alla gentilissima e so- 
pra ogni espressione umanissima Dama mada- 
migella Edwin una lettera ' a voi dirizzata 3 la 
quale appunto si ù questa che dalla detta gen- 
tilissima signora riceverete. Primieramente dun- 
que vi fo di nuovo sapere che io v’amo e stimo 
altamente. Nè ciò vi dico perchè io creda che 
dell’ amor mio e della mia -estimazione verso 
voi dobbiate curare 5 chè ngn ne abbisogna la 
vostra 'fama, nè il vostro- merito ; ma perchè 
molto .debbo io curare di' essere conosciuto per- 
tale che ami « stimi gli uomini, che sono pieni 
di virtù e di valore. Voi mi mandaste, gli è 
alcun tempo, quel nohil poema inglese eia voi 
tradotto in lingua nostra , e allora certamente 
come del prezioso dono così dèlia memoria che 
di me tenete, -io vi ringraziai*, e il feci come 
meglio seppi, sé non come dovea. Ma perchè. 
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non ho avuto certezza mai che quest’ atto del 
mio debito vi sia pervenuto, nuovamente vi 
rendo grazie influite di tanta cortesia. E se i 
miei ringraziamenti allora vi pervennero , questi 
tuttavia non saranno inutili, dacché non posso 
mai' bastantemente ringraziarvi. Io poi vi fo sa- 
pere che qui per molti giorni mi son goduta la 
bella , soave e dotta conversazione della Dama 
soprannominata; e posso giurarvi sull’onor. mio 
cii’ io non so se piacere eguale . m’ abbila avuto 
giammai. Questa Dama è l’esemplo vero, anzi 
l’idea della gentilezza e della umanità. Ma che 
serve elio ciò io vi dica ? Tanta bene di lei 
non posso dirvi , die voi non possiate dirmene 
molto più certamente; conciossiachè voi che 
molto più lungamente avete seoo trattato , me- 
glio assai avrete potuto nel cumulo delle tante 
sue virtù penetrare. Io però tante ne ho in lei 
ancora in sì poco tempo ravvisate è vedute, che 
snella di più non ne avesse, non saprei neppure 
qual altra gentil persona' le si potesse aggua- 
gliare, Ditemi la verità. Ve ne sono elleno molte 
costì, delle dame eh questa fatta? se molte ve 
ne sono, beato paese, e voi beato che in lui 
dimorale ! E quando anche questa sola vi fosse , 
beato sarebbe il luogo che la ricettasse, e chi 
seco potesse tenere conversazione ewivere nella 
^a buona grazia. Per quanto però io ho prò- ^ 
vaio e mi vien detto, chiesta remota Inghilterra 
è presentemente il soggiorno della buona civil- 
tà, della vera cortesia, e di qualunque più one- 
sta- e gentile maniera usare si poss?. È in fatti 
ho Veduto che questi cavalieri parenti "e com- 
pagni della Dama aveano pari onestà e virtù. 
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In somma l’Inghilterra ha fatto della creanza e 
della gentilezza quello che delle scienze c del- 
l’arli: tutte in sè le ha raccolte, e ogni altro 
luogo n’è divenuto scemo e mancante. Ma se 
per una sola Inglese tante fo meraviglie, che 
non farei se molte ne trattassi come fate voi? 
Ma per lo contrario che debbono esse dire co- 
teste Inglesi, le nostre donne trattando? O che 
trista fama ne riporteranno a Londra! Ella è 
così. Quanto siam poveri noi altri Itahani di ric- 
chezze e d’averi, il siamo altrettanto di creanze 
e di buone maniere. Parlo così a voi che siete 
Italiano, perchè il sono ancor io; e però parmi 
che possiam dividerci insieme le nostre vergo- 
gne. Io vi prego a conservarmi l’affetto vostro, 
e qualora vi troverete colla gentil Dama, a ri- 
cordarle di me, e di quanto onorato mi tengo 
per avere avuta la buona sorte di esserle ser- 
vitore. Voi proseguirete a renderla sempre più 
instrutta nella lingua italiana, che sopra ogni al- 
tra a lei piace; e i miei difetti correggerete, 
ove cosa le abbia insegnato cbe al parlare pu- 
litamente e leggiadramente ,ue disconvenga. Io 
sono con tutto il cuore, caro il mio Rolli . . . 

LXIX. 

Al siG. CAVALIERE Fbancesco Gaburri. 

Bologna, i 5 decembre 1739. 

Sia dunque lode a Dio che finalmente la fac- 
cenda col sig. N. N. è terminata. Ma, per dir il 
Racc, di Prose e Lett. J^ol. IL 12 




J<j8 LETTERA LXIX. 

vero, in difesa di questo buon uomo, se le carte 
del libro non son tagliale, credo che abbia così 
fatto, perchè anzi il libro paja, com’è, vergine 
e non letto ancora da alcuno; e se anche è rat- 
toppato, non per questo gli costa un bajocco 
meno; e però la colpa sarà del caso. che glie 
ne ha fatto avere uno che ha avuto bisogno di 
tale' rattoppamento. Ma quando uno è peccatore 
gli si addossano tutte le colpe che se gli pos- 
sono addossare. Io poi rendo a V. S. Illustris- 
sima infinite grazie del gradimento che mostra 
avere dell'opera mia; e intorno alle lodi ch’ella 
le dà , sono troppo grandi e da me non merita- 
te. Le rendo anche grazie moltissime del parere 
ch’ella me ne scrive. Tuttavia voglio avvisarla 
di una cosa, acciocché sovni diverso fonda- 
mento ella fondi i suoi giudicj. Sappia però che 
io non ho mai preteso di scriver toscano, ma 
italiano solamente; e quella lingua che si trova 
usata da’ grandi uomini, e che furono i nostri 
maestri. La qual lingua non s’è parlata in tal 
guisa in niun luogo d’Italia; e non credo che si 
sia obbligalo a far più, dacché quando fossimo 
crudelmente costretti a parlare o sia scrivere 
veramente toscano, bisognerebbe che chiunque 
non è nato in Toscana nè parlasse nè scrìvesse ; 
essendo affatto impossibile che chiunque non è 
Toscano non lasciasse ben chiaramente cono- 
scere che altrove egli nacque, e non facesse 
anzi rider che no, quello affettando di parer 
che non è, nè sa parere di essere. Io sono del 
sentimento di coloro che la lingua s’abbia da 
apprendere da’ libri d’ottimi ed approvati scrit- 
tori , e non da ciò che si parli in qualche par- 
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Ucolar paese: e quando s’abbia ad aggiungere 
qualche nuovo vocabolo, io estimo che debba 
farsi con giudìzio 3 ma non estimo che vi sìa 
alcun paese che abbia ragione alcuna d’ impor 
legge agli altri. Io trovo nella Crusca moltissimi 
e moltissimi vocaboli adoperati da autori to- 
scani j i quali vocaboli sono dalia stessa Crusca 
dichiarati non toscani, ma qual provenzale, qual 
lombardo, qual francese, e che so io: sicché 
dunque, lode a Dio, sì possono voci adope- 
rare ancora che non sicno toscane^ e gli stessi 
Toscani ne danno esemplo. Ora io credo che 
quella libertà che hanno essi, l’abbiano gli al- 
tri ancora j ed io credo che meglio sia adope- 
rare un vocabolo per tutta l’Italia inteso, come- 
chè non toscano, che uno toscano, e che fuor 
di Firenze niun sappia che significhi , se non 
ricorre al vocabolario. Circa i| verbo nell’ ulti- 
mo, egli è vero che in certi tempi, quando la 
lìngua era ancora nuova e si nudriva , per così 
dire, alle poppe della latina , troppo frequen- 
temente si usava; ma mi pare anche vero che 
molti per liberarla da ciò, la rendessero da poi 
così snervata e languida , che alcuni scritti loro 
mi par che siano da paragonarsi a quel brodo 
lungo insìpido che dassi agli ammalati che non 
hanno stomaco da digerirlo, se fosse di mi- 
gliore sostanza: e però io penso che una via 
di mezzo s’avrebbe a tenere, e molti grandi uo- 
mini del cinquecento l’hanno tenuta. O quante 
ciance ho qui fatte che io da prima non pen- 
sava di fare; ma l’ozio d’oggi n’è stato la ca- 
gione. Io so tuttavìa che nella mia opera vi 
sono errori inescusabili e di lingua è d’ altra 
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sorta ; ma ye ne sono anche della stampa. La 
prego a perdonarmi se ho fatta questa lunga di- 
ceria che l’avrà nojataj ma ho voluto ch’ella 
sappia l’intenzione mia, per giudicare secondo 
quella e non altrimenti. Vedrò volentieri le let- 
tere del sig. Manfredi 3 e fattone quel buon uso 
che se ne vuol fare, gli originali le saranno ri- 
mandati. Io sono tutto a’ suoi comandi, e col 
solito profondo rispetto mi dico ... 



LXX. 

A Francesco àlgahotti. 

Bologna, i4 giugno lySS. 

Ho ricevuto il vostro libricciuolo di Pittura, 
e ve ne rendo mille grazie. Quantunque amma- 
lalo di febbre, non ho potuto lasciar di leg- 
gere, anzi due volte, il vostro Sa^o, e nella 
maniera che in esso di pittura parlate, potre- 
ste , non che meco , parlarne col vostro Paolo 
e col vostro Tiziano. È piccolo, ma profitte- 
vole e buono, e scritto con una certa leggia- 
dria che diletta : cosi se ne sapessero i giovani 
approfittare. Io ho pure, per ultima co.sa che 
intendo di fare, compiuto un piccolo libretto 
quasi sulla medesima idea, e mi glorio d’ es- 
sermi incontrato almeno nella vostra idea e in 
alcune vostre sentenze, nè aver, cred’io, dis- 
sentito da alcuna. Egli è ora nelle mani dello 
stampatore. Mi bisognano amici che ci badino; 
ma io gli avrò, e suppliranno alla impotenza mia. 
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Son balordo, nè posso stare in. piede. Sono 
senza febbre , ma ancora convalescente e debole 
al sommo. E un’operetta che io cominciai due 
anni sono oramai, nè la comincierei ora; la età 
è troppo avanzata, e mi bisogna por fine al 
desiderio di far certe cose non soHribili alla 
mia vecchia ja. Addio, caro sig. Conte. Oh che 
bei giorni ho io goduto con voi! non ho più 
da sperarne de’ simili? Mio fratello vi saluta e 
abbraccia caramente, e dice che vi scriverà 
quest’ altro ordinario. 




PAOLO GAGLIARDI 

Nacque in Brescia nel iB^S. Morì in pairia nel 174^- 



Fu in Lombardia uno de’ propugnatori della purità 
della lingua italiana , e le sue Cento Osservazioni di 
Liiigun (Bologna, 1740» S”) ^ Traduzione 

delle Confessioni di S. Agostino (pubblicata postuma 
in Venezia, 1747» *n fruttarono V a^rcgn- 

zione all’ Accademia della Crusca, Le Lettere familiari 
di questo dottissimo Ecclesiastico ( impresse in Bre- 
scia , 1763, voi. a, in %.") quantunque in generale 
non sieno mollo rilevanti, non mancano mai di quel 
colore di schiettezza e di gravità che sì bene dipin- 
gono un autore com’ egli era, sapiente, modesto, e , 
ciò che più vale , esemplare perfetto di virtù c di re- 
ligione. 



LXXI. 

Al dottor Gio. Antonio Volpi. 

Brescia, 22 deceinbre 1720. 

Ancorché io sia cerio dell’amore di V. S. 
Illustrissima, avendone pegni tanto parziali e 
distinti, non è però che il di lei foglio non mi 
sia riuscito grad 



gliata l’idea dell 



itissimo , poiché mi ha risve- 
a sua dotta conversazione , e 
delle sue cortesi maniere, che mi hanno la- 
sciato impresso nell’ animo un desiderio assai 
vivo unito ad un’alta stima della sua degnis- 
sima persona. Ella sarà certamente persuasa 
eh’ io sento con molto dispiacere il poco pro- 
spero stato delle cose sue intorno all’impiego 
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da lei più meritato che bramato in codesta 
Università; ma giacché non si può vincere quel 
decreto inesorabile che per ora contrasta i di 
lei giusti ed onorati disegni, a lei sta il soste- 
nere con fermezza d'animo e con indifTereuza 
la faccia dell'avversa fortuna, e nulla rallentare 
il corso di quelle lodevoli occupazioni che for- 
mano il decoro non men che la delizia della 
sua vita. Ella già si ricorda i consigli di quel 
grand'uomo, le di cui divine lettere noi legge- 
vamo insieme nella scorsa estate , e sa eh' egli si 
confortava colla rimembranza delle passate sue 
azioni, e colla moderazione de|le cose presenti, 
fermo e deliberato di soffrire da saggio con 
animo grande i colpi e l'incostanza della for- 
tuna : animo firmo et gravi, tamqiiam fiuclum 
a saxo, frangi oporterc. Per non omettere cosa 
veruna che per me si possa , ho di nuovo par- 
lato a S. E. Morosini in di lei favore, ed egli 
mi ha copiunicata la lettera da lei scrittagli. 
Conserva la solita parzialità ed affetto per lei, 
ma conchiude che la presente congiuntura non 
dà luogo a molte speranze. Rinnoverò con ef- 
ficacia gli ufHzj già fatti, e poi raccomanderò 
la cosa a Dio, acciò degnisi ordinar tutto al di 
lei maggior bene. Il nostro Eminentissimo si- 
gnor cardinale Barbarigo sostiene la nuova di- 
gnità colla usata grandezza d'animo, e non si 
lascia offuscare da quelle nebbie che solo giun- 
gono ad ingombrare le menti volgari. Non credo 
che Paria romana farà ch'egli cangi di massi- 
me, mentre i sentimenti suoi generosi e magna- 
nimi troppo fermi gli stanno radicati nel cuo- 
re. Se quel nostro amico, che prova difficoltà 
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maggiore a slaiuparc i libri che a farli, vorrà 
ch’io spieghi al pubblico più chiaramente i mo- 
tivi (li quant’ho scritto, sono pronto a farlo, 
e parmi che avrò il modo di farlo copiosamente 
ancorché il mio genio sìa alieno dall’ abbrac- 
ciare inutili brighe. Peraltro anch’io considero 
vantaggio della nostra edizione, che venga cen- 
surata da un tal valentuomo, quando ciò sìa 
con quella moderazione che conviene ad un 
uomo onesto, e che, se mirerà bene, è stata 
usata con lui. Dal sig. Abate Lazzarìni or no 
che più non attendo lettera, essendo fatto fa- 
migliare e commensale de’ Principi j ma se mai 
si riducesse a fare miracoli, cioè a scrivermi, 
non Io faccia, per vita sua, che in quella sì 
colta e pura latina lingua eh’ è propria sua e 
che tanto m’incanta. S’ella non avesse difficoltà 
a favorirmi di quella sua bella elegia ad dlcin- 
(lum, per accrescere la mia Raccolta di versi 
latini, mi sarebbe molto cara. E pregandola 
conservarmi intero il suo da me pregiatissimo 
affetto , sempre desideroso di servirla, mi con- 
fermo 

LXXU. 

Al medesimo. 

Brescia, i6 novembre 1721. 

La sincera e distìnta stima da me concepita 
verso la di lei stimatissima persona fin dal 
punto che ho avuto l’onore di conoscerla e di 
comunicare con essoseco , fondata nel conosci- 
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mento perfetto delle degne parti ch’ella pos- 
siede, e che, nella miglior forma che ho sapu- 
to, le ho altresì palesata con tutti gli attestati 
maggiori di cordialità é di affetto , la renderà 
bastevolmente persuasa, per quant'io credo, del 
sommo dispiacimento ch'io provo sentendola 
travagliata dal grave male che già da qualche 
tempo l’ha così ostinatamente assalita e che 
tuttora l’afllige. 0 instabilità delle umane co- 
se! E dove mai sono andati que* giorni lieti e 
quelle sere felici che insieme passavamo l’anno 
scorso costì in Padova? Mi creda V. S. Illu- 
strissima ch’io sento cotanto al vivo questa sua 
disgrazia , che non saprei come poterlo bastan- 
mente esprimere. Troppo grave perdita sarebbe 

J uesta al pubblico, e troppo grave per me quan- 
’ella non si riavesse^ ma come di ciò io tengo 
una ferma e certa speranza, così non posso 
nè devo privarmi di un sì giusto conforto. Co- 
raggio adunque, mio riveritissimo sig. Giovan 
Antonio; presti qualche fede anche alle insinua- 
zioni di un suo cordiale e sincero amico, e non 
si abbandoni in preda del suo più fiero nemi- 
co, cioè della malinconia, ma faccia il più che 
può, faccia forza a se stesso, e cerchi col di- 
vertimento e colla pratica degli amici d’ingan- 
nare que’ torbidi fantasmi che la inquietano. 
Non diasi ad intendere che il suo male sia o 
abbia a divenire incurabile, chè questa è l’in- 
sidia maggiore che possa venirle dalla sua pas- 
sione. Tempo, quiete e divertimento le appor- 
teranno insensibilmente quel sollievo di cui ella 
si va di presente figurando incapace. Uomini 
grandi e famosi sono stati soggetti a simili as- 
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salti, e sempre ne sono risorti maggiori di se 
medesimi, il Tasso ed il Navagero ne sono 
due grandi esempi. Del primo il caso è notis- 
simo. Dell’altro quanto fosse afflitto e combat- 
tuto da profonda interna malinconia, allorché 
lungi dal consorzio degli uomini ritiravasi a 
Porto Naone, ninno il sa meglio di lei, che ne 
ha sì giudiziosamente ed elegantemente descritta 
la vita. Tutti gli uomini, dice lo Scaligero, che 
attendono allo studio, sono soggetti alla pas- 
sione della malinconia; ed io stesso mi sento 
alcuna volta così scaduto, che parmi di non 
avere a ripigliare più mai il solito mio vigore: 
ma con un poco di tempo e di sofferenza si 
riproducono spiriti nuovi, e si torna a ricomin- 
ciare la prima carriera. Ora via dunque , corag- 
gio, non abbandoni le redini della ragione, co- 
m’ella fa saviamente, e come scorgo dalla sua 
giudiziosissima e pulitissima lettera ; anzi col 
frequente ricorso a Dio, ma pieno di amore e 
di confidenza , tenga per. fermo di aver final- 
mente a restar vincitore nella battaglia. Io non 
cesso di tenerla continuamente raccomandata al 
fonte inesausto della Misericordia, e mi sento 
nel cuore una segreta fiducia che sempre mi va 
ripetendo: Non temere, confida, l’amico che ti 
è caro si riavrà. — . Il Dio di tutta la consola- 
zione sia sempre seco ; ella mi conservi il suo 
pregiatissimo affetto, e nella sua buona grazia 
mi raccomando. 
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LXXIE 

Al conte Niccolò Madrisio. 



Bi'escia, ag novembre 1731. 

Nè più inaspettato nè più sensibil colpo po- 
teva giugnermi , quanto quello della novella re- 
catami da y. S. Illustrissima dell’ improvvisa 
morte del nostro amatissimo sig. Canonico Si- 
lio, di sempre onorata e sempre riverita me- 
moria. Grave perdita , acerba perdita è questa 
per me^ nè il mio cuore troverà modo di con- 
solarsene sì facilmente, se non col riflettere alla 
fiducia sicura che aver possiamo di credere 
ch’egli sia giunto a conseguire il premio della 
sua esemplare pietà, e dell’ altre virtù cristiane 
da esso con costanza inviolabile esercitate per 
tutto il corso della sua vita. Deb come mai 
se n’è egli partito, per cosi dire, senza pren- 
der congedo! come mai l’ abbiamo noi perduto 
senza neppur temere di perderlo ! Confesso che 
questo impensato accidente mi ha altamente 
sorpreso, e non ho potuto a meno di non pa- 
gare qualche tributo di lagrime alla memoria di 
un così degno ed onorato amico. La cognizione 
ch’io teneva, per la pratica seco avuta confi- 
dentissima di molt’anni, della sua rettitudine 
provata da me in molte occasioni , della sua 
fede e costanza verso gli amici , e di tant’ al- 
tre pregiate parti che possedeva, me ne ren- 
deva sempre quanto cara e grata la rimem- 
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branza, altrettanto dolorosa la perdita. Tutti 
questi signori Canonici, dei quali nella nostra 
Cattedrale era stato compagno, e nei quali avea 
lasciata di sè impressa una somma stima, sono 
restati per simile disavventura al maggior segno 
allflitti, e ne hanno passati con me, come col 
più interessato, sinceri ufBzj di condoglianza. 
Mio fratello altresì, come partecipe meco del- 
l'amicizia di quel soggetto, e partecipe ugual- 
mente del dolore ch’ella ed io ne risentiamo 
amarissimo, mi ha incaricato di palesarle ia 
attestato di divozione i più vivi e cordiali suoi 
sentimenti. 

Non posso nè devo tacere in questo luogo . 
che ne’ miei più verd’anni, costumando con 
essolui, e coltivando la sua conversazione , ho 
ritratti e lumi e cognizioni utilissime per l’in- 
dirizzo ed avanzamento de’ miei studi, onde 
anche mi riconosceva a lui de'oitore di una 
partìcolar gratitudine. Ha poi colmati i suoi he- 
nefizj verso di me coll’ introdurmi e procac- 
ciarmi luogo nella grazia di V. S. Illustrissima; 
favore da me grandemente pregiato, e per cui 
d’ora innanzi trasferisco in lei, purch’eìla ciò 
mi permetta, tutti que’ titoli di riverenza, di 
stima, di affezione e di gratitudine, che verso 
il fu sig. Canonico io professava, per aver a 
coltivarli colla sua degnissima persona sino alla 
morte. 

In mano de’ suoi domestici rimane un fascio 
delle mie lettere, e' qualch’ altra scrittura mia,’ 
le quali cose mi rincrescerebbe che si disper- 
dessero, o capitassero male; però se le fosse 
agevole di farle raccogliere e donarle alle fiamme, 
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ne avrei molto piacere, quando bene ella stessa 
non amasse trattenerle in deposito presso di 
sè, il che certo non meritano, ovvero inviar- 
mele con occasione opportuna, che mi sarebbe 
pari Qnezza. 

Io conservo molte lettere dello stesso sig. Ca- 
nonico si volgari che latine, e fra queste alcune 
assai eleganti, le quali un giorno forse vedranno 
la pubblica luce, se potrò dar compimento ad 
una Raccolta da me ideata di componimenti di 

Q uesto genere. S’ella si studiasse di far inserire 
di lui elogio nel Giornale di Venezia, in cui 
è costume far menzione della morte de' Lette- 
rati italiani , sarà cosa degna di lei , e corri- 
spondente al merito del nostro amico. La scelta 
letteratura di cui era fornito, gl’impieghi ono- 
revoU ed i posti da lui sostenuti ben possono 
meritare un tal luogo. Della sua nobile Staziaua 
maniera di verseggiare latinamente molti saggi 
n’ha avuti il pubblico, com’ella sa. Pregola ono- 
rarmi di un ragguaglio distinto dell’ultimo caso 
suo, dell’età precisa in cui finì di vivere, e 
di quelle altre notizie ch’ella credesse più atte 
e confacenti a porgermi qualche conforto. Nel 
che fare prenda tutto il suo comodo. Questo 
sinistro accidente ha non poco intiepidito l’ar- 
dore degli studi miei, dolendomi sommamente 
di aver perduto un così parziale ed amorevole 
giudice d’ogui mia produzione. Ma finalmente 
chi brama una vera consolazione, convien al- 
zar gli occhi e industriarsi di ricongiungersi 
nella beata eternità, dove non si divideremo 
più mai ; e con tutto l’ ossequio mi protesto . . . 
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LXXIV. 

Al sig. Apostolo Zeno. 

Brescia, ao febbrajo 1722. 

Un suono gradito della vicina vostra venuta in 
Italia è giunto agli orecchi miei, e riempiendomi 
d’ allegrezza mi ha stimolato a prender la penna 
in mano, ed eflettuare quel desiderio che già 
da molto tempo ho di scrivervi, e che soltanto 
mi han fatto differire, or l’impegno di tante 
mie occupazioni, or la tema di frastornare le 
vostre. Non posso dubitare che non sia vera 
la notizia arrecatami da incerta fama, e poi 
confermatami dal Padre D. Pier Caterino vostro 
fratello e mio signore , che siate per essere tra 
noi dentro il prossimo mese di maggio; e però 
con voi affettuosamente me ne consolo, anzi 
con me stesso me ne rallegro , sperando con 
questa occasione di rivedervi, di abbracciarvi e 
di fare con voi qualche dolce giornata, mentre 
per godere di un piacer tale già fin d’ora mi dis- 
spongo a questo breve tragitto. Iddio sia quello 
che vi guardi d’ogni disgrazia, e vi conduca 
sano tra i vostri più cari, come io desidero e 
spero; abbiatevi cura diligente, anch’io ve ne 
prego, nè resterò di raccomandare a Dio cal- 
damente il successo del vostro buon viaggio. 
La mia Dissertazione dell’antico stato de’ Ce- 
nomani si va felicemente avanzando, e spero 
al vostro arrivo di averla condotta molto avanti, 
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onde potremo leggerne insieme parecchi fogli. 
Mi scrisse alcuni mesi sono da Roma un Let< 
teralo ragguardevole, e mostrò qualche inclina- 
zione di pubblicare alcuna cosa ancor esso in 
questa letteraria contesa. Io ne stava attendendo 
r effetto ma per quanto vedo all’ internarsi nella 
materia, eh’ è, per vero dire, intralciata molto 
ed oscura, parmi siasi raffreddato nell’intrapresa. 
Il punto delle antiche metropoli cosi appunto 
dee trattarsi, come voi dite, e distinguendo i 
diversi tempi nei quali l’ Italia ebbe diversa ma- 
niera di governo, verrà a togliersi qualunque am- 
biguità. Compiuta che abbia questa fatica , non 
abbandono il pensiero di ornarla col vostro no- 
me , desiderando io con ciò non meno di dar 
pregio all’opera, che di lasciare ai posteri una 
testimonianza per me tanto onorevole della’ vo- 
stra stimatissima amicizia. Dell’Apologià del si- 
gnor Madrisio in favore di Àquileja varj sono 
stati i giudizj che qui in Italia se ne son fatti , 
parendo ai più che in parecchi , luoghi molto 
non abbia provato; e però l’esempio altrui mi 
renderà assai cauto a non proporre cosa ve- 
runa che non sia appoggiata sopra fondamento 
sicuro. Sarò ben curioso di sapere il vostro giu- 
dizio intorno a quell’opera. In Milano altresì ho 
contezza che si lavori una grossa scrittura a 
difesa di quella città, che si crede pregiudicata 
nelle sue prerogative non meno dell’Apologià 
di Àquileja, che della Ricerca Isterica del si- 
gnor marchese Maffei. Le mie Osservazioni , 
pubblicate già nel Giornale d’Italia, sono state, 
come penso vi sarà noto , tradotte in francese 
e ristampate nel Giornale d’Olanda , sicché per 
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questo capo ancora non può rimanere •afTatto 

ignobile il motivo di questa letteraria quistione. 

Anche il mio S. Gaudenzio si va assai feli- 
cemente spargendo; ma, a dire il vero, mi 
spiace di non vederlo sin ora ragguagliato ne- 
gli Atti di Lipsia. Se voi, o il sig. Gentilotti, 
che vi prego di riverire divotamente , aveste 
corrispondenza con quel Giornalista , e voleste 
favorirmi di scrivergliene, mi sarebbe favor sin- 
golare, ed io darei subito ordine che ve ne 
fosse trasmesso da Padova un esemplare per 
mandarglielo. I PP. Bollandisti già l’hanno ri- 
cevuto , e pochi giorni sono che mi è perve- 
nuta una pienissima lettera da’ medesimi con 
particolare approvazione dell’opera, il che mi 
porge motivo a nuove imprese. Vi prego per 
tanto a proccurarmi la edizione di S. Filastrio, 
che mi figuro sia stata pubblicata già dal Fab- 
brizio, onde potete portarla con voi. Spedito 
che sia della cosa de’ Cenomanì, a questa ri- 
volgerò il pensiero. Mi rallegro della continua- 
zione dei Giornale d’Italia. Il merito principale 
se ne deve ai Padre D. Pier Caterino vostro 
fratello; mi è parso nondimeno di ravvisarvi 
dentro qualche cosa anche del vostro. Non per- 
dete di vista, vi prego, la Dissertazione vostra 
sopra Boezio, che verrà ad esporre l’equivoco 
intorno ad Elpide, e dichiarando i Dittici Bre- 
sciani farà sommo onore alla mia patria. Mai 
non ho veduto quel libro Theophili Brìxiani 
carmina, tuttoché stampato in Brescia. L’au- 
tore fu Teofilo Bona Monaco Bresciano, di cui 
parlano il Rossi ed il Cozzando, ma succinta- 
mente al suo solito. Scrisse versi elegiaci , come 
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aiTarmano entrambi questi scrittori, intorno al 
valore de’ Bresciani, ed io penso che tali com- 
ponimenti sieno diversi da quel Dialogo De 
F^ita solitaria , che voi dite , e che pure da tutti 
e due viene accennato. Ne parla, se non m’in- 
ganno, con lode anche il Capriolo verso al Gue 
dell’ Istoria- Bresciana. Mio fratello divotamente 
vi riverisce, ed io sono . . . 



■ LXXV. 

Al conte Amtongiuseppe della Torre 
DI Bszzonico. 

Brescia, i agosto 1736. 

Quando io scrissi a V. S. Illustrissima l’al- 
tra mia, io era in errore Ggurandomi ch’ella 
potesse esser un cavaliere di età matura, e se 
non del tutto pari alla mia, che sono uscito di 
fresco dai sessant’anni, almeno tale che si tro- 
vasse poco lontano dalla virilità, se non anche 
dalla vecchiezza. A ciò credere veniva io in- 
dotto più che da altro, dal vederla tanto pro- 
vetta negli studi e nelle buone lettere, il che 
non suole essere parto d’ immatura stagione, 
ma frutto di tempo e di lunga fatica j quan- 
d’ ecco dopo di averle scritta ed inviata l’ altra 
mia trovo fuor d’ogni mio credere che la cosa 
sta in tutto diversamente , poiché incontran- 
domi a caso nel rivedere l’opera De studiis 
Mediolamntium antiquis et novis pubblicata dal 
celebre sig. Sassi, a car. 200 ho ravvisato con 
Racc. di Prose e Lett. JFql. II, 1 3 
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mio stupore la prova insigne da lei data in Mi- 
lano dell'ingegno suo e della sua maravìgliosa 
memoria ranno 1728, se non erro, in età di 
non ancora vent’anni, il che viene a stabilire 
che al presente ella si trovi d'anni venticinque 
incirca, com’ella appunto mi scrive. Me ne con- 
solo adunque distintamente con lei , anzi col- 
r universale della nostra nazione italiana, di cui 
è vantaggio grande che sorgano nuovi ingegni 
di mano in mano, valevoli a mantenerne e a 
p(‘opagarne il credito anche presso a quegli 
esteri che ci riguardano con poca parzialità; il 
che riconosco io, essere V. S. Illustrissima molto 
bene capace di fare. Ardisco solamente ricor- 
darle con tutto rispetto, e le chieggo perdono 
se troppo mi avanzo in suggerire , di non pre- 
cipitar cos' alcuna, perchè questo è lo scoglio 
in cui vanno a rompere d'ordinario gl'ingegni 
grandi; ed io posso dirle per esperienza, che 
mai non mi sono pentito di aver lungamente 
maturate le cose mie, comechè nonostante que- 
sta cautela sono riuscite manchevoli ed imper- 
fette. La troppa fretta leva molto di pregio alle 
opere anche de' letterati di gran fama , com' ella 
benissimo può scorgere dagli csempj che ab- 
biamo tuttodì per le mani, senza ch'io mi af- 
fatichi a moslrarlene prova alcuna in partico- 
lare , o a nominar chicchessia; il che forse in 
mia bocca potrebbe sembrar effetto o di troppa 
fiducia in me medesimo, o di poca considera- 
zione delle cose altrui, dai quali difetti io sono 
affatto lontano. 

L’età mia veramente mi dispensa dal poter 
fare quell’ osservazione della lapida bresciana 
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die V. S. Illustrissima desidera, mentre per al- 
tro non ho mai avuta difficoltà di andar ad 
incontrare quelle inscrizioni delle quali mi oc- 
correva valermi, e di fatto quelle che si tro- 
vano allegate nel mio libro, le ho quasi tutte 
riscontrate cogli occhi miei. Poco più di quanto 
le ho accennato coll’ altra mia non credo disco- 
priremo neppure cogli gechi altrui , essendo l’ al- 
tezza di quella pietra tanto incomoda alla vista 
ed al tatto, che non se ne può fare molto di- 
ligente esame. Peraltro all’occhio mio nella di- 
stanza che vi è, non apparisce 'difetto nel luogo 
accennato, benché in altra parte abbia patito 
qualche disastro dal tempo. 

Quanto V. S. Illustrissima scriverà intorno a 
Como ed agli Orobj, sarà da me ricevuto con 
quella stima con cui si ricevono le' cose degli uo- 
mini dotti, e mi assicuro ch’ella non produrrà 
osservazioni che non siano pellegrine e ben fon- 
«late. L’antichità è un' mare che non ha lidi, 
e quanto più vi s’interna colle ricerche , tanto 
più si discoprono verità nuove e nuovi paesi. Io 
veramente quando scrissi non esaminai a fondo 
il punto di Como, perchè non importava più 
che tanto al mio principale assunto, e m’ac- 
corsi aneli’ io che del Zanchi non era dà farsi 
gran caso. Mi figuro ch’ella nell’opera sua non 
resterà di toccare anche la storia della Valtel- 
lina del sig. Canonico Lavizzari, nella quale ha 
dette di belle cose. Io non ho più voglia di 
scrivere in questo argomento, come già dissi 
anche al sig. marchese MafTei; peraltro avrei 
multe novità da produrre. Godo bensì che la 
mia piccola scrittura sia divenuta materia d’e- 
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sercizio agl’ ingegni sollevati , tra quali V. S. Il- 
lustrissima terrà sempre un luogo distintissi- 
mo manca il restante. 



LXXVI. 

A Monsignor Giovanni Bottari. 

Brescia, ag giugno I74>- 

Dal sig. marchese Andrea Alamanni ricevei 
a' giorni scorsi una piena sicurezza, come quel 
mio picciolo libro dell’ Osservazioni di Lingua 
non era riuscito disaggradevole^ il che, parlando 
egli qual segretario dell’Accademia della Crusca, 
mi recò un singolare contento: ma ora poi che 
da V. S. Illustrissima con tanta bontà me ne 
viene fatta una sì onorata testimonianza, non 
posso dire abbastanza quant’ io rimanga del pari 
sorpreso e confuso. Non è il nome di V. S. Il- 
lustrissima un tal nome che possa essere igno- 
to , o nuovo, a chi è alquanto introdotto nella 
cognizione delle buone lettere; perciò può ella 
ben credere eh’ io reco a mio sommo onore ve- 
dendomi prevenuto da lei in un unizio in cui 
certamente per ogni conto avrei bramato d’es- 
sere il primo, ove ne avessi avuta una giusta 
apertura. Rendo pertanto a V. S. Illustrissima 
quelle maggiori grazie che so e posso di un 
tanto onore ch’ella si è degnata di farmi, e le 
confesso per verità che l’autorità del suo pa- 
rere mi fa tenere in gualche maggior conto le 
cose mie, le quali in latti io non soglio riguar- 
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dare con molta parzialità. La notizia che V. S. 
Illustrissima sia ['architetto di sì grand’opera , 
qual è stata la nuova edizione del Vocabolario , 
mi è giunta gratissima j ed avendo io letta più 
d’una volta quella dottissima prefazione che vi 
è preposta, ne ho ritratto e frutto e piacere , 
non so qual più. Mi rallegro sommamente con 
lei ch’ella siane l’autore, ed è ben opera che 
sola può far conoscere il fondo del sapere e 
la maestria singolare di chi l’ha stesa. Io cer> 
tamente sino da’ miei più verdi anni ho avuto 
un grande amore per la toscana lingua, ed ho 
proccurato con lo studio e con l'assidua lettura 
de’ buoni Autori riparare quel pregiudizio che 
mi arrecava la nascita. Ai presente poi io sono 
fatto oramai vecchio, e non pertanto non posso 
non coltivare uno studio a cui sono stato si 
lungamente portato e dall’ inclinazione e dal- 
l’uso. Non negherò a V. S. Illustrissima di non 
avere tra’ miei fogli qualche apparato e mate- 
ria da proseguire le Osservazioni , e questa al 
certo sarebbe per me una occupazione gratis- 
sima. Ma la Traduzione delle Confessioni di 
Sant' Agostino , intorno alla quale sto lavorando 
già da qualche anno , non mi dà luogo per ora 
di pensare ad altro; e quando io fossi in grado 
di pubblicarla con porvi in fronte l’ onorato 
nome di Accademico della Crusca, sarebbemi 
ciò di un singolare onore, oltre al fregio di- 
stinto chè ne riceverebbe quell'opera. Troppo 
grande nondimeno è stato l’onore ch’io ho ri- 
cevuto dal foglio umanissimo di Y. S. Illustris- 
sima, a cui per corrispondere almeno in qual- 
che modo, le ofTero la mia divota e sincera 
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servitù , pronta sempre e desiderosa de' sti- 
matissimi suoi comandi, da'. quali qualunque 
volta io mi trovi onorato, potrò con mio par- 
ticolar contento veramente dirmi quale con per- 
fetto ossequio mi protesto e dichiaro 




FERNAND’AJNTONIO GHEDINI 

Nacque in Bologna nel i 684 - Mori in patria nel 1768. 



Poche prose e poesie ci rimangono di questo helP inge- 
gno, che visse molli anni fuori di patria, e reduce poi » 

spese vanamente il suo tempo nel cercare la quadra- 
tura del circolo. Il Manfredi , il V allisnieri, i Zanolti, 
il Morgagni amavano molto quest'uomo, non tanto pel 
suo sapere quanto per certo suo stoicismo che gli ficea 
condurre la vita senza cura ne di sè nè del mondo. 

E siane un esempio il ricordare che starasi egli una 
notte a letto leggendo , quando precipitò ad un tratto 
il pavimento della sua camera , e con esso piombò 
aneli’ egli nella sottoposta cantina , senza perii alcun 
suo nocumento. Questo sinistro non volle che distur- 
basse un placido sonno, a cui s’ abbandonò .sin alt ap- 
parire del venturo giorno. Nelle Lettere familiari egli 
campeg^ava per la vivacità e per lo scherzo , come 
vedrassi da qualch’ una di esse qui inserita , e tolta 
dalle Bolognesi , ec. 



LXXVII. 

Al sig. dottor Pierjacopo Martelli. 

Cadice, 1713. 

li sig. Niccolò Agazzi cittadino veneziano, 
pronipote di Alessandro Vili per ragione di sua 
paterna avola che di detto Pontefice era soiclla , 
è persona valorosa molto , ed ornata di tutte 
quelle parti che vagliono a rendere un uomo 
per sè a chi che sia racfcomandatissirao. Per- 
chè oltre alla nobile condizion sua che vi ho 
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dello, ed olire alla presenza, ed a ciò diodi 
lui ne apparisce di fuori, di che gli occhi as- 
sai credo ad ognun ne faccian fede} vi assicuro 
che degno è di gran lunga e prezzabile più per 
quello che sla dentro e non cade sotto la vi- 
sta , ma ben si può per lungo e sottile uso 
comprendere. Egli è grandissimo amico mio, e 
alTezionatissinio della nostra patria , dove nel 
collegio, se non m’inganno, di S. Francesco 
Saverio passò primieramente i suoi begli anni, ' 
poi anche altra volta si aveva eletto di dimo- 
rarvi , come fece per alcuno spazio. Io ’l co- 
nobbi in Venezia prima, poscia in Bologna, ul- 
timamente in Madrid, dove non ho usalo con 
altri più streltamcnte che con lui. Di Madrid è 
stato vago di costà trasferirsi per vedere e os- 
servare i costumi anche della Francia, come sin 
ora quei della Spagna ha veduti e osservati. Egli 
se ne verrà a voi con questa di cui vi fia ren- 
di lore. Vorrei che gli foste largo d’ogni dimo- 
strazione, e per merito suo, di stima, e per 
amor mio, di amorevolezza; e dove o per in- 
troduzione o per altro scopriste potergli esser 
comodo il vostro favore, quello vorrei che come 
a me gli prestaste; anzi anche in più forte gui- 
sa: conciossiachè io senz’ altri segni già da buon 
tempo sono persuasissimo delia molta affezione 
verso me vostra; ma egli non so ben quanto 
deH’autorità mia appresso voi; alla quale desi- 
dererei pure che vi sforzaste di fare a lui chiaro 
conoscere che , se non altro , i nostri comuni 
studi hanno dato non volgar peso. Per li quali 
insomma, e per la santa amistà vi prego e scon- 
giuro a diportarvi con lui per modo ch’egli in- 
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tenda non avere in me mal collocata la sua 
amicizia, vedendo d’aver in quella compagni 
d’alto valore, come voi siete, che possono e 
voglion molto per mia cagione: onde non s’ab- 
bia a rattristare, ma a rallegrarsi d’ essermi ami- 
co. Oltre di ebe si vuol vedere di ristorargli la 
buona opinione che ha sempre avuta di noi Bo- 
lognesi , che ultimamente per le malvagie opera- 
zioni d’un Bolognese cattivello stio servidore ha 
forse non lieve piaga ricevuta. Sicché ci biso- 
gna metter mano a tutti gli stromenli dell’ur- 
banità e cortesia per saldarla; eh’ è arte cosi 
vostra propria , ebe non vi c’ invito con più pa- 
role : nè dicovi che di quante gentilezze e pia- 
ceri vorrete usargli (che io so che non sarà 
meno di quel che possiate), oltre all’ obbligo con 
che io ve ne rimarrò in perpetuo, son certo 
che niuno ne abbia a restar fuori dell’ animo 
suo ricordevole e grato; che mi vergognerei ad 
uomini della vostra sorta proporre altro premio 
delle gentili e virtuose operazioni, che la sola 
coscienza delle cose gentilmente e virtuosamente 
operate. Addio. State sano, ed amatemi come 
so che fate per grazia vostra. Io non vi aveva 
ancora scritto costà prima d’ora , come avrei 
fatto, se non vi avessi, secondo le relazioni, 
atteso ognor più vicino , e qui nelle Spagne. 
Cadendovi in acconcio, avrei caro metteste in- 
nanzi a Monsignore vostro l’ossequiosissima mia 
servitù e rispetto profondissimo più verso il 
merito che verso la fortuna di sua Signoria Il- 
lustrissima , alla quale la mia oscurità farete 
molto e molto raccomandata. E di nuovo addio. 
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Al sic. Giampietro Zanottl 

' Cadice, ii luglio 1713. 

Dal nostro Bonino per via di Roma dovreste 
aver ricevuta una breve mia con quattro versi 
ancora per mio padre, come altresì Francescbino 
vostro fratello antecedentemente un’altra latina. 
Or questa riceverete per la via di Genova ; e 
può essere in avvenire alcune altre per quella 
di Venezia, secondocliè ho avute ed ho, e spero 
avere opportunità di mandarvene con poco o 
niun costo vostro e mio. Pertanto suppongo che 
già sappiate così della nostra navigazione dif- 
ferita al settembre, o all’ottobre, per meglio di- 
re, o forse più oltre 5 come anche del sospeso 
e sollecito animo mio e dubbioso fra il sì e il 
no del proseguir più avanti o del tornare in- 
dietro, fra il timore e la curiosità 5 che non dirò 
la speranza, già questa avendomi, ha buona 
pezza, per le cose da me qui vedute e pro- 
vate e intese, abbandonato. Certo il nostro Man- 
fredi reputo felicissimo (e ben merita d’esserlo); 
che, s’è vero, corne mi è stato detto, che in 
caso che il Principe di S. Buono fosse Viceré 
andato in Sicilia, gli avesse promesso di colà 
seguitarlo, è stata dalia non adempiuta condi- 
zione liberata la sua fede. Benché in tal caso 
può essere che la sua stessa fortuna, o il suo 
merito ( ché ciò é più da credersi ) in tanto gli 
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fosse stato favorevole, che non per lui, come 
per me e per altri, si fosse quel detto verifi- 
cato : Dìgnitates mutant mores. Quantunque se- 
condo il parer mio non mutanli, ma li disco- 
prono. Basta che molto in questi due anni mi 
è convenuto, e tuttavia mi conviene, e piaccia 
a Dio che ancora non mi convenga soffrire. Il 
Canonico Piombini potravvi alcuna parte spie- 
gare de’ nostri disagi, per non dir miserie, e 
buon testimonio rendervene , come colui che pur 
si è trovato a queste nozze , e ci ha tuttavia 
un fratello suo; a cui per certo è forza bocconi < 
amari trangugiare, come a lui pur fu, mentre ci 
si trovò. Quello tuttavolta fu ed è un zucchero 
rispetto a me , che già buon tempo è che sto 
costretto a rodere l’ osso della dura necessità, 
giacché il bisogno ci recai meco fin dapprin- 
cipio. Pur tutto questo riputerei per niente , 
quando solo un angolo avessi quieto e libero 
dove mi fosse permesso ristorare le disguste- 
volezze che patisco nel resto , con alcun gua- 
dagno dell’animo, che non fosse quello unica- 
mente della pazienza; la quale non dico che 
non sia bella virtù e di gran prezzo : contutto- 
ciò il fondo che mi rende cotale frutto, volen- 
tieri trafficherei con chi più simil rendita avesse 
a grado che io non ho. Ma vi assicuro che tale 
è stata ed è la turba, l’angustia, la confusio- 
ne, il disordine della nostra casa, che meglio 
molto , e con mente men perturbata e impedita 
potrebbesi per qualsivoglia osteria o piazza o 
mercato agli studi dar opera. O Italia , o Bo- 
logna , o domestica solitudine e libertà, dove 
siete ì Che mi tiene che a vói non torni ? Ma 
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ci abbiamo ancora un poco di tempo da pen- 
sarci , anzi più troppo eh’ io non vorrei. Male- 
dette sieno queste lunghezze. Ma non voglio dire 
altro, chè direi del male; e voi ragionevolmente 
potreste dimandarmi dove sia quella pazienza 
che predico. Questa mattina ho ricevuto lettera 
di Bonino , dove scrive avergli voi trasmessa 

D uella canzone mia che di Madrid giù vi man- 
ai col ritorno del medico Agnelli 5 il che mi 
dà indicio che non l’ abbiate alTatto disappro- 
vata. E certo se nel generale meno ruvida fosse 
e manco negligentemente lavorata, non man- 
. cano alcuni luoghi per quella , che se filautia 
parola greca , e cosa di tutto il mondo non 
m’inganna, giudico che possono, se non con 
diletto, almeno non con nausea e con dispre- 
gio essere riguardati. Nella stanza seconda al 
verso antepenultìino vorrei che in vece di cle- 
mente metteste lucente^ se vi par meglio 5 e se 
vi par lo stesso, nella quarta stanza al verso 9 
stan riposando cambiaste in si stan calmati. Co- 
lesta stanza con molte altre insieme avrebbe 
bisogno di particolar assetto in ciascuna sua 
parte, o nelle più almeno: ma ciò più travaglio 
costerebbe, che il fare tutta di nuovo la can- 
zone non costò. Onde chi ha voglia di tanto? 
E poi sarebbe un ornare un testimonio della mia 
vile e infame adulazione^ che piuttosto quando 
la sua medesima indìgnità a questo noi condu- 
cesse, si dovrebbe far opera perchè perisse per 
ogni conto. Ma se ho fatto il peccato , faccione 
la penitenza. Voi sapete che nella risposta che 
feci al sonetto Tagliazucchiano v’era certo lauro 
biondo che non credo vi soddisfacesse 3 a me 
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certo non soddisfaceva. Or pur pensando un 
giorno come assettarlo, mi venner del tutto quasi 
rinnovati i terzetti, e appresso alcune parole an- 
cora de’ quadernari mutate. Però quale l’ ho ri- 
dotto, tale l’avete nell’ ingiunta carta. Salutatemi 
i fratelli vostri e gli amici tutti, quelli partico- 
larmente che in fine della latina a Franceschino 
erano nominati , e di più il sig. Angelo Michele 
Cavazzoni vostro. Addio. 



LXXDL 

Al medesimo. 

Roma, aa gennajo 1716. 

Questa volta ho avuta la pazienza che tu non 
vorresti , e da te ho aspettata materia di scri- 
verti. Ma se da qui innanzi non vuoi veramente 
ch'io l’abbia, fa che conosca che in questo sa- 
rem del pari. Del resto lasciando da parte quelle 
cose che per cagione di uffizio si scrivono , che 
pensi tu finalmente che mi accadesse col mo- 
stro Martelli? Una spezie di comica agnizione, 
la qual, senza ch’io m’ affatichi in descriverla, 
puoi per te immaginare. Or se è vero ciò che 
poco fa mi disse lo stesso Martelli, vicino è il 
tempo che per trovarti con Manfredi e meco 
ad un’ ora, più non ti bisognerebbe dividerti , 
come scrivi , in due. Ei presto dovrà esser qui. 
Oh dì caro eh’ io l’ incontri e 1’ abbracci ! Ed 
oh Dio fagli condur Francesebino! Frattanto 
salutami l’ uno e 1’ altro carissimamente. Ma 
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che dovrò dire del sig. conte Girolamo Grassi ? 
Io lascio fare a te a riverirlo e ringraziarlo per 
parte mia del saluto che tu mi hai mandato 
per sua. Io per me non saprei come farmelo 
degnamente, ed in guisa che T animo rimanesse 
della penna soddisfatto: e perciò ancor non ho 
scritto a lui medesimo come era debito. Quanto 
al sonetto, quando tante cagioni non si accop- 
piassero di dovere stimare in6nitamente cotesto 
Cavaliere, basterebbe il conoscerlo autore di 
quello. Vuoi ch’io ti dica? Se altro più puro, 
più facile, più naturale, e che più renda odor 
d’ ottima antichità pens’io d’aver veduto d’in- 
finiti moderni, che Dio mi castighi. Questa è 
quella tanto difficile mediocrità in cui la vera 
perfezione consiste. Quanto è chiaro ! quanto 
risoluto! quanto ancor nobile e grande! ma di 
una grandezza non proccurata con esterno arti- 
fizio. Ne’ primi quattro versi non ti par di ve- 
dere la città di Perugia recarli una dilettevole 
maraviglia colla maestà di un antico sepolcro? 
e i colli che il lago racchiudono , raddoppiarsi 
nell’ acque riverberanti? Negli altri quattro non 
ti rallegra una virgiliana pittura del Cavaliero 
che vittorioso torna alla patria? Le figure poi 
che negli ultimi sei versi si contengono, pos- 
sono essere più abbondanti, più varie e vaghe? 
i pensieri piu naturali, più giusti, più espressi 
leggiadramente? Che ti pare dell’invenzione, del- 
l’ordine, delle frasi, delle parole, degli epiteti? 
che finalmente della grazia e di tutta l’aria del 
sonetto? Io non saprei. Ma a dir tutto questo 
a lui, che a te scrivo, avrei sospetto che non 
gli potesse parer troppo. Però usa a mio prò 
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(Iella tua prudenza, nè gli riferir se non quello 
che , bastando a dargli ad intendere eh' io ho 
giudizio , non gli faccia dubitare insieme che 
non r abbia libero. Aspetterò che tu mi vada 
mandando, come prometti, i componimenti de’ 
nuovi poeti, e te ne avrò obbligo. Nè lasciar 
di trasmettermi medesimamente alcun saggio 
almeno della tua tragedia, non per far nuovo 
giudìzio, ma per confermarmi in quello già da 
gran tempo fatto, che tu sii un gran tragico: 
e chi vuol vedere yeramente che cosa è trage- 
dia , ti vegga a tavola. Io se farò qualche cosa , 
non te ne sarò per l' innanzi meno avaro di 
quello che per l’addietro sia stato: tanto più 
(panto so di dover farti cosa si grata. Ma temo 
assai che a ragion non si voglian degnare di 
alloggiar meco le Muse in paese dove tanti si 
lungamente le convitano, e dove io sono uomo 
nuovo. Bonino, che ho salutato, ti risaluta. Mar- 
telli e Zappi saluterò , come prima gli vegga. 
Or che dirai, se ti dico che tuttavia non ho 
conosciuta questa tua comare, e però non la 
saluterò, ma farò che sia salutata? Di’ quel che 
vuoi ; io sono cosi fatto. Tu ti sei dimenticato 
d’ avvisarmi se costi si trovi il sig. Giambatista 
Piombini fratello del Canonico, come ti scrissi 
che dovessi fare. Per penitenza gli farai aver 
l’acclusa dove egli sia, insieme con un mìo sa- 
luto, e mi certificherai che gli sia stata resa; 
anzi farai che torni a me la risposta. Vorrei 
anche (e in ciò non riceverai, penso, molestia) 
che intendessi dal dottor Orlandino tuo Cura- 
to , se non m’inganno, se ha ricevuta una let- 
tera del sig. Vincenzo Balduini musico, eh’ è an- 
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dato col Viceré al Perù , e se pensa di rispon- 
dergli^ che la risposta sarebbe mia cura iu- 
drizzaria in modo, come il detto mi si racco- 
mandò, che l’avesse sicuramente. Al nostro 
BarulTaldi, scrivendogli, molto mi raecomande* 
rai, e a D. Ercole. Sta sano. 

LXXX. 

Al medesimo. 

Roma, 5 febbrajo 1716. 

Ti scrissi che avrei fatta salutar tua coma- 
re, non è vero? Ad ogni modo volli andarci 
io medesimo per far più secondo la tua men- 
te j e il nostro Martelli mi ci condusse. Certo 
io non posso pentirmi d’averla veduta, ma ben 
mi pento d’aver fatto quello che mi fu oc- 
casion di vederla. Pareva ch’almeno dovesse 
avere alcun riguardo a mej ma non l’ebbe, e 
non volle altrimenti ricevere il tuo saluto : on- 
d’io provai quella mortificazione che puoi im- 
maginarti j quando non fosse altro, il rimorso 
d’averle proposto cosa di che, o vero 0 falso, 
pare che si sdegnasse. Che le hai fatto, eh’ è 
cosi in collera? Non intesi poi bene, ma parmi 
che vi sia in mezzo non so che Flaminia, e 
non so che ritratto tuo che le fai troppo aspet- 
tare. In fine, se non m’inganno, è cosa di ge- 
losia. Tu certo hai gran torto a disgustarla. Se 
t’è a cuore d’averla placata, che sommamente 
ti debbe essere, t’insegnerò cosa che non le 
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potresti fare altra più accetta. Trova una bella 
barbina di statura quanto un gatto ordinàrio, 
tutta bianca, di pelo lungq, finissimo; ma che 
nella testa principalmente sia folta, e cogli oc-’ 
chi negrissìmi, toÀdi, rilevati, e col muso ascoso 
tra la spessezza e lunghezza de’ velli; insomma 
di cotesti della vera razza di Bologna. Ella ha 
il maschio delle qualità poco apprèsso che ti 
ho descritte, ed è invogliati'ssimà di far razza: 
onde s’è molto raccomandata a Martelli che qe 
scriva a Manfredi, pregandolo a farne costi ogni 
diligenza. Io volli ouerirmi per quando fossi tor- 
nato costà ^ che piacendo a Dio non dovrei star 
molto; ma come amicissimo che ti sonoj pen- 
sai di lasciar a te, se il volessi, questo mezzo 
certissimo di tornarle non sdlo in grazia, ma 
eziandio di obbligartela immortalmente. A te poi 
anche non dovrebbe esser difficile il ritrovarla. 
L’occasion di trasmetterla l’hai in Manfredi. Ti 
voglio però avvertire che il barbino ch’ella ha, 
è senza dubbio uno de’ più belli che in questo 
genere si possan vedere; e lo scegliere una ban» 
bina corrispondente, com’ella stima opera di 
chi solamente abbia in ciò un gusto partico- 
lare , co.si servirà ad accrescerle maravigliosa- 
mente il concètto della tua persona : e questo 
come ajuterà grandemente a ripullulare fra voi 
f antica corrispondenza , cosi il dono farà l’uf^ 
fizio di coltello , tagliando i nuovi rampolli dello 
sdegno sulle vecchie ràdici dell’ amore bastarda- 
mente cresciuti. Le ho poi fatto un sonetto fab- 
bricato umanamente , come qui vedrai , sul di- 
vino fondamento del sonetto Manfrediano. ' 11 
comunicherai con Manfredi, è se fia costi, gli 
Racc. di Prose e Lett. koI. IL i 4 
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dirai che sia contento col ridersi della mia te> 
meriti. Se gli sarà piaciuto di far piuttosto il 
carnevale a Venezia , glielo scriverai , salutan- 
dolo insieme molto da parte mia. Il sig. conte 
e la sig. contessa Aldrovandi ti risalutano, e ti 
ringraziano della memoria che hai di loro. Ad- 
dio j sta sano. 

UCXXl, 

Al UEDESIUO. 



Roma, i 5 aprile 1716. 

Tu sì la intendi giusta, e pigli le cose pel 
verso che s’hanno a prendere. Peraltro ben si 
vede quanto è forza che tu abbi più motivi' di 
desiderar le mie lettere , che non io le tue ^ 
perchè altresì si vede quanto maggiormente 
t’ affatichi e t’ingegni di provocarle. Ma tu, o 
Giampietro, che tu poco ti curi di scrivere a 
me, mi dolgo forte della tua disamorevolez- 
za ^ che poco poi ti curi ch’io scriva a te, 
ne incolpo la mia ignoranza, che. non sappia 
far lettere in modo che possan piacerti ; anzi 
e nell’uno e nell’altro caso di me mi dolgo 
che non sappia da te farmi amare. Duro è il 
non conseguire quello che si desidera, ma vie* 
più duro è Tesserne poi così dileggiato. Però 
pazienza, e non più. Di' Piombini son contento 
con quello che hai fatto ; non t’ incomodar di 
vantaggio. Quanto alla cagnuola , va , leva Or di 
capo a tua comare che non sia stata una tua 
malizia; tanto più che ne sospettava. Non ti 



Digilized by Google 




r. A. GltEDlNI 31 I 

terrà già per pazzo, coi&e supponi, nè periti- 
considerato, come fosti veramente^ ma ben ella 
si terrà per burlata. A placarla ti voglio. Però 
pensaci un poco tu, ch’io non ne vo’ saper al- 
tro. Scrivo al sig.- conte Grassi, parendomi che 
la sua tanta cortesia e gentilezza meriti almeno 
da me. quest’ uflizio, quand’alti'o non posso dar- 
gli. Tuttavolta così dell’ accettare l’ offerta che 
del ringraziamelo mi rimetto a te. Pel primo 
tu sai meglio in che termini si possa accet- 
tare, e se convenga farlo} per l’altro, com’io ab- 
bondo nella volontà, così tu hai copia di quelle 
cose che serviranno a fargliela maggiormente e 
nota e veduta ed accetta. Oltredichè usando egli 
tutta la benignità che usa meco in riguardo 
tuo, chi non vede che a te piuttosto che a me 
s’appartiene di ringraziarlo? Insomma stimo che 
l’uno tu possa fare più convenientemente, l’al- 
tro più degnamente. Se accetterai , vo’ che in 
segno del mio gradimento gli dia anche l’in- 
cluso sonetto, correttolo però prima} e sai che 
non burlo. Ma o che accetti'o no la stanza del 
Cavaliere, quanto al ringraziarlo, il farai in ogni 
e miglior modo. Tua cura ha da essere che 
quand’io venga costà, trovi stanza secondo il 
mio desiderio, o a pigione o in quabivoglia- 
altra forma-. Sappi nondimeno ch’io non son 
per venire alla più breve , che a luglio. t?è ti 
desse fastidio il pigliarla in affitto, quando an- 
che non dovessi venir del tutto} perchè è manco 
male non esporsi a pericolo ch’io, venendo, 
potessi rimaner senza} e oltre a ciò potrebbe 
frattanto avere il suo uso, che a te starebbe 
di darle qual più ti piacesse. E so ben io qual 
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sarebbe secondo quella tua commendatoria si 
fatta. Ma non la rimescoliamo, che puzzerà. Pensi 
poi darmi ad intendere che tu scherzi sì quando 
mi dai quel consiglio, e dici le altre cose che 
assai dimostrano che li ho toccato sul vivo? Ma 
contentati ch’io ne dia un altro a te senza pas- 
sione. Trova trova una cagnolina a proposito, 
se non vuoi accorgerti s’ è possibile che • lasci 
te :. non' dico per me (che non mi tengo da tan- 
to; e poi la credo altresì meco in collera, port 
mi avendo mai più.rìsposto), ma ben per qual- 
chedun altro. Maucano a caso qui i poetastri, 
e sopra tutto i belli e graziosi giovani , come 
tu sei -7 Anch’io fuor di burla. La tua canzone 
mi è paruta veramente uno de’ tuoi più legit- 
timi parti , e mi allegro che così bene ti sii 
scaricato ; al solito perù. È piaciuta anche as- 
sai a Martelli e :a Bonini, a’ quai l’ho mostra- 
ta. E a cui non piacerebb’ella? Martelli vole- 
vala per una raccolta di Crescimbeni Arcadica 
che si sta imprinìendo. Ma siccome intendo 
che tu non debba dar mie cose da pubblicare, 
a chi che sia senza il mio consentimento, così 
penso non poter io dar le tue senza il tuo; 
onde gliel’ ho negata finattanto che venga la 
tua permissione, che non negherai; anzi molte 
altre cose. gli manderai allo stesso effetto, ch’ei 
te ne priega. In ordine alle mie che penseresti 
di dare al Lippi, ti tomo a dire che. mi signi- 
fichi quali sieno in particolare; perchè volen- 
done tu fare ad altrui un dono , potrebbe essere 
ch’io pensassi come gliel facessi meno imper- 
fetto. Voglio dire che potrei forse mutare, cor- 
reggere, assettar qualche cosa. Come sei Ube- 
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rale , così non voler parere invidioso. Del resto 
la canzone nel dottorato di Eraclito Manfredi, 
quantunque sorella delle altre cose indegne di 
vivere, non mi dispiace infine che sia per re- 
star vero benché ignobile testimonio della mia 
buona volontà verso due miei così grandi mae- 
stri, e verso del caro amico e compagno. Sa- 
lutami i tuoi fratelli, Eustachio, Lapi e i molti 
Difettiiosi.' A Franceschino dirai che non ri- 
spondo quest’ordinario; ma il farò un’altro dì. 
Sta sano, e voglimi bene. Addio. 

LXXXU. 

Al siG. DOTTOR Jacopo Bartolomeo BsccARt 



Roma, la luglio 1716. 

Sia benedetta la poesia e le ridicole usanze, 
finché di ricevere care vostre mi sono cagio- 
ne. Nel resto vi dico bene, signor Prior mio 
onorandissimo, che io ho lasciato andar quella 
del tutto, e sarebbe ancor tempo che si lascias- 
sero andar queste. Di grazia cominciate a dar 
voi così utile esempio , il qual siete uomb , e 
nella veneranda Confraternita, p Arciconfrater- 
nita , e nella città tutta di somma credito e ri- 
putazione ; e non istate a fare stampar tanti so- 
netti, che finalmente ad altro non servono che 
agli stampatori per guadagno, ai curiosi per 
passatempo, alle femine per involger loro co- 
sette, ed a messer lo Culiseo per nettarsi la 
bocca. Oltre di che vi occorre pur qualche spe- 



Digitized by\GoogIe 




al4 lETTEUA LXXXII. 

suzza poco a proposito per gli mni che cor- 
rono. Sicché fate a mio modo: non vi vergo- 
gnate di non imitar gli altri Priori innanzi a 
voi , che vedrete come non si vergogneranno 
d’ imitar voi quelli che saran dopo. Voi pense- 
rete che questo sia perdi' abbia poca voglia di 
fare il sonetto, e vi apponete, se non in tutto, 
in parte. Pure perchè rho insieme grandissima 
di compiacervi, mi ci proverò ai dispetto di 
molte cose che non vorrebbono. Ma non ve 
ne feci già un altro • allo stesso effetto non so 
quanti anni sono? Vi ricordate della noja che 
io vi dava per la compagnia, e non vi ricor- 
date di quella che deste a me per quei, versi ? 
Se io vi lascio ora in pace, che non mi ci la- 
sciate 7"Sig. Battuto-, attendete a flagellar voi me- 
desimo. Pur se volete essere il nparlirio de’ 
poeti , che tutti ornai avete stancati siccome 
dite, che avete meco? Vi pajo forse da contar 
fra costoro ? Iddio vel perdoni. Ma neppure è 
possibile che abbiate d' allora in qua dato a cia- 
scuno la parte sua della briga. Guardate bene 
che ne resteranno poi molti ancora , i quali forse 
pel desiderio che hanno di fare onore a se stessi 
si dorrebbero che li lasciaste ^ e voi altresì, per 
l’abilità che hanno di farlo a voi, vi potreste 
pentire. Che state a fare? che non vi volgete 
a cotesto nuovo sopra tutti gli altri eccellente e 
divino? Io so ancor che non l’ avete adoperato. 
Quante occasioni non se gli danno di produrre 
di quelle bellissime e soprumane cose, tanti 
peccati mortali si commettono. Se poi, per la 
maggior confidenza che ne dà la stretta ami- 
cizia, tornata piuttosto a tormentar me, guar- 
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rlate dì non dare ad intendere che sia più de- 
siderabile Tesser vostro nemico. Ma niente di 
questo. Che sì ch’io tocco- il punto? Non mi 
avrete a mandare à Roma le ciambelle, come 
ad un di co.stì dovreste mandarle a casa. Spi- 
lorcio! Ma che non fate piuttosto coW io, che 
per non pagare il barbiere mi fo la barba da 
me? Richiamate la volontà, che l’ingegno poe- 
tico l’avete quanto alcun altro. Orsù; volete 
ch’io vi dica ? che se non vi avessi poco prima 
promesso che. mi ci proverò , quasi non ne vor- 
rei più sapere. Questo però non vuol dire eh’ io 
sia per farlo assolutamente, chè a tanto non mi 
posso impegnare. Se sapete che n’ ho a fare 
uno per un altro mio amico, anzi l’ho fatto già 
fino a mezzo, e non so circa il restante come 
sarà ! Ma per voi ci ho il rimedio in ogni caso, 
purché vi contentiate d’ un vecchio che non si 
è però mai stampato. È drittamente sopra del- 
l’Assunzione 5 e se non ci sono miracoli del Ba- 
raccano, che importa? Potreste dire a cui non 
gradisse per questo difetto , che ci è un mira- 
colo di Gerusalemme molto maggior di quei di 
Bologna j e se gli par poco miracolo quello di 
esser risuscitata una donna, e portata così di 
I peso in cielo in anima e in corpo? Ringraziovi 
della memoria fatta al dabbenissimo Gagnoli., 
pregandovi a ringrazftr lui altresì dì quanto ogni 
giorno prega per me, che Dio gliel rimeriti. Sa- 
lutate il nostro buon Lapi , e quanti vi promet- 
tete che sian per gradirlo. Addio di cuore. State 
sano, ed amatemi come fate. 
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Lxxxra. 

Al sig. dottor Pier Jacopo Martelli. 

t 

Bisignano, a 5 gennajo 1722. 

Io Don^ho mai studiato tanto a’ miei giorni 

G uanto per farvi una lettera in raccomandazione 
el Monti, che intendo sia per concorrere alla 
professione della Storia Naturale. E piire vel cre- 
dereste? Non mi è mai stato possibile, non dirò 
di produrla , ma neppure di concepirla in ma- 
niera che|sempre non mi sia paruta del tutto 
inetta ad esprimere punto il vigore della mia 
istanza, e al confronto, di niun momento, va- 
na, sconcia e deforme. Onde ho pensato di 
non farne piuttosto nulla , che raccomandarvelo 
in forma che non potrebbe essere alla mara- 
vigliosa intensione della mia volontà, e all’in- 
credibile desiderio se non che troppo incon- 
c inadeguata. Lascio dunque che quanto, 
riscrivendo giorni sono al nostro sig. Canonico 
Conti, nel supplicai, e voi per suo mezzo, a 
cui dissi che appresso ne avrei poi scritto, fac- 
cia l’ effetto che potrà fare : che se la lettera non 
fia smarrita , come vogli#sperare, il farà. E se 
vi conosco, non sarà meno di quello che sia 
e la gentilezza in voi e la corrispbudenza al- 
1 inhnito amor che vi porto. Dalle quali cose 
tanto mi prometto alla petizióne del Monti del 
favor, dell’ autorità , della grazia, dell’efficacia 
vostra, quanto già nella mia conseguii, che fu 
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J uanto appunto mi valse a conseguir quel me- 
esimo che io domandava. Anzi ancor più, s’è 
possibile, al presente n'aspetto dal sommo giu- 
dicio vostro e dall’ amor del giusto ^ che non 
sareste il Martello se il merito superiore del 
Monti non si facesse al vostro conoscimento 
ed alla vostra rettitudine per se in guisa rac- 
comandato, da non dover nè temere alcun pre- 
cedente impegno, nè aver bisogno di verno al- 
tro raccomandatore. Onde mi acquieto del caso 
mio ; anzi ancor forse d’ altra parte me ne com- 
piaccio, se quindi intenderete, come vi prìe- 
go, il concetto della mia raccotnandazione esser 
cosa oltra ogni credere inesprimibile ed infinita ; 
e tali dover essere le obbligazioni che verso voi 
mi si aggiugneranuo, se sentirò (il che 'non du- 
bito ) che in cotesta sua petizione al mio Monti 
ogni favore, ogni opera e diligenza vostra ab- 
biate prestata e contribuita. Addio.. 

LXXXIV. 

Al sio. Giami^ietro Zanotti. 

. " 6 decembre 1 724. 

Ricevei già dal nostro Bonini il dono de' tuoi 
saluti, che mi fu caro sommamente, e te ne 
ringrazio. Carissimo mi sarà pur quello del li- 
bro delle tue Rime, ch’egli al tempo .stesso mi 
disse che rìserbavi per darlemi al mio ritorno. 
L’ho intanto avuto da lui in prestito. Che pia- 
cere è mai stato il mio in veder tutto , ma so- 
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pra tutto le cose che hai fatte dacché mi partii 
da voi. e che io non avea più vedute! Che 
bella e divina canzone pel nostro Forni! Seb- 
ben tutte sono così. Ho pur saputo un poco di 
lui per tal via. Ma perchè, dimmi di grazia, 
nè di esso nè di Frugoni, avendotene io chie- 
sto più volte, mai Tiulla? A caso seppi dell’ul- 
timo che fosse stato mandato a Cremona, o a 
Piacenza^ chè in qual de’ due luoghi precisa- 
mente, non ben mi sovviene. Basta, che non 
era più costì mi fu detto. Quando gli scriverai 
(che m’immagino che tu il facci alle volte), 
fammegli molto raccomandato: così al nostro 
Forni , vedendolo ; con cui eziandio tanto ti ral- 
legrerai per mia parte del Pre.sbiterato, quanto 
teco condolgomi <lel caso di tuo fratello frate, 
che sia in cielo, notificatomi pur da un capi- 
tolo fra le tue Rime, a cui ho visto che fa ar- 
gomento Onde se tardi l’uno e l’altro ufficio, 
non è colpa mia. Non mi è paruto d’avere in- 
contrata certa canzone che mi ricorda essere 
già stata fatta da te in occasione della Por- 
chetta. Se non l’hai voluta mettere, guardo 
perchè così! mentre era pur bella al tuo solito 
e degna di te, e mentre ti è poi piaciuto porre 
quella risposta che mi facesti in versi martel- 
liamo la qual non dico che per sè non sia al 
par dell’ altre tue cose , ma pel soggetto è da 
fartene poco onore. Quanto però meno , per 
eternare nel pubblico la memoria del singolare 
tuo affetto verso di me, hai badato di non 
iscapitar nel concetto di buon conoscitore de- 
gli altrui meriti, tanto più mi ti ho da pro- 
fessare obbligato, e mi ti professo. Non avresti 
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però fallo men bene, credo io, a riformar qual- 
che trailo delle iinrnoderale lodi, di quello che 
abbi fallo a Irasiìgurar quegli scherzi, alcuni 
de’ quali d’ogni amarezza che già ti paresse 
gustare da’ miei capitoli, troppo, a dir vtro , 
ti vendicavano. Perchè non ostante che non 
fossero che repetizion degli scherzi miei pro- 
prj. sopra me stesso, altro importava che ve- 
nissero espressi co* tuoi colori in componi- 
mento, come quel tuo, da viver sempre; altro 
ne’ miei capitoli certi per molti rispetti di non 
veder 'mai la luce. Sicché per questa ragione 
ancor puoi vedere quanto fosse da far poco p 
niun caso dì qualsìsia libertà di scherzare che 
in essi mi fossi presa , non che di quella che 
certo non ho mai saputo capire dove eccedesse 
i limiti, e perchè ti paresse degna di quel tanto 
che mi rimproveri, qualor, comedici, m’agito 
e scaldo; nè penetrare in che potesse consì- 
sislere quello sciloppo che di aver saputo in 
grazia dell’amicizia tracannar come ambrosia, 
par che ti vogli dar vanto. Ma lasciamo anda- 
re. L’estro delle tue rime ha potuto destare 
anche in me un po’ di talento di poetare , o 
piuttosto suscitarlo già spento: onde n’è nato 
il sonetto che qui vedrai. I miei saluti e ri- 
spetti alle persone e case che t’ ho pregato al- 
tre volte. Addio. 




ALESSANDRO FARRI 



Nacque in Castel S. Pietro nel Bolognese nel 1691, 
Morì in Bologna nel 1768. 



Tulli fili sludi di questo gentile Scrittore furono sempre 
rivolti alle sole amene lettere ; ma di natura lento e 
accidioso, e di umore astratto, poco si curava di.com~ 
porre o in ùciolta o in legata orazione , e di farsi co- 
noscere colle pubbliche stampe. Ci resta di lui qual- 
che eloquente ■ Discorso , qualche buon componimento 
poetico, ed inoltre alcune poche sue Lettere farmliari, 
inserite tra quelle^de’. Bolognesi , ec. ; letterè che lo 
, qualificano scrittore candido , ed uomo di soavissima 
■ tempera. 



LXXXV. 

Al siG. Giampietro Zanotti. 



Cento, 16 luglio 1716. 

Dolcissimo Giampietro mio. Sono le amici- 
zie un segnalato dono del Signor Dio immor- 
tale, con cui egli per sua misericòrdia la dura 
ed aspra condizione del viver nostro si com- 
piace di raddolcire. Da lui pertanto io ricono- 
sco quel soave nodo che me strigne teco, e 
gliene rendo grazie qiianto posso il più. Per lo 
qual nodo io me giudico felice sopra d’ ogni 
altro 5 e colui priego donde e questo ed ogni 
altro bene procede, a non permettere cb’ei si 
disciolga giammai, nè si rallenti punto; ma a 
far sì che a sua maggior gloria ed onore'duri 
forte e tenace insinó alla morte e più oltre. 
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Quinci ne vengono i virtuosi colloquj, quinci 
le amorevoli ammonizioni e i prudenti consigli 
si dipartono, e quanto ha di giocondo la vita 
nostra. Le quali cose tutte insieme in una sola 
tua lettera tu mi hai fatto testé provare ^ , per- 
ciocché in quella e mi ammonisci e mi consi- 
gli, e con quell'aureo tuo parlare che l’umana 
forza trapassa , grandemente mi rechi piacere 
e diletto mirabile oltremodo. Io rispondo per 
tanto che io vo' fare a modo tuo quanto per 
nje si potrà, tratto non solo dall’amore della 
v.erità che tu in si gentil maniera mi pari avanti, 
ma dal tuo verso me, che sommo e sìncero si 
manifesta. Ma il Marchese mio é stato assalito 
da febbre improvvisa, che il medico reputa do- 
vere esser terzana , e si giace in letto molto 
aggravato, non più alla Torre del Forcellp, ma 
in Cento. Onde io non posso muover parola di 
ciò, né proporgli l’ottimo pensiero nato in buon 
punto dal tuo assennato giudicio. Anzi egli mi 
conviene or a questo or a quell’ altro dare orec- 
chio, e non iscostarmi da lui, che ama d’ avermi 
sempre appresso; talché io rispondo alla tua 
lettera ìnterrottamente, come il carattere me- 
desimo, che disuguale é, ti dimostra, e quel 
eh’ é peggio, rozzamente e senza alcuna dili- 
genza ; il che alla lettera tua , che per ogni sua 
parte mirabil cosa é, veramente non si dovreb- 
be. Ma tu la presente condìzion mia riguardan- 
do, m’avrai benignamente per l'scusato. Dell’af- 
fare divisato un’altra volta e con agio ti parlerò. 
Frattanto sii certo che nulla cosa si farà sintan- 
toché il sig. Marchese non è risanato. Il sonetto 
benché da te fatto su due piedi , pur è tuo ; e 
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questo basta perch'egli sia una gioja. Ma oltre 
a ciò sappi eh’ e’ mi piace, e piace ad ogni al- 
tro di questi Centini che hanno gusto di buone 
lettere. Ma di questo pure e del sonetto del 
Ghedino un’altra volta. Or il capo non mi regge 
più. Da stamane a nona iusino a compieta vado 
scrivendo un poco su questo, un poco- su quel- 
r altro foglio per consulti, per avvisi, per af- 
fari, e che diavolo so io. Il dottor Pizzi te e 
Manfredi saluta grandemente. Tu fa lo stesso 
per me a lui, a’ fratelli tuoi e agli altri amici.r 

LXXXVI. 

Al medesimo. 

Villanova, io settembi'e 1717. 

Io lodo la tua 'diligenza nel dipignere il mio 
S. Stefano , e la mi è cara quanto cosa altra 
del mondo; perlochè io te ne ho grandissima 
obbligazione. Ma se tu hai tanto a puore le 
cose mie, quale dimostrazione debbo io dare 
a te, alHncbè tu conosca che io ti amo e de- 
sidero di corrispondere a tanta tua benivolenza 
verso di me? Dillaini per Dio, che qual che tu 
la vorrai , purché la stia in me , non ricuso di 
darlati ; e dillami' pure alia spianacciata. Circa 
la tela compagna , io loderei una S. Maria Mad- 
dalena. Che ne di’ tu? io lascio tutto all’arbi- 
trio tuo. Il Ghedino poco veramente si è fer- 
mato appresso di noi. Pure abbiamo avuto agio 
di ragionare insieme a lungo, e il soggetto de* 
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nostri ragionamenti è stato per lo più la no- 
vella Raccolta .nostra. Come varj sono gli' autori, 
cosi vario è stato il giudicio che n'abbiam fatto. 
Ma in questo siamo ambo convenuti, che la 
canzone tua è tanto leggiadra, che ninno è in 
tutta Italia che possa altra comporne più leg- 
giadra. Onde non mi meraviglio se da molti, 
come dici, è ricercata. Della mia a Madama, e 
dell’ altre cose che chiedi, ad altro tempo se 
puoi. Se no, converrà che io mi porti costà 
per acchetarti. Fammi un po’ piacere di dare 
a D. Niccolò de’ Grassi a mio nome un libro 
delle nostre Rime per lo Isolani , che quanto 
prima restituirolloti. Io gliel promisi, e debbo, 
attenergli la parola. Madama è in Bologna ma- 
lata : potrai tu stesso ire ad inchinarla, e con- 
dolerti con esso lei. Ella è si gentile e de’ Let- 
terati amatrice , che ti farà onore e volentieri 
ti accoglierà. A te, che poeta sei così eccellente 
quanto tutta Italia sa, non mancheranno pa- 
role e pretesti per averne l’accesso. E poi non 
se’ tu mio amico? e non se’ tu stato maestro 
mio? Saluta il mio Franceschino, Don Eccole, 
là madre e le sorelle tue, alle quali soglio far 
capo quando voi altri sciaurati non siete in 
casa; e gli altri amici, se vi dai dentro. Addio. 
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LXXXVIL 

Al sig dottor Fermano’ Antonio Ghedisi. 

Castel S. Pietro, 8 giugno 1731. 

Se io non credessi che cotesto viaggio che 
tu mi scrivi dover in brieve intraprendere, non 
dovesse in tuo onore e vantaggio delle cose tue 
tornare, io non so con qual pace il mi por- 
tassi , ed a fatica il porto , contemprando con 
tal fiducia l’amarezza di questo pensiero. Va 
dunque : secondi il cielo ogni tuo giusto desi- 
derio, ed i miei voti adempia che per la tua 
felicità caldamente gli offerisco. Che tu non passi 
per questa strada, anche questo mi dispiace^ 
ma poiché alla total divisione da te, cui amo 
teneramente e con cui unito ognora vorrei es- 
sere, mi convien cedere, a che non cedere an- 
che al piacere de’ tuoi abbracciamenti? Io certo 
ti riceverei con quell’animo , con che quel bene 
che tosto goduto si de’ perdere , cioè appassio- 
nalo. Meglio sarà ch'io te in fretta, prima che tu 
parta, corra ad abbracciare, senza ch’io provi 
la dolcezza de’ tuoi colloquj più lungamente ; e 
sarà martedì per tempo. Delle lettere mie non 
ti porre fastìdio, che non lomeritano) dimet- 
tile pure, ed anche al fuoco consegnale, pur- 
ché la memoria dell’ amor mio teco porti, come 
a me del tuo eternamente impressa resterà. Ti 
ricordo che se tu sei la metà di me, come tu 
dici essere, se io voglio (ch’io voglio anche 
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più, se a te piace), che 'non solo, è giusto', che 
i’una sappia dove sia l’altra metà, ma e come, 
dove che sia, stia sana , e con -qual 'pacé e. 
qual. vantaggio abbiano le’.cose sue, ,di -tiitto' 
sifi pienarbenle. informata. A che -non solo per 
desiderio mio, ma per tua sfen^enza ti siringò e 
grayo, Sta sano: amami, come io te, catdissi- 
mamenle^ e dove' vaglio .0 in' prò ìlio o d’ al- 
cun de’ tuoi, non ..risparjnian l’opera mia, se 
non viioi far opta all’ amor che ti porto. Addio. 

Lxxxvm. 

Al aio. Giusekps Sartaretxi..- ' ‘ 

A ' 

ao settembre i74<- • 

r 

Ah Giiiseppin Giuseppino , tu se’ pur trisbe- 
rello? Perdi’ io non abbia a rampognar voi per 
la negligenza e freddezza vostra nianifesta, voi 
soffocate me.òon le accuse '.d’affettata e bu- 
giarda diligenza. Io saprei ben- egmd mente e di- 
fender me dalle vostre accuse, e voi confonder 
con le mie rampogne. Ma sento, dappoiché io 
1’ avessi fatto, che l’amor ch’io vi porto, tire- 
rebbe addosso a me tutta la confusione eh’ iò 
avessi indotto nell’animo vostro, e sarei sì mal- 
ooniento d’ avervi recato dispiacere quanto .sono 
stato malcontento insino a qui del vostro lan- 
guido -e quasi disamorato amore. In grazia di 
questo io tralascio del pari e lei discolpe e i 
rimproveri., Ma voi quinti’ imaanzi , se mi amate 
più quant’ eravate solito d’ amarmi, siate anche 
Racc. di Prose e Lett. Voi . II . \ fi 
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theco più diligente. Se .la lontananza, come suole 
avvenire, *ha scemato alquanto •primiero 
arpore, rimettetevi alla mente |a sincerità dell’ a- 
nima e degli aHetti miei*, e ì segni che lo v’iio 
dato di vera e perfetta amicizia, e con questo 
alimento la debole fiamma vostra ristorate ed 
.aflbrzate. Della mia io posso assicurarvi sulla 
mia fede .che ,V'è tuttavia sì viva e 'sì adente, 
come al tempo che voi l’accendevate con la 
luce dell’animo. ;é .degli òcchi vostri.' Per la qual 
cosa voi dovete piulto^o tener per fermo ch’e- 
gli iion passa ora elisio non vi desideri , che 
dubitare d’ esser da me un dì solo dimentica- 
to. Or . vengo al restante della lettera non so 
, quando scritta nè donde 5 perchè voi noi mi 
dite, lo l’ebbi soltanto jeri, benché mandassi 
sàbbuto a chiederne alla posta , come sono sem- 
pre tisatò dopo l’arrivo del corner di Lama- 
gna. Dentro vi ho trovato un pieghetto rper 
Mtidama, alla quale stasera il manderò. Oh se 
sapeste qòanto ella è gentile e graziosa verso 
mel Da Bandì riscuoto quotidiane ^nezze e due 
lettere la settimana'/ Tutti i vostri mi amano e 
segnatamente la vostra mamma, la quale spesse 
volte mi manda pel nostro Bandi espressioni di 
tanta tenerezza, e così desidera di vedermi, che 
sembra la mi tenghi per desso voi. La quale se 
io non fossi già portato ad amare per cagion 
vostra, io cohiincierei ora, per la sua benevo- 
lenza verso* ihe e per la sua singolàr bontà , ad 
amarla assaissimo. Tutte queste mie avventure 
sono frutto di quell’amore eh’ e’ si persuadono 
eh’ io porti a v;oi , e. che voi scambievolmente 
portiate a mé. Guardate, per Dio, voi che non 
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s’ingannino nella credenza loró. Troppo, se ciò 
fosse, io andrei a riscfaio di perdere', da più 
lati. Quanto a me ,* farò ' certamente che nóD si 
trovino ingannati giammai. Fin da quando 'voi 
'partiste di Vinegia, io ave^ fatto sapóre \sl à 
Madama elio a vostro padre, -plià se a"me aves- 
ser mandato lettere per voi , io di qui ie avrei 
più . speditamente che per Vioegia e ton mi- 
nor. -dispendiò vostro, rinaesse a BerUtio. Altret- 
tanto' io offersi a voi in quella prima lettera 
che in quella del dei^nte '^Algarotti v’.mviai J- la 
c^al sento con mio cruccio che, si è perduta. 
L.SSÌ ^ mi fecero rispondere che teneano ' altri 
ordini da voi. E voi nel 'vero a principio del- 
r Ercolini in .Vinegia, poi in Bologna or del- 
l’uno or dell’altro vi siete prevaluto. Così io che 
innanzi a tutti avea proposto di servirvi^- sono 
stato il sezzajo ad averne la ventura. Io non 
dico già questo per invidia che io. abbia del 
bene altrui, qual pur eh’ e’ si sia. Guardimene 
Dio. E quanto al nostro D. Domenico, qual bene 
ho io in questo, mondo ch’io non elegges.si di 
buona voglia d’ averlo còmune con lui? Ma pur 
di nuovo con l’ usata schiettez2à la mia pronta 
e, fedele òpera vi esibisco; perchè o ne usate, 
e sì io avrò il' piacer gratissimo di servirvi; 
oppure no, e sì non avrò il rammarico che ciò 
sia piuttòsto per difetto mio che per vostra 
elezione avveduto. Godo che di codesto paese 
voi siete sì contento, coinè scrivete a me e ad 
altrui. Ringraziatene Dio, e siategli fedele e sì 
buono e si benefico quant’e’ si mostra con voi : 
non lo disgustate per conto alciino, e dal pe- 
ricolo di pur farlo tenetevi diligentemente lou- 
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tano^ Siate pio,,divotOi, mÒdestO) e i aaQli aa- 
gramenti della ■Co.nfes^one e Coitiuiiioiie fre- 
quentate, per niezfcó .de’'q«ali nella isua santa 
graua vi n3"anteKrète. E s’ègli è stato da ^at- 
toKclie fémmine pazze e malvage fino nella* 
sua , -chiesa .oltraggialo con tanto scandojo, veg- 
gan.o gli eretici e notino, ii> voi quel die sanno' 
fare i .vnggi e liuoiù .cattolici a'coniun edifica- 
zione. In questa guisa sarete. Ogni, di più con- 
tento non sol dèi paese, ma di voi medesimo; 

questui 'Contentezza recherete con 'Vcri nel ri- 
toxup che a noi farete, e questa ste.ssa ^vi ac- 
cBrnpagnerà in tutto il tratto della vostra vita 
avvenire^ -nellà q^iale bealo voi se sarete alla 
trapassala conforpie! N91.; perchè ciò vi avven- 
ga, mia moglie ed io non lasciam passar giorno 
che njlle conmni orazioni al Signor Iddio , alla 
Vergine Santissimfr e a' San Giuseppe spezial- 
mente nòp vi raccomandiamo. Al mio dolcis- 
simo conte Algarptti recate | miei più amorosi 
. saluti.. Duoimi assaissimo che .si.asi perduta la 
lettera* dentro cui era inclusa l’altra parie delle 
osservazioni da me fatte al suo poema , oltre 
a upa Ietterà mia per voi lunga al par di que- 
sta , e dne altre di Bandi -e di D, Domenico 
nostri. • Manco male eh’ io Icntii co[)ia e del- 
l’osservazioni e della lettera. Maiiderogli l’ ime 
e l’altra niercordì venturo. Egli mi sono gra- 
tissime le grazie di’ e’ vi coiiijiarle. Ma sono 
anche cerio che \'oi le meritale, e die le vor- 
rete sempre meritare. Coii lutto eip dappoi- 
ché voi il tti’ imponete , opsì a lui scrivendo, 
di quelle il ringrazierò come ,s’ ei ve le . com- 
partisse piuttpsto che per li meriti vostri , a 
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riguardò Gli amie,! roslij' «tanno ben lutti. 
Ma D. Domenico, dajppoidi’ è in'.vijia, feenis- 
fiimo, S'egli vi ami , il vi dicono Je jgraaiose e 
care sue lettere. Io noti tu’ aséìcuro^ di vederlo 
prima di; spedir qiieslB mia. M’ ’ass|oufO ' bensì- 
dr risaìutarvi a suo nome e d] baciarvi caris- 
sim'arnèntéV e voi- intendei-ète a. suo tempo da 
lui ch’egli avrà avuto per rato é g;rato questo 
mió fatto. Addio mio carissimo- Giùseppino. Scri- 
vetemi più spesso e più lungàmen le. -Pensate 
che in tanta distanza di paefie’ quanta è inter- 
posta fra voi c me", altro più dolce conforto 
delle , scambievoli lettere’,' o pegno miglior della 
nostra amicizia nè io uè sroi aver non possia- 
mo. Le vostre prromesse anzi df partir foròno 
queste. Similmente partito, mi prometteste da 
Vinegia. O Dio! che gran far, è mai una lettela 
o^ii mese? e coprisse ben anche un foglio di 
carta imperiale. Dunque scrivete. Fintànloclrè 
voi Lamagna e Berlino trattiene, pon potete 
altrimenti die con le vostre lettere, i desideij 
e la cura d’uu verace amico appagare. Addio. 

, . LXXXK. ■ ' • 

' - At, MEDESIMO. ' 

Deh ! mio Giuseppino, da quali fonti avete voi 
derivato si dolce lettera e fiì amorosa-- quanto 
«i è'iquella che a' 4 d’ottobre' mi avete scritto? 
E’ non basta' eh’ ella ni’ ha cacbiato dall’ animo 
ógni ombra 'di sospetto ed ogni 'principio d’a- 
maritudine ma ella tu’ ba -ripieno é ricolmo 
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tutto quanto d’ima verace conlidoiiza' e d’uOa 
soavissima giooondilà. Benedette ^sieno le que- 
rele ,chè io vi scrissi li ao settembre, con le 
quali , sicconae 'con acutj, strali , penetrai sì den- 
tro nel vostro* cuore.- Io non ' mi scuso più 
per esse presso di voi, ànzi le scuse dappoi 
fatte ritratto oggi solennemente.' Còlhe no, se 
per esse sì gran bene p tanto 'insperato m’ è 
perv’enutp? È quello ond’ io gioisco soprammo,-* 
do , si è che dalla grata vostra risposta ho 
compreso che ancor querelandomi di voi', ho 
avuto la sorte di pia_cérvi. Della qual sorte però 

10 debbo saperne grado piuttosto all’indole del- 
l’ animo vostro pieghevole e gentile, che a qua- 
lunque ingenuità e dolcezza e benivolénza io 
m’abbia, scrivendovi e querelandomi^ adope- 
ralo. Che debbo io per tanto fare? Vi ringra- 
zierò?, ma quali parole saprò trovare a tal uf- 
ficio assai convenienti? Vi offerirò il cuor mio 
in guiderdone della vostra grazia ? ma g>ò per 
voi stesso voi ve ne rendeste assoluto signore^ 

11 primo'- dì ch’ io Vi conobbi, co’ soavissimi 

vostri tratti. Dirovvi bène che se ciò non fosse 
nè allora nè poi intervenuto, la presente lettera 
è un’arme da vincere ed assoggettarsi ogni cuo- 
re. Dirovvi che con questo cuore eh’ è vostro , 
con perpetua fedci e benevolenza v’amerò. Prè- 
ghiam Dio entrambi , il quale per ventura a glo- 
ria sua e per ben dell’ anime nòstre -questo Vin- 
colo d’amicizia pose fra noi., che similmente lo 
stringa per modo che per qual che sia cagione 
non si disciolga giammai. Addio.', . '• ; 
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Alvsio. DOTtoRK Giambattictà Mazzacurati. . 

• • • ,. _ . Bblogna, 5 ' luglio 1744- 

. -Nè voi riconoscerete , perventura ques|:Q ca- 
rattere «he leggete, i)è io, rescrivendomi voi, 
saprè riconoscere il vostroj tanti sono gli anni 
trapassati dappoiòliè P mio ali’ àltro non, ab- 
biamo scritto. Ma io crèdo non pertanto che 
voi non pur riconosciate la persona che stri- 
ve, ma che l’amiate tuUa.via e .l’abbiate cara ; 
di che m’assicurano i cortesi saluti che ilCian- 
drini mi ha retato a nome vostro, i quali-io 
ho accolto con infinita .consolazione, e serbo 
nell'animo e nel cuor mio. .Voi ‘ potete, altresì 
quello stesso créder di me verso di voi che io 
credo di voi .verso' di me, e con tanto più di 
ragione, quanto voi abbondate più ^i, pregio 
e di meriti per esser da, me riverito ed amato, 
dove io sento rT esser debitore dell’ampr vo- 
stro soltanto alla vostra singoiar cortesia. La 
persona che questa lettera mia vi recherà, ac- 
certeravvi in voce della veracità de’ naiei sen- 
timenti. Ejla .è sorella della mogliè dr Ciandri- 
’ni, la qual se voi tratterete-, troverete esser 
donna 'di- molto spìrito e d’onestissimi e sba* 
vissimi tratti. Questa, preSa sulla^fin di marzo 
da. una stravagante ràaiattia ’, è Stata in letto 
due mesi cruciata . da dolori acerbissimi. • E con- 
sigliata .appresso a cercar ristoro dalla nmita- 
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zion dell’ aere, dopo averne provato- alooij poco 
su queste nostre coirmette,. dalla bontà del co- 
gnato .persuasa e come forzata viene a cercarne 
ir compimento in cotest’aere d’^^Urbipo, Io boi» 
so ,veratt|e0te se sottilissimo, com’e'ssq è, al 
gracile èd afflitto suo temperamento conver\ga. 
Ma voMusìngarmi cbe in si calda stagione non 
lè debba esser nocivo. Or priego voi quanto * 
più caldamente so a visitarla Alcuna volta , e 
conoscendo che le pregiudidii ,, sollecitaiJe al 
ritorno. Questa gióvane mi è cara e per se stessa 
è per la famiglia sua, e dalie sorelle^è dal fra- 
tello, quando andarono in Ispagba , mi fu som- 
mamente raccomandata; onde notr y'ba cosa 
ch’io potessi fare, die io non la facessi per lei, 
e per Corrjsponder al^a fiducia che ì suoi tipo- 
sero in me, e per render ad essa il cambio di 
quella benivoleiiza che a me, alla moglie mia 
e ai miei figliuoli , ba in ogni tempo dimostra-^ 
to. Siavi ella dunque raccomandala per modo 
ch’ella còmprcnda che quanto io son buòno 
amico, S||lrellapto^ ho buoni amici, co’ quali 
l’accompagno, quando da pie si allontana. Voi 
cdlocherete i favori vostri in persona, sì meri- 
tevole, che voi medesimo ve ne compiacerete, 
e avrete inoltre sempre il diritta di chiederne 
conto a me, che protesto, ora di riceverli come 
se fosser fatti a mè proprio. Vi piego baciar 
la mallo per me alla Guzpondìna vostra, _ e dar- 
mene un po’ novella , e dirmi se e qiillndo <b)b-. 
biara trovarci insieme a tavola ritonda,, come 
oi, siamo trovali 9I tempo antico, sì gioconda- 
menlè. lò la tengo in gran pregio pei’, la sua . 
bontà, cpme voi pure amo ed estimo; eijiia- 
sio furò sempre. Addio. 



a 
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FRANeESCO MARIA ZSAì», 01^1 

*• Nwque in 'Bologna tadi6ga. Muri infuria »el 1777. ' ^ 

■ ' » ’ « ' ''• 7 * ' ■ 

Di ghriofa e ben meritala fama và accofkpnj^ta 'il 
-nome' dì Francesco Maria Zanótti ingegnò' fatto'' a 
tutte le , scieme. ■ Protestando . egli nelle sue opere di 
non volere scrivére tosgànamenie , scrisse •pero sepipre 
elrgantlssimamente s'f in prosa, che in versoi ed in con%~ 
pagiiULdel Manfredi',' idei Gbedmi, 'ctì Giampietro fra- 
" fello suo. tenne sempre t^comandqto 'lo studio degli 
antichi esemplari. Jl sntT libro Dell.a - forza de’ corpi 
che 9hramano viva, la sua FifosoGa' morale, 1 suoi 
Ragipiiamenti dell’Ar.te poetica poVso/JO rammeti- 
ìare come opere clàssiche della risorta letteratura. 
Bella disinvoltura mosttò nelle sue Lettere' familiari, 
sparse di ottimi pensieri p di gravi sentenze. Net .sa- 
ranno prova quelle, qui raccolte, -e .tolte dalla edi- 
zione de ile sm Opere falla i(t Bologna nel 1 7 79 e. segl, 
vo(^ 9 ia ■’^tso epistolare carteggio coll' /il- 

garoìtì, tome puri da un libretto pubblicato in Bo* 
legna nel 1836 dal eh. canonkp Seftiassi. 



■ . ^xcL ; • V • ' ‘ 

*- r Al - aro. FKAKeisco Àlcabótti. 

' ' - . ' * Bologna, 1$ gennajo lySS. 

Jr. vostro Neutoilianismo non ha potato fino 
ad Qra piacerini, se non quanto egli mi pia^ 
eque «quando voi -qui iù Bologna me ne face- 
ste parte. Copie essé mi fu redato a càsa ‘in 
tempo che io non vi era , che di'rado vi so- 
no , -mi- fu toltole portato a leggère altrovè. 
Dappoi m' hanno detto che non gt-avanddmi 
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aspettàrne” altra copia, quella di’ era' diretta à 
i^e si sarebbe, secondo Fintenzion vostra, man*, 
data al ’sig. Vicini, di che i.ó sono rimasto 
contento^ acciocché altri. senta il piacere eh) io 
ho,* già sentito altra' volta; così ^veramente che 
voi me ne m^ndiate'uii altro esemplare, o.piut- 
tosto due ond’ io abbia come ' soddisfare altri 
e me stesso. Allora vi ^scriverò più pàrtitamente 
il giudizio mio, cd anche Feltrai, se,, vivendo 
cpm’io fo in disparte,, ini verrà fatto , di' rin- 
tracciarlo. Troppo si che io vi voglip ’ be- 
ne , e che mal so(TrireÌTÌi sentire dir- male delle 
cose vòstre. Pochi poi sono quelli jlel cui giu- 
dicio .vogliamo curarci noi che’ siamo Blosofi, 
se già noi filosofi non vogliamp curar molto una 
gloria che siamo spliti di disprezzare. Tutta- 
volta, per quel che sento da alcuni, non piace 
molto a chi . vi ha letto , una certa foresteria 
sparsa quasi per tutto, dicono essi, ne' • vostri 
Dialoghi, che non gli lascia essere cosi italiani 
come vorrebbono. E per essere più italiani pare 
ad alcuni che dovessero essere ancor più serj , 
non mancando chi. venga in SQspieione che voi 
abbiate voluto' métter -in burla il ; sistema del 
‘ vostro Dio. Ma,t come dico , del mio giudizio 
iiulla^ e dell’ altrui' poco posso dirvi. Gio. Pie- 
tro nfio fratello non entra gran fatto in coteste 
materie: e se si avvolge alquanto, nello stile, 
veggo che s’imbarazZa nella foresteria; la quale 
nè a lui, nè ad altri che se .ne- sdegnano, non 
lascierà parer buono neppur quellp che portale 
sarebbp, quand’ anche fosse, ornato alla chinese. 
Ma- io vi (Scrivo ciò che voi sapevate, , o al- 
meno’ potevate indovinare prima che io il vi 
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scrivessi. Con^e avremo allri esemplari., faremo 
chi? più /persone gli leggano, e. così udirémo 11 
giudizio dei più. Quanto alle vostre Mode, che 
mio nipote mi ha comunicate, io non vi 'farò 
dn commento 5 - chè à me non piace di' fame, 
e a voi Bóh fa ,<!■ uopo j ‘dirò solo che^mi sono 
piaciute assai, anzi,) toltone alcun luogo ch’ora 
non mi sovviene, asi^aissimo. Ben è vero che' se 
facendo molti compohimentì di‘cotesta manie.’ 
ra , vi ricordaste poi una, , volta d^l’ Italia , fa- 
reste bene.. Perchè, gli ornamenti, con che s’ah- 
bi^iano i Pl-ancesi é i Britanni non contengono 
ogni cosa^ e se io conoscoi ben loro, essi noo 
conoscono tutto il bello. , A poco a poco la mia 
lettera diverrebbe una dissertazione^, ciò che io 
non voglio, quantunque difficilmente. mi rimanga 
di -scrivere scrivendo a voi. State sano,;Alga- 
rottino mio, ed. amatemi come fate. ' 



... ì 



xcìi* 



At SIC. DOTTORE GaIÌRIEIÌ .0 MAlSFaEDI. 

. -V 

' f 'iNapoli, 9 giugno 1750; 



Di Napoli che volete- che io vi dical .Pav- 
* ranvmi di avervi detto tutto se vi dirò cbe 
quantunque io avessi presente all’ animò la -bel- 
lissima Boma, pur questa Napoli ha-pótùto‘ ra- 
pirmi.' E se fòsse lecito di'far paragotie' di'dòe 
città così magnifiche, direi che in’' Roma , Si 
trova l’allegrezza cercandola; in Napoli l’alle- 
grezza istessa vi viene incontro e' vi- cerca. A 
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l^apòli la' natura ha dato lauti doni .'che non 
ha bisogno di tqolta arte per 'piacere ; Roma 
a’ è fatta bella tutta con l’ arte. E come io tengo 
per fermo ^che le più bèlle cose del niondo 
sieno in Roma, così fàcilmente mi pìegberù a 
credere che la più bel hi città del 'mpndo sia 
Naptrii. Non è però chè l’arte non-abbja voluta 
anche' in Napoli secondar' la natura. Il palaZzo*^ 
del Re è maravigliosp;* ih teatro' è co.sì magni- 
fico e vagò, che. noti' avendo io 'potuto veder 
quei di Roma, non posso .neppur figurarmeli 
più vaghi nè più niagntfici,' La conversazione 
ch’io vidi jer sera della ^cheiSsa di Carvizznno 
o Carvignano, bèncliè- ristretta in cinque stan- 
ze , parea fatta non per gli uòmini ma per gli 
Dii ; tanto era in ogni sua parte nobile, son- 
tuosa , vaga e magnifica. Quello che tra noi si 
dice della rozzezza . e della brutalità napolitana 
è, credetemi, una frottola sparsa da quelli che 
misurano la gentjlezm d’un paese dalle risposte 
di un qualche vetturino o d' un qualche lacchè. 
Io , che la misuro da altro , dioovi cl>e ho tro- 
vato qui tanta còrtesia , tanta gentilezza e tanta 
■conoscenza , che non mi azzarderei gfàn fatto 
di far paragone del mio paese con questo. E 
ben veggo ; che 'molte volte ci pare barbara una 
nazione, non per altro, se non perchè, -rispetto 
ad essa , siamo barbari noi< Ma di questo par- 
leremo forse una volta insieme a -Bologna. E 
perchè nmi anche prima in Róma? dove voi vi 
tratterrete pure per qualche 'tempo , c dove io 
▼a ritornando talvolta con l’animo-, e va pur 
facendo delle ibfedeltà alla bellezza di Napoli, 
per'' venire ad abbracciar coi pensiero voi e il 
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sig.- Marchesini. e. il sig. liberto;' quah slgiii- 
ficberele queste colpe che mi fanno cómoiet' 
tére, e gli salut^erele a nome' mìo, 

Signihcate a, mio fratello, quando gli scrive- 
te, 'cli«. ho veduto la signora Donna Faustina 
principessa" dì Colubrano, la quale, toltone "gli 
abbracciamenti, nii ha fatto tutte "le altre gen- 
Tisi tutte le donne letterate lìon nè ho 
mai veduto niuna 'che'pàrli cosi naturalnrèiite 
e così bene com’ ella'; c tra tutti gli uomini let- 
terati, nessuno che parli meglio. Di gentilezza 
non. parlo, perebè in questo par nata apposta 
per < servire d’ esempio àde regine. Questa mat- 
tinai sni ba^ fatto .veder molte chiese. Clic chie- 
se! che ^argenterie! che lavori!" che ricchezze ] 
che magnificenze! Questa ^signora h^ forsp co- 
nosciuto il .mio debole, ed. oggi mi vuol .far 
vbderè Posilipo p i. sepolcri slel gran Sannazzàro 
e del divino VirgUjo. .Mi ba fatto anche vedere 
il p.adrp Cavalcanti predicator regio , e il fa- 
moso dottor Niccola Martino, che mi ha co- 
mniiiccito cei'ti'^ suoi teoremi di ."geometria elp- 
guntissimi, ch’egli m’ ha. promesso di stendere 
e alarmeli, aceiocchè io gii presenti alla nostra 
Accademia dell’ Insti tato. "Le cortesie eh’ io ri- 
cevo da questa gentil, signora, p per mezzo di 
lei da questi cortesissimi lettoràli,. dovran- pia- 
cere' a’, nostri amici , dell’ Iiistilufo, e fra.glj al- 
tri ad Jiuslachicì mio nipote, di cui ■'quella,- e 
questi hanno voluta saper no velia,, e di cui piu 
mi, preme, che 'di tutti gli altri. Qui si spera di 
erigere una ^ecula astronomica, e la signora 
principessa di Colobrano vi coopera grander" 
mente. E . non- dubito, che si farà . se .il l^e sì 
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lascierà' distogliere alquanto dai monuménti , e 
dalle staUie- deir tre olano , dalle quali pare ra- 
pito , e che io spero di vedere tra pochi dì. Ma 
che fo io, che vi vo’ nojando con quello che 
a voi forse nnHa-iinporta? Dee però irnpK)F(arvi 
tutto ciò che ad' un vostró discepolo, quale io 
sono, 'appartiene. Stato sano. 

xi:iu. ■ 

A GlAMBAT.TIST;t MoU-CAGNl. ' , 

i • ' * 

' Bologna, 7 settembre’ 1751. 

Voi vi 'maraviglierete -veggéndo cosi d’ ief»- 
provvisó che io vi scriva; ma più ancora vi ma- 
ravigliereste, se' sapeste eh è', sono già più mesi 
che io vo scrivendo senza ehe voi il sappiate; 
nè ora pure ilvsàpreste se un 'dubbiò in cui mi 
hanno posto alcuni, "al desiderio de’ quali non 
è contrario ili mio non mi mettesse in neces- 
sità di signiiìcarvelo , e insieme dimandarvi, anzi 
pregarvi, d’una petmissióne, ohe' sarà per me 
-il maggiorè testimonio , eh’ io sperar possa del- 
farnor vostro; Sappiate (e ciò però- stia tra noi 
per . ora, perchè .desidero che la cosa non. ai 
inètta in .palese," nè bisogna) 'sappiate, dico, 
oli, e io ho- esteso in lingua volgare un picciol 
.Trottato della quistione famosa deì/a i^òrza 
l’fl,* diviso in tre libri, che sonò tre Diàloghi; e 
volendo indirizzar l'opera a persona di un nome 
grande, e glorioso, ho avuto P ardimento d’in- 
dirizzaii^ a voi, non già dedicandovela, come 



Digilized by Google 




r. SL zanOtti ^ 33g,- 

si iiaol ;Xare, ma'indirizzaQàc) a voi tutte le ire- 
troduzioni dei tre Dialoghi, c. mostrando di 
voler, esporre a voi ì ragionamenti che fingo es- 
sere ‘.stath in Napoli tra me e il sÌg;:'Dòn Fran- 
cesco Serao e ’l sig. Don Nicola Martino, e 
la signora’. Principessa di Golobrano ed altri so- 

f )ra' la ^ràa viva. Finché ho scritto l’opera non 
IO credùtn, di. dov,ere Mómandar licenza a nin- 
no, essendo «empre in tenapo di tenerla che 
nessun la vedesse, ed anche di abbrugiarla. Ora 
però che il consiglio di alcuno ,‘ congiunto a 
qualche mia pàrlicolar riflessione^ mi mette in 
dubbio di' darla alle stampe, convengo pregar 
vni prjma che altri a perdonarmi la. confidenza 
che lini ho. presa .scrivendo,, e insieme dirmi, 
caso che io .mi deliberassi di stamparla, sevi 
desse nòia ch’ io ve la indirizzassi in quella 
maniera >che ho detto. Io non ' attribiiisco né a 
voi nè ad altri àlcunàparticolar opinione onde 
possa nascervi briga, e appena ne attribuisco 
alcuna a me - sleSsò.,’ volendo io non decidere 
la quistion da maestro j ma trattarla con fami- 
liarità; e'iùlto il Dialogo è scritto con quella 
scioltura d^anìmo e . libertà , con cui. 'vedeste 
scritto" quel Dialoghetto latinò. che già leggeste 
ne’ nostri Gommentarj. Io. vi prego dunque di 
scrivermi là volontà vostra, 'alla quale io con- 
formerò la mia; nel che però ntìn posso essere 
cosi rasségnàto, che ndn desideri ardéotissi ma- 
ménte e Vi preghi , per tutto 1’ amor nostro ^ 
a Volér perméttermi , caso che il librò dovesse 
uscire, dì’ farlo uscire col gloriosissimo nome 
vostro , parendomi che egli solo possa illustrare 
il mio; e che l’opera tutta non potrà non parere 
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leggiadrissima ed- oniatissima ^/.essendo divetta 
a voi. Vi 1 k). scritto questa in 'tanta tristezza 
che non potrebbe credersi/ accoInpa^gnata da 
una somma^ debolezza' d' capo- e di tutta la 
persona, con' un faslidiò-, generale -di tutte, le 
cose. Voi, sap^te'^che io' nacqui per.^ essere ma- 
linconico. Se alcuna- cosa può sollevarrpi, s1 è 
Tesser certo dell’ amor vostro, cui vi’ pregò' di 
conservarmi. State .Sano. , 




Al. MEbESlMOt*J’. , , 

■ ' 

' BologDB,-r8 febbrajo 175^. 

Questa sera il nostro Corriere rfecherà^ seco a 
Venezia un involtino diretto a vói) che egli do- 
vrà quindi f^rvi recapitar franco^ a Padova. Vi 
troverete entro un'esemplare de’ miei Dialoghi, 

1* ultimo fòglio de’ quali -uscì ieri di sotto al / 
torchia Quòsto vi dico, perchè (lU'éndiate la 
l^retta che hanno dì renire'a voi,.e in grazia 
di essa -perdoniate al primo eseinplare’ la con- 
fiJePza ohe si ha preso di vjniro a yo/ da sè 
solo, e mal vestito 'e disadorno.- Per la prima 

('*)’ Pubblicb questa Leilera, P antecedeple e qualche 
aìti-a su quest' argomento corsa fra il Zanotli^e il Mur- 
gaepir perla prima volta il ch.-sig. Ab. Filippo Schiassi 
di Bologna, ivi, 1826, in-8.°, e crediamo di far, qui cosa 
gradita trascrivendo anche la risposta data dal Morga- 
gni al Zanotti dopo avere letto P aureo- libretto; risposta 
che pure trovasi nell'opuscolo sopì-accitató. — Oli Edil. 
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ocoàsione che mi si presentecà. Ve ne manderò 
più altre copie, e più civilmente legate. Intanto 
pregovi di accettare quella. che óra vi mando, 
cortesemente, risguardando piuttosto all’animo 
mio che al merito suo; perché in verità quando 
io pedso io che modo è stata fatta la operetta , 
e da cui , e quanto ella è in sé poco adorna 
e poco vaga > mi confondo di averla indirizzata 
a un tanto uomo quanto siete voi. Ma la no- 
stra amicizia non varrà ella tanto che mi com- 
>atiate? E l’avete pur fatto per quelle misera- 
)ili Elegie,, sopra le quali mi avete scritto tanto 
àvorevo.lmente , e così conformemente a ciò 
che me ne scrive il nostro sig. Volpi, che posso 
bene , piacendo a ^voi 'due , o sperare che deb- 
bano piacete anche agli altri, o non curarme- 
ne. Vorrei' die similmente potessero 'piacervi i 
Dialoghi, ne’ quali ho voluto tentare quello che 
io potessi in una età tròppo avanzata e in una 
salute troppo debole; e sommi arrischiato, ab- 
bandonandomi a tae stesso, ' di volere dar lume 
e spirito e vaghezza ad una materia che non ne 
sembra capace. Purché voi abbiate in vista que- 
sti motivi di compatirmi , io avrò ed ho l’ar- 
dire di pregarvi a scrivermene poi il '-giudicio 
vostro con vostro coniodo.' Mi piacerà di sen- 
tire 'anche quello del nòstro sig. Vol]ii e del 
sig. marcliese Poleni , l’uuo e l’altro de’ .quali 
ne avrà da me un esemplare, subito che avrò 
l’occasione di mandarglieli. Voi intanto riveri- 
teli a mio nomé , e ringraziale il primo dellcr 
gentil lettera che mi ha scritto. State sAno. . 
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Giambatista Morgagni a F. M. Zanotti^ 

' ' » > . . 

Padova, i 8 febbràjo 1752. 

\ ; 

Che bella cosa «ono i Dialoghi vostri! Non 
posso dirvi abbastanza quanto abbiano supe- 
rata r aspettazion mia, la quale pur era, come 
esser dovea^ grandissima. Nè io dubitava già 
che per oscura -e difficile da ornarsi che fosse 
in se stessa una tal materia, voi non foste per 
rischiararla e per abbellirla quanto piò fosse pos- 
sibile •, ma non credea possibile eh’ essa rice- 
vesse tanto lume, nè tanta grazia, vivàcità e 
leggiadria, quanto e quanta io leggendo tutti e 
^ tre i libri, con mia incredibile sorpresa e con 

egual prefitto e diletto, ci trovo. Il qual diletto 
ha avuta tal forza, che avendo io coiìiinciato 
a leggerli così per. averne soltanto un saggio, 
e con animo di differirnè la rimanente lettura 
a tempo che finita fosse questa mia pubblica 
Notomia che tutto mi occupa , da una carta al- 
Taltra, sono, dentro non molte ore, giunto al- 
r ultima : là qual cosa forse non Ini è mai, fuori 
che in alcuni altri vostri scritti, accaduta. E mi 
parea sempre di sedere o di na^gare’ insieme 
con voi e con quella vostra onoratissima com- 
pagnia , e particolarmente col sig. Don France- 
sco Serao mio grande e stimatissimo amico. Le 
giuste lodi di cui , e de’ nostri carissimi signori 
Beccari ed Eraclito Manfredi ho con tanto pia- 
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cer lette, con quanto rossore mi soiio'' incon- 
trato in quelle che ne’ tr^ proemi avete profuse 
non altramente che se, non a me, ma ad uno 
di que’ ' perfettissimi uomini per avventura scri- 
veste, pari a quei .sommo filosofo,- che qual rioi 
vediamo j ci avete formato ; sicché non tanto di 
quelle lodi, quanto deU’amqre che certamente 
vi ha trasportato a darm^e^ vi ringrazio senza 
fine. E come non dubito che questa nobilissima 
Opera vostra non sia per durare quanto durerà 
la stima delle sublimi ed utilissime scienze che 
in essa illustrate , e dell’eloquenza, dell’urba- 
nità e delle bellezze dell’italiana lingua, le quali 
tutte, se da libro alcuno , certamente da que- 
sto imparar si potranno; cosi godo oltre ogni 
credere, che la più lontana posterità sarà ancor 
essa per sapere che io sìa stato tanto 'amato 
da un tanto uomo : e sdì mi dispiace die alla 
medesima non potendo, passare qualche cose- 
rella che v’ indirizzassi 0 facessi per corrispon- 
dervi pure in alcuna maniera , sarò da essa cre- 
duto ingrato : benché nell’animo, che Dio mi 
ha dato capacissimo della- maggiore e più per- 
fetta riconoscenza, noi sarò mai. Nel resto co.me 
fu intorno all’ Elegie, così altro non potrà essere 
che uniforme al mio il giudizio del sig. Volpi 
intorno a quésto libro, nè altro guelld del si- 
gnor marchese Poloni (con l’uno e l’altro de’ 
quali sarete servito), nè altro finalmente quello 
de’ dotti uòmini che saranno per leggerlo ; chè 
infiniti saranno, purché il leggano con animo 
non prevenuto ; nè temo in questa predizioni 
mia d’ ingannarmi, perchè troppo manifesti sono 
, i fondamenti 'su’ quali essa s’ appoggia. Le co- 
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pie che volete mai^darmene,.s' esser può senza 
vostro incemodo^ mi .saranno gratissime; ma 
guardirt^evi di credere che alcuna abbia biso- 
gno di verun. esterno ornamento , óonteneu- 
done ciascuna -di loro tanti e' tanto belli in se 
stessi 1 ... 
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CARLO INNOCENZIO FRUGONI 

Nicqut ih Genova nel' 1693. Hc^i'vin iHintni nel 1768. 

Non mrtntì^nsijoggùti , come perito passato, rigogliosa 
la fama di quest' illustre ingegno, già capo è principe 
• d^ un geìiere di poesia lirica che troppo conceder so- 
leva al calore e alla fecondità dell’ immaginazione. 
Ninno pub tuttavia togliergli uno de' primi seggi nel 
jnnderno nostro Parnaso e lo avrebbe fórs’ anche tra 
ir vivaci 'scrittori in prosa, se troppo tenui e scarse non 
fossero le sue scritture di questo genere che ci riman- 
gono. E buon sqgglo possono, dame , a malgrado di 
molti tièolò^ismi ne‘ quali liberamente et trascorse sé- 
^ueitdo Vaso de’ imi tempi, le seguenti Zetlere "dal 
Frugoni indirizzate ad una eletta Dama 'stia amica , 
' ed al celebre conte Jilgarotti. Furono tolte dall’ E- 
■pxsloiavto' pubblicato in P'enezia doli Abate Rubbi ne- 
gli- anni , 17964 e dalle Opere delC Algarotti'eo- 
praccitato. y ' - , ‘ ■ ■ ' 

V : 

’ Al contea CahillO Zampieei. 

' Parmaj^ig'geonajo *749- 

f . . . ' ■ ‘ V 

CxioVatm avervi acrilto,’ avere cóme per 
me meglio 'potevasi gli ufficj eseguiti die ^lla 
verà amfstà si convengono. Piaccia alla fortuna 
che de’ buoni ingegni è per antico costume ne- 
mica , -noi\ 'permettere alle triste avventure^, che 
mai più la tràOquillità dell’animo vostro e la 
quiete de’^ vostri ottimi studi contristino. Ma chi 
puote mai -nelle dubbie strade deirumah.. vita 
essere assai lieto e sicuro ? Possiam però tutti 
aver ben penetrato lo spirito^ e soprarvvegnenti 
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sventure ricevere 'come chi ' con forte petto 'e 
con saggio prevedimento le previene. Ho veduto 
a'' dì n>iéi tante -mutazioni , che tion mi fan più 
maravigliare d’ alcun avvenimento che inaspet- 
tato' sorga,- e tutto rivolga e conturbi. Veramente ' 
questo reo mondo è la patria degl' infelici ; e 
pure ci piace di farvi lunga dimora o di respi- 
rar quest'aere vitale , e veder questa gioconda 
luce che ci colora e- che pascei Tutti speriamo 
vivere una volta felici e contenti. Io certamente 
no ; chè avéndo sempre travagliatissima vita 
condotto , non credo migliori dò ver essere que’ 
pochi giorni che mi restano. Voi mi dite olie 
'' dar miei versi io cerchi qualche alLeggiamento 
ai miei guai ^ ed io non so., come voi fornito 
di ’* un chiaro discernimento possiate ‘immagi- 
narvi che in questo si corrotto e dolènte se- 
colo possano i versi sperare non che ottenere 
prèmio alcuno che vaglia. Bisogna però che que- 
sta" ragion renda all' incomparabile sig. conte San- ; 
vitale, che sebbené non'natot re nè spvranò, 
nato però cavaliere egregio ed egrègio conosci- 
tore e coltivatore delle muse e delle scienze, 
mille. grazie mi fa e mi sostiene in questo dis- 
ordine delle cose mie'*, chè non puote essère più 
funesto e lugubre. ' Egli è amico grande 'dell' in- 
comparàbile Bemieri ohe, molto mi ama. La ri- 
conoscenza confessa i benéficj e gli manifesta^ 
e se voi scrivete a Bernieii,. amerò die accor- 
temente gli tocchiate questa confession mia grata 
.e laudevole.' Ho veduto il sonetto. mio sotto al- 
tro nóme impresso; ma nello stesso ordinario 
codesto signore che lo ha veduto pubblicare 
sotto il suo nome j mi sjcrive e. mi dice che 
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l'errore è di chi lisi stampato; e di tale errore 
mi chiede sousa e mercè. Io non gli rispondo, 
e non so come niaggiormente risentirmi di tale 
stravaganza. Mi credo troppo onorato . quando 
altri le cose mie fa Rué proprie. Vagliono esse 
forse assai, perchè io debba ripeterle con molta 
premura? Chi sa che tutte. non muojanqóaecio? 
Le vostre ' vivranno larvila del mondo, perchè 
sono sublimi e divine, 'Il mio poemetto per la 
nascita 'del. primogenito di Mjlord Holdernesse 
ambasciatore Britannico lo avrete con altre cose 
che l’ aureo Berniéri nostro divisa costà spe- 
dirvi Àraatenùi j, e siate persuaso che nes'sun 
piùf di me vi ama e vi amniira.' Addio, ec. 

■' . . xcyii. 

Alla valorosissima Nidalma. 

•I ' * 

. . ■ ' • ' ■ Parma^ 3 dicembre 1751. 

• '' I 

Io non so |>erchè di tre mie lettere che v’ ho 
scritte nessun riscontro, k> n' abbi.a da voi , che 
pur solete essere oltre ogni paragone -diligente 
e gentile. Sarehbevi mai venuto a noja codesto 
mio scrìver sì- di frequènte e sì lungo? Vo’ du- 
bitar -di' qUeàtq 'piuttosto che d’altro: troppo 
mi graverebbe che qualche incomodo di- salute 
fosse la cagione del vostro silenzìp ! Noti io però 
cB'sso, nè‘ òsi perdo di animo. Voi non potete 
immaginare quanto sia, capricciosa la 'mia fog- 
gia di pensare e di vivere: se d'una cosa m'in- 
voglio, sonO'tutto in q^uella; sé la voglia finisce, 
l’abbandono per, ‘ sempre; ora ori vieii il talento 
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di verseggiare, e sono lutto versi ; or mi prende 
la smania i di scriver lettere,^ e son tutto^' lette- 
re. Fo' sempre quello che 'Tumore mi detta j 
pregato non so cominciare, non pregato non 
so desistere.' Oh che buon rausifco a’ nostri di 
sargf stato io! Non vedete che iò perfettamente 
fo quello che far sogliono codesti mezzi uomini 
canori 7: pregati non cantano , non pregati non 
la hniscono mai più. . * ' 

; Vo’ in parte compier la promessa mia: ec- 
covi la musica per le due canzoni; non. è que- 
sta che una modulazioné semplice, e quale con- 
viensi a chi canta- senz’accompagnamenti una 
musica pér suo diporto. Le note della prima 
strofa a tutte Taltre'senz’alcun intoppo , si adat- 
tano : vero è che dèe" poi il- cantore animar di- 
versamente le note ove T affetto é’I sentimento 
delle parole lo richiede. Vorrei che Roma così 
le udisse cantare come grazio.stìmente ;Ié canta 
la bella Dori.- Pènsefò a farvi costì 'giugnere il 
mio ritratto. Dori ^ se -costì fosse ; 'nòn me lo 
avrebbe riduesto ; chè portandolo dia nel cuo- 
re , l’avrebbe fatto vedere assai ‘ più vivo e più 
fedele ’che mai .seF possa valor a illustre pen- 
nello. Questo è un 'trattò, di -poesia in pròsa; 
rioevètelo pei'. tal§, e donafelo/al Parnaso, do- 
v’io sovente respiro la libertà di scrivere quanto 
la fdice'fantasia mi propóne.- Quando ^avrò finita 
la canzone dell’ AutUnnò -ve la manderò; la sto 
scrivendo. Ella è veramente ormai fuor di sta- 
gione: Dori me ne fa ari delitto ; me ne ripren- 
de , se he adira; ma fa poi terminar le sue col- 
lehe'in un dolee sorriso. Poveri poeti! siamo 
pur deboli a fronte d’ una bella cne oi lusinga ! 
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Io cred«va che. l’ età tnja piij non «Joyesse sen- 
tir l’impero dèlia bellezza allo spiri W unita; 
eppure io sono ancora in catene. Non ridetegli 
vederndi ancor folle negli anni del ràvvedimeiitò 
e dèi disinganno: Verrà quel giorao ,cliè ,sàr^ 
più filosofo e nf^no poeta, tua non mai’ métto 
ammiratore e servidor vòstro ossequiosissimo. 

. " ■) ' . I ' ■ • . 

, . f ■ ‘ ■ f 

• • • " . ' xcyijl: 

• • ■ Alla amnsstMiL , 

... ’ • ’ . . ’ ■ ‘ , - 

' > Parma, l5 giugno lySS. 

' Nello stesso dì ché^ la soavissima vostra let- 
'tera mi .giunge, viene a trovarmi il sig. mar- 
chese , Cam'millo Boscoli dalP alma città ritorna- 
to , dove, ha avuto l’ onora di conoscervi e di 
riverirvi; Egli mi dia 1 parlato di voi con quelle 
lodi ché hó sempre trovatorsul labbro di quanti 
hanno avuto la buona sorte di trattarvi e' di 
rimaitere prèsi da qqe’ talenti che vi assistono, 
è da quelle maniere che in voi spirano non 
meno saggezza che grazia. Molto io T ho inter- 
rogato, ed ho goduto;di farmi ripetere Je stesse 
co^e che. sèmpre .dì nuovo piacere mi ricolma- 
vano,' Egli' in’iroptùie idi preseqtarvi, ancorché 
lontani, i.suOi sinceri- omaggi, e di pregarvi 'idi 
annoverarlo fra’ VQSlri ammiratori e servi.. Dalla 
conversazione d^l degno amico sono passato 
alla" lettura del yostró elegantissimo foglio ,. è 
nei , sentimenti' ottimi , .,6 negli accorti divisa- 
menti /de’ quali è ripieno , è sèmpre f)iù viva 
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riscootrata la bella immagine del rostro, ine- 
rito; è mi sono sentito di maggiore ossequiò 
tutto infiammare. -Da quanto' mi andate scriven- 
do, io vi considero, e vi contemplo come una 
di quelle anime rare che non sentono la corr 
ruttela del secolo, e -sdegnano sottoporsi alle 
infelici e vane leggi del sesso, Bisogna , .tutta- 
yolta non portare tant'oltre l'amore delle cose 
migliori , che quasi selvaggia e degli onesti pia- 
ceri nemica vi renda, e troppo facendovi filoso- 
ficare , vi rubi affatto alla gentile società ed agli 
usi del viver 'moderno. Ottimo consiglio si è 
conservare uguale ranimo in tutte le fortune, nè, 
troppo credendo alle liete^ nè troppo disperando 
nelle avverse. 11 mondo, comé voi dite, è quei 
gran libro che attentamente studiato sempre 
piu ci disinganna, e. nelle nostre e nelle altrui 
differenti avventure oi pòrge i documenti piu 
veri per pensare e giudicar bene , di tutto. Bi- 
sogna però, per conseguire un’imperturbàbile 
tranquillità, credere che tutti per un’ occulta ir- 
reprensibile provvidenza superiore nasbiamo per 
avere una sorte che difficilmente può mutarsi, 
e che però dalla cuna ci accompagna sino alla 
tomba. Altri hanno tutti favorevoli gli accidenti, 
ed altri gli hanno tutti contrarj. Biso'gna rasse- 
gnarsi al suo conosciuto destjno, e passar so- 
pra tutti i mali ; come una nave intrepida passa 
sopra ■ tutti i furiosi flutti , e si fa portare da 
que’ medesimi che la combattohò, e. così com- 
pie il. suo cammino. Le due vostre eredità pare 
che non abbiano migliorato la vostra condizio- 
ne. Miglioratela col VQstro spirito miaggior di 
tutte le umane vicende. Àbbianó. i .libri , abbia 
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r^rudito Sisimbro una^ parte del vostro giorno. 
Coltivate l’ànimo, ma non trascurate il corpo.' 
Qualche divertimento vi faccia tornare con l’al* 
tre donne e*^pqrer dontìà fra lóro. Lo specchio 
non'" 8Ì4 per vqi sola un inutile arnese. Un dotto 
parrucchière abbia talvolta il governo de’ vostri 
capelli , ed un abile sartore lo studio dqlle vor 
stri vesti- Tutto questo può comporsi con la col- 
tivazione dell’ ingegno, che principalmente deve ' 
occuparvi.- Fate chiedere all’inclito Sisimbro, al 
nostro General Custode , che. debbo mandargli 
per le quattro patenti , alle quali dovrà egli agr 
giungerne un’ altra che. tra poco gli chiederò; 
Rinnovate i miei rispetti al sig. Principe vostro, 
e in questi Qocenti giorni cercate l’ ombre più 
sicure e più. fresche, perchè la vostia • salute 
non ne soffra. Non vi lasciate annojare dalla 
iàlica. dello scrivere-, e non ipi lasciate più cor- 
rieri digiuno- dei dolci ‘Vostri caratteri. Ricòp- 
datevi che non può essere più forte e più sin- 
cero quell’ ossequio , -nè più viva e ferma quella 
riconoscenza che mi costituisce il vostro fede- 
Hssimo servidore ed. amico, ec. . 



xcix.; •/; 

Alla MEDESIMA. 1 ' 

-.Parma, 9 'luglic^ *7^4.; 



L- , ,A 

yoi con- I,e vostre soafvisslme lettere , che 
tratto tratto -ri dégna tè scrivermi , fate, come 
ih rannuvolato cielo^ fa talora' il. sole , che per 
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lo rotto -d’un nugolo furtivamente ai - mortali 
'si nioslPa-.Questi inaspettati raggi,' che dosi chia* 
nnérò le lettere vostre, pii ravvivalo", -mi* fanno 
certo della costante benevolenza ed amicizia 
vostra,, che sempre' onPr^ta e cara mi sarà ^ e 
recandomi insienre liete .novelle' della ' salute e 
della vostra vita' sempre amica degP ingegni e 
dell’ arti ,. d’ inestimabile consolatone mi ricol- 
mano. Io dacché più scritto non mi avfte, sonò 
stato' a Gienova', -^dove “ Ilo preso possessione 
d’'ùna Badia, che dall’avo mio materno, mi 
viene, onde ora non abate di vacno nome, ma 
abate- di S. Remigio, 'chè tale è.i| titolo del- mio 
beneficiò, mi appellò'e’soilo; Questa dignità non 
è affatto sterile : essa accresce convenevolmente 
Jé reiidrte mie e mi fa viver TnegliG.^óno tornato 
a questa Corte dalla mia pàtria , seguitando il 
sig-. marchese ambasciatóre Grimaldi costì ve- 
nuto per commissione- di S, M. Cattolica a ve- 
dere le occorrenze di questi nostri Sovrani e 
della "reai loro casaj portando provvedimenti e 
danari. Onorarrdomi egli d’ una special prote- 
zione, mi ha -fatto accréscere f onorario, mio di 
due mila di' queste . lire; onde ora . vengo ad 
avere dalla Cqrte Jcentó bell.e , dòbble intere per 
anno. Ma, che mai -giovano^ incomparabile Ni- 
dalma , 1 danari che orescono, sq crescono coi 
danari gli anni che mi spaventanq? Io vado fra 
queste fortune invecchiando, ed ogni dì sem^ 
pre più conosco' che,^il tempo inesorabile non 
perdona. Voi siete ancor freica,..d’ età , siete 
piena . di -.tal^n^i e .di, grazie,; conversale, spesso 
pon le muse è còp i lor.6 amàbili seg.uaci,, è po-' 
tele ancor, gioire di tutti i beni^ella vìla e'.deHa 
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bella società. Non éòsl a me interviene: sento 
che la stagion poetica ^ per me passata: Lan*. 
guìsce l’estro, il genio m’-abbandona , e le facoltò 
già felici hlF Uopo ed "al* desiderio .no», rispon- 
dono • e pur vói mi chiedete dei vèrsi ? E qùal j 
mal vi manderò ? Quelli che per lo addietro W 
fatti ? Ma dove gli potrò trovar .io,- sè'nati apr 
pena li ho lasciati aòdar vagabondr, come parti 
derelitti? Vi manderò quelli cbé ora piò non fo - 
e ùon oso' di fat’e , imperocché più no» so far- 
ne? Vo’ tuttavia ubbidirvi, come posso. Vi man- 
derò fra poco una raccolta. d'anacreontiche, che 
ho 'compilata per là morte d'una cagnoletta, eler 
gantìssima che sòprammodo ama vasi da questa 
signoi;a priUcipessa Triyùlzi, di fresco venuta a 
servire madama Infanta nostra sovrana in'qua- 
lità di cameriera maggiore. Intanto voi fatemi 
avere codesta raccolta arcadica' funebre dei giuo- 
chi olimpici degnamente a voi dedicata. Occa- 
sione propna iù hoiv' saprei ora . additar^ pet 
mandarmela senza spesa. ''Degnatevi voi di fau 
cercare se alcuna costì ne nasce: io Vi avviserò 
di qualunque 'altra che mi possa pfferire* 'Felice' 
voi, che potete si sovente fra i valorosi pastori 
d'Arcadia sedervi, e coltivare lo spirito^ ed 
anzi felicissimi quei pastori ' che là buona sorte 
destina a farvi corona , ed e studiarvi, come 
donna d’incessanti .fregi adornata! Inspiratemi 
con le- frequenti lettere vòstre quel fuoco che 
in me già muore, e fatemi col favor vostro an- 
córa -valere fra' i vivaci e fervoi;o.si /poeti. Ag.- 
giUng'erò questo -sublime beneficio a quei tanti 
de’ quali la . più' riverente’ e .grata rimembranza 
conservo. Mettetemi' appiè del sig. Principe vo-_ 
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stro, ed alla sua buona inereè raccomandatemi. 
Addio. Sono il vostro servo, ammiratore ed 
amico sincerissimo, ec. * 



'■ Alla medesima. 

Parma, io dicembre 1756. 

Di i:bé vi dolete mai? Come ingiuste, peiv 
donatemi , sono con ine le due vostre lettere 
che ricevo tutte e due con lo stesso conierò ! 
Io sconoscente? io dimentico di voi? ma non 
siete voi stata la prima a romper commerciò 
di lettere -con m©’, e tacere ostinatamente più 
e più mesi? Il mio silenzi© è dunque stato menp 
al certo un dispetto ' òhe, un ossequio verso di 
voi. Mi sono conformato al vostro. Non ho cre- 
duto più tempo di. scrivere, quando vpi più non 
iscrivete. Mi son fatto una legge del vostro esem- 
pio: l’ho seguitata fedelmente.- Ma , no. Io in 
mezzo alle vostre noncurante mi sono ben sov- 
venuta ed opportunamente di voi: partendo di 
qui monsignor di Canillac uditóre di Rota,' con*- 
segnai ad un suo segretarjo, ad un abate' che 
aveva seco , 'un libro 'de’ - miei Poemetti sopra 
i balli, ch’egli mi promise di ricapitarvi proh- 
tamente al 'suo arrivo. Saran parecchi giorni 
ch’egli è giunto costì col Prelato suo padrone. 
Possibile -che a quest’ ora nòn ve gli abbia an-, 
cor consegnati ? se mai se ne fosse scordato , 
mandate a cercar d’essi} nè vi sarà difficile ri- 
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sapere chi fosse i’abate compagno del viaggio di 
Monsignore. Dopo che gli avrete avuti, ripiglia- 
tevi tutti i rimproveri vostri , de’ quali senza 
ragione m’avete caricato. Il mio cuore non perdè 
mai le belle impressioni che vi fa il merito. Non 
so, per mio felice a temperamento oxostume, 
che scordarmi le ingiurie; i beneficj non muo'^ 
jond mai nella mià grata rime'mbr.anza. lo sto 
bene, e per la clemenza de’ miei reali Sovrani 
vivo giorni felici e ripieni d’onore. Madama In- 
fanta mia augusta Sovrana mi ha conseguita 
una grazia ragguardevolissima dal gran Re suo 
•padre. Ho per la sua sovt’ana mediazione otte- 
nuto di poter dedicare a possente e gft)rièao 
monarca una scelta delle.mie poesie.'Conviemmi 
ora tutto applicarmi a questo, e studiar che 
Sofferta riesca ^ quanto più mai potrò, degna 
di chi si è degnato proporla e di chi si è do-^ 
gnato riceverla. So c|ie non nascono nè pos- 
sono nascere dall’ingegno mio cose' che ugua- 
glino la grandézza di'^ si luminose deità; ma 
mi conforto in pensando elle ancora pochì Oori 
d-’un pastorello Vonp omaggi che piacciono agli 
altari avvézzi alle offerte più splendide'. Quanto 
mi rallegro enn voi che madainà là marchesa^ 
Gabrielli vi sìa vicina! quanto mai bene ha cam- 
biato col romano Tevere le venete' lagune ! Non 
dico 'poi quanto dovrei felicitarvi" diaver ancor 
visto costi il $i'g. abate Rota, che in Venezia 
vi teneva una si dolce compagnia. Mettetemi a 
piedi della Dama dégnissima. A voi ed ancora 
ad essa debbo portare- i complimenti' di ma- 
dama la ibarcliesa Teresa Scotti che. soggiorna 
fra noi , e che' di questo gentile ufficio mi ha 
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▼ìvameBte iacaricato. Datemi nuove del sospi- 
rato ristabilimento di Nostrò Signore, I voti di 
tuttò il^iiaondo sono interessati nella vita'd’un 
PciihfefiM si benemerito della Chiesa , padre 
amoroso di* tutti, viva oracolo di sapienza e 
specclrio-vivò di virtù. Saprò poi volentieri se 
la, salute vostra fiorisce, 'se la felicitò illumina 
i vostri giorni e contenta iP vostro cuore. Ad- 
dio , ec. •' . ^ . 

a- 

■ * . A ■ - . ■ • 

Alla medesima. 

.-. -A . V. . 

. ' • '• 'Parma , '5 luglio 1757. 

Io vi scrissi per sapere chi si diletta costì 
scrìvere fogli ciechi , e far insulse critichè so- 
pra gli altrui ver.si. Mi pentu d’ avervi ciò scrit- 
to. Sono simiglianti insidio.se carte 'degnissime 
d’ esser sagrificate agli usi più. secreti e -degni 
del silenzio j-e però-non. ne. (até alcun caso, 
come io alcuno non.ne fo, oeimmente ed om- - 
mettere qualunque diligenza'^ sé pure- alcuna noti' 
ne avete (atta. Si può per grazia sapere se 
monsignor Durìnrè in Roma? poìeèe voi. per 
alcun amico vostro farlo in nome' mìo riverire 
ed interpellare, se una mia lettera, giù è giunta, 
e per qual cagione 'non l’ onora della dovuta 
risposta? Vi prego vivamente di ciò. Non può 
mancarvi mezzo per farlo , se vorrete darvene 
pensiero. Io vi ^manderò d’oggi in- avanti quelle 
cosàrelle mie che 'farò,' e' Sarete Ma priina ad 
averle ^ giacché così vi pisce. Ma che vi può 
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mandare \a nostra Lombardia -che sia degno 
dell’ alma città dove voi siete ? Le muse costjf 
regnano, costì fiorfscbho gl’ingegni. <Non pos^ 
siam tuttavia esser tutti cittadini .di, Roma,' e 
noi Lombardi non ei «possiamo tener« malcon- 
tenti di quello che in codeste parti cy concede 
il cielo, e d* quello ^he siamo. nel mondo •cól-_ 
tivato dèlie lettere, e* dell’ aiti. Io mi sono .per- 
fettamente rimeììsb.’ Non Sento ancora punto d^es- 
sere invecchiato: mi pare essere or ora uscito 
dalla mìa prima, gioventù. Fermo è il mio corpo 
e vigoroso , ed abile a tutti gli. ufllcj della vita} 
e per conseguem^^ il mio spirito, suo buon 
ospite, non, è punto .-meno vivace e Fervido, 
e fecondo e dispregìator degli anni che pos- 
son tutto “mutar quaggiù, Che volete che io re- 
plichi sopra codesta vita vostra così solinga , 
lontana? Io ve, la loderò} imperocché qnesta.è 
la vita clre condor vi plaqe, e che per couse-' 
guente io deggio lodarvi. Vero è però che se 
molto tempo passate in leggendo le cose mìe-, 
non so se da tutti ne 'sarete lodata. . Io debbo 
di tanto onor che mi fate, sapervi sommo gra- 
do. Altri' vi diranno che in aùco. pòtreste .spen- 
der meglio i giorni vostri, e vi diran meglio. 
I libri sono ottima cosa per riempiers molta 
parte delje ore nostre. Ma noi, nati alia società, 
abbiam mestieri di passar dai libri muti ai li- 
bri parlanti, e di più. lun^mente ìntértenerci 
con i secóndi yChCj con i ptirai. .Sceglietene dun- 
que dei migliori, e cbn- grata Vicenda fate gli 
uni agli altri succedere ,- ed appKcatevi piu, a 
quegli d’essi che più dilettazio,ne e gfovìi}nento 
vi recano, éc. , < ‘ - • - • . . . 

Racc. di Prose e Lètt. P^ol. IL 17 
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.. - V A-:.' V ■ 

Alla medesima. 

( , ■ r. 

. • , ' ■ Parma, 27 «ettembre 1757. 

La caUzone del sig. abate Goit iz|oIto mi è 
piaciuta'. -Piena è di spirito e di splendore li- 
rico. Grande è l'argomento sul quale s’aggira, 
ma grande ancora è la nobiltà delle immagini, 
la franchezza.dé’ voli, la lucc delle belle espres- 
sioni , che per quanto lice ad. .umano ingegno 
, lo uguagliano. Parrai phe yi sieno ripetute le 
stesse desinenze; cosa che sebben senia esem- 
plo che la difende, pure può con maggior lode 
in una canzone schifarsi. Rallegratevi in mio 
nome di sì leggiadro componimento col valo- 
roso Autore, che si diletta ," come io fo, 
d'attingere alla divina' fontè d’ Orazio, bee cer- 
tamente a quella di cui più ricca, più luminosa 
e divina altra io non saprei vedere. Ma Dio .sa 
quando sì gentil poeta voi rivedrete. Già vi sup- 
pongo trasferita in Velletri. Giova lo strepito 
della’ città interrompere con l'.ozio della cam- 
pagna , e respirar ne’ -'giorni autunnali ' un’ aria 

f )iù sincera e più libera, e lasciato in Roma il 
u«so , ed il faticoso piacere ed' orgoglio' della 
.vita civile, tornare alla semplicità ed alla prima 
quiete de’ primi nostri antichi pachi,' phe meno 
ambiziosi., furono più felici di ,noi. Ottima è la 
comitiva -de’ libri che avete fatta venir vosco 
in villa; ma oftimo è ancora quel libro par- 
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laute e vivo che,, yi; accompagna. Monsignor 
Zambelli potrli con - minor vostra /atìca eru* 
dir^i parlando, che leggendo non vi erudireste 
da VOI stessa. Fategli i miei' più rispettosi com- 
plimenti. Io sarei troppo fortunato se potessi 
costì venire j ma troppo cammino mi conver- 
rebbe fare, e poi non mi trovereste più così 
degno di voi, come mi trovastefin Venezia. '11 
tempo non perdona. Gl’ ingerì .nostri ancora 
lo sentono. Ma giacché non posso alla vostra 
campagna trasferiimi , vo’,-. corno posso, imi- 
tarvi. Domani passerò a quella d’ una assai- leg-/ 
giaJra ed amabile dama a cui piacciono i versi. 
Ella si degna sovente cantare i miei , e fargli 
parer divini con una voce che l’ai'monia stessa 
non saprebbe desidet'arne per se medesima una 
nè più pieghevole, nè più ingegnosa, nè più 
dolce. Ella m’impegnò a farle quattro canzoni 
sopra le quattro parti dell’anno. Vi mando la 
Primavera, e vi manderò poscia l’Estate che 
ho già fatte per lei.. Oh sé le udiste risuonare 
nella sua bella boccaj quanto più vi piacereb- 
bero! Non mi credete per questo i)n poeta in- 
namorato: sono un amico, un ammirator suo. 
L’età mia noh è più per l’àmore: egli ha .in- 
me ceduto il luogo all’amistà. Vi auguro ogni 
più soave diporto in codesta vpstra* villeggia- 
tura, dove, se mai di me vi sovverrete, spero 
che nòh v’ increscerà di ripigliai’ la pernia j e 
con pochi tratti di essa contiptiarmi le vostre 
nuove e le vostre, grazie. Sonò, coti inviolabd 
aI,taccamènto di stima ved anaicizia il > vostro, 
servidore ossequiosissimo,; ee- ^ 

. P. S.. Ho voluto-che il paio scrittore aggiunga ■ 
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Siila canzone della Primavera ancor quella del- 
l'Estate. In questa io do '-ricovero, ad Amore 
stanco, e' sudato,' come Anacreont$ lo racpoglie 
in sua casa malc'Oncio dalla pioggia ed errante 
per vìa di notte. Athendue queste descrizioni 
VI faranno credere che Dori m’abbia preso, e 
mi faccia! come un .innamorato, cantar di lei. 
Vi potreste' |^ltavolta ingannare. Addio, ec. 



Awa mhdesima. • 

Casalpò, 26 ottobre 1757. 

Direte, e in 'qual parte del mondo è codesto 
Càsalpò, donde ora Cornante mi. scrìve? Io vel 
dirò subito , gentilissima Nidalma. Egli è una 
villa lontana nòve miglia da Parma, dove^per la 
terza volta si è degnata .seco alloggiarmi e con 
mille grazie, distinguermi la bellissima e virtuo- 
sissima coiìlessa'. Dorotcà del .Botto , che per 
vezzo.def canto io chiamo Dorj né’ miei versi. 
In questa sua fe|ìce campagna mi giunse il pre- 
giàli.s«ima vostro foglio , con le due mie can- 
zoni' da ^òi pie§se- nella , pubblica luce .per ono- 
rarne .fautore, e per fare mànifesto a lyttOiil 
mondo quanto egli'' stima e venera l’ egregia 
Dori, 'è quanto voi. per una non meritata bontà 
«limate il suo canto. , Io non. pO«so. abbastanza 
ringraziarvi d’un si illaslre testinio.^nip, col quale 
'pvete.vòluto palesare a-Rom,a qpanlo^favor vo- 
blro segue à discénder sópra: di me, ed a far- 
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mene insupérbire fra tutti i passati ed i pre- 
seli U poeti. Ma siete voi' sicura poi che l’alma 
città trovi quelle mie canzóni così belle- e così 
degóe del pubblico giorno, còme le avete cre- 
dute voi ? Io rispetto il vostro fino ■discemimen-' 
to ; ma sé' mai la benevolenza vostra vi àvésse : 
fatto veder male, duoimi di voi che sarete meco 
a parte dell’ universa! censura. Le altre dqe sta- 
gioni io non le ho ancora scritte, e bisognerà 
scriverle, perchè le viròle quell’ amabilissima , 
Ninfa che può tutto sul mio cuore e §ull' ingé- 
gno mio. Ella I]a letto con volto ridente le vo-- 
stre.stampej ed- io vorrei che vói vi potésle.in- 
^ sieme conoscerè, perchè sarebbe vicendevole il 
piacere -di sì bella conoscenza. Sapete, incom-^ 
•' parabile Nidalma , . come sicuramente a tutta 
Roma ed al mondo intero piacerèbbero le due 
canzoni stampate? Piacerebbero all’eccesso, se' 
Roma é il mondo intéro le sentisse cantare 
da' quella valorosa Dori per cui le scrissi. Nel 
nascimento del Reai quintogenito di Francia ho ' 
scritta uria- canzone pindarica, ché in mia lon- 
tananza ho fatta presentare a' S. “A. R. che per 
clemèntissimo .favoré . n^ ha ordinato la stam- 
pa , che ora si sta facendo, e di. cu| a suo 
tempo una copia vi 'farò -costì giungere. Ri- 
verite con ossequio IVJdnsignore, é ringraziatelo 
d avCTe SI esattamente promòssa e fatta uscire 
senza macchia alcuna l’ impressione de’ vèrsi ^ 
miei. Felice vpi che di sì degno Prelato potete 
aver sempre'pronta l’ assistenza e quella fami- . 
Ilare conversazione qhe fa la 'miglior. parte dbl 
nostro • vivérle ! Terminate còn essò la vostra 
villeggiatura , dóve» io sono còl mio rispetto e' 
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col mio, deaiderio. Comandatemi^ e persuadetevi 
che la mia' riconoscenza e la mia servitù non 
finiranno che col corso de' miei gioi'ni , genti* 
lissima Nidalma. Addio ^ ec. 

. • ' 

’/CIV. 

Alla medesima. 

' • •' Parma, i 8 novambre 1757. 

Io non so come non abbiate ricevuto una 
mia lettera, con la quale risposi alla prima vo- 
stra, che mi recò la primh stampa delle due 
canzoni 3 imperocché io certamente l’ho scritta 
e messa in cammino, ed anzi era una lettera 
assai lunga , e non forse degna di smarrirsi per 
via j ma mi lusingo clm vi sarà poi giunta. Al- 
tra ne arerete avuta poj con la canzone nata- 
lizia; ed ora avrete questa con una canzone, di 
fresco uscita, per una buona figliuola che si fa 
monaca. Volete più versi? Io mi lusingo che mi 
pregherete di cessare ormài e di non’ nojarvi 
più con i miei poetici sì frequenti dispacci. Voi 
volete la musica delle due canzoni. Dori è troppo 
gentile per non farsi un piacere di farmela cò- 
piare', ed anzi sollecitarmi a mandarla ad mia 
sì saggia ed illustre Pastorèlla che tanto onora 
il- mio canto. Non tarderò molto a spedirvela. 
Le note, sopra le quaji si -canta la prima- stro- 
fa, servono a. tutte, le altre seguenti. Il mio ri- 
tratto non verrà così prestò , imperòcchè io non 
ue ho che uno dipìnto già 'molti anni addietro 
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dal celebre Molinaretto; e di queato lie farò trar 
copia, giacché mi rassomiglia affatto. Oh direte 
die gii 'Bruii cresciuti di molto debbonvi aver 
messo una gran diversità. I^o : gli anni hanno 
rispettato la mia bella figura, e l' hanno quasi 
lasciata qùal si degnò la taia signora madre ar- 
chitettarla là di que’ tempi un ''po’ lontani che 
io non mi vo’ rammentare, tn questo punto alzo 
gli occhi, e mi guardo nella tela, è mi ravviso, 
e mi riconosco e dico: Son.io. — • Sfiero eliclo 
direte ancor voi, quando mi vedrete. Tutta la 
differenza sarà che ora sono in parrucca , ed 
allor io era in capelli. Non mi troverete l’ono- 
rato abito di S . Pietro indosso, ma il pastorale 
pelliccione d’ Arcadia. Io non so se presso le 
belle dacqe in Roma possa più del primo pia- 
cere il secondo. Infine mi vedrete, e del giu- 
dizio vostro saW) contento. Non fate torto al 
cuor gentile-di Dori^ io sto assai bene in esso: 
sfido quanti sono , quando io nacqui, e quanti 
ancora non hanno avuto tanta fretta di nasce- 
re , a starvi mèglio. Ama e stima i miei Versi, 
dolcemente li cahtd, e fa partire dal soó gra- 
zioso labbro certe catene che legano con pia- 
cere f e non trattan male la mia serva libertà. 
Non è però che io vada superbo che il vostro 
cuore mi lasci ancora una parte, dove una cor- 
tese memori^ ed ui:a vqstra . generosa condi- 
scendenza mi permettono ancor di vivere. Le 
vostre lodi vagliono quelle dell’amabile Dori, e 
sono per- me ripiene di lusinghe che aiicora 
m’ incatenano.. La sola lontananza toglie il cre- 
dito, a que'ste baie éirteere espressioni.' Presente 
conoscerete ancora che p.otete tutto sopri di 
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Die. Sono, e&«a laiUi ingegni felici e tante 
|icnne illustri che possono meglio occupare gli 
applausi suoi e meritai^ il suo decisivo favore. 
Voi siete troppo ^benemerita del Parnasso'e di 
coloro che con chiarezza di nome lo illustrano, 
perchè approvandomi voi, Roma non mi ap- 
provi. A Monsignor rendete infinite grazie del- 
l’o.nor che mi fa co’ suoi complimenti. "Io vor- 
rei che. non sempre inutile fossè- la mia servitù 
pei^lliit. Il suo personale merito in me crea que- 
sto .desiderio. La grazia vostra , che lo distin- 
gue., lo alimenta e lo accresce. Trattatelb bene, 
e scordatevi tulle le massime capricciose 'del 
sesso che fanno troppo sentile il suo superbo 
dominio. Io $on nato per la pietà :. vorrei - dal 
mio cuoret poterla traspìantare negli altri. .Essa 
è una pianta che' onora il teirèno dove alligna , 
e;metle friilti troppo' soavi, per non 'difenderla 
dalle ingiurie del nemico rigore e della ingiusta 
cru()eltà, Addio. Donate ah mio genio le belle 
follie che scrivendo mi detta. Io dèbbo secon- 
darlo. Vtji dovete col vostro gradiraentò fargli 
coraggio , perchè , siegua ad inspirarmi. - Sono il 
vostro costantissubo ammiratore,- ec. " . . 

V ' . ' ' 




' . Ali^. medesima. 



. • ■ "■ ' Paiòla, *7 ntario 1758,' 

Jo •so d’averyi sempre jispostò ; e dairulliina 
mia,- vedrete che ‘per Ja *reu slagioiVevsduo stati 
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per lo addietro ritardati corrieri e lettere, onde 
le risposte, non potevano essère più sollecite del 
loro arrivò. Quello che in oggi ricevo ini parla 
della mùsica fatta sopra Me mie due canzoni, -la 
quale non corre per tutte le strofe} sicché vi 
è piaciuto trattenerla, ed attendere che H vostro 
Orfeo trovi quelle modulazioni che più conven- 
gono. Io le aspetterò e le aspetterà da genlH 
Dori , che m’impone riverirvi con ogni; osse- 
quio, e rendervi mille grazie di quelle che voi 
vi studiate di farle. Io' credo che la vera mu- 
sica per somiglianti canzoni da cantarsi per di* 
)orto sia nata e tuttavia si conservi* fra quelle 
)enedette gondole dì Venezia, ‘e fra quelle teale 
agune, dove la libertà ed il piacer della vita 
si sono messi à ricovero. Veggo poi cerne si è 
costì giudicato dalla vostra dotta assemblea, del 
volume nuovamente pubblicato in Venezia} e 
veggo insieme die ne vorreste- avere l’ avvisa^ 
mento mio./ Io ho giufalò sull' ara d’Arpoccaté di 
non profterir parola sopra* tale edizione, e non • 
posso rompere il solenne giuramento. Vi dirò che 
mi sardibe piaciuto che i miei poemi non Si fos- 
sero pubblicati a talento d'altri, senzacliè io ne 
fussi inter^lato. Non avrei permesso che, come 
opere maestre ed esemplari,- si mettessero nel ' 
gran giorno -del pubblico. Io rispej^o troppo il . 
nostro secolo, a cui non mancano penne supe- 
riori di molto alla mia e degne d’essere*proposte 
in esempio. Poteva questo enore meritamente 
darsi ai due poeti ebe mi fanno compagnia nella 
stampa.1 Avrei inoltre, procurato die i suddetti 
poepii .miei ^uon uscissero dìfformali da- molte 
mende che la noncuranza ,’dei revisori, vi ha 
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lascialo scorrere. Il mio poemetto genetliaco per 
il nato figlio di mylord Holdemesso, poteva vera- 
mente avervi luogo*, ma dopo la sua prima edi- 
zione io l’ho riformato e ritocco, onde molto mi 
giova che' sìa stato ommesso. Quelle benedette 
lettere critiche ohe sono a fronte del libro , o 
non si devono stampare, o- pure se ne doveva 
fare una stampa a parte. L’odio che può con- 
tro di esse risvegliarsi nella repubblica delle let- 
'tere, non fa veruq vantaggio ai versi nostri, che 
vengon fuori con esse. Dante e Petrarca sono 
due homi consacrati dal consenso de’ tempi e 
delle 'nazioni. Sono i primi padri dell’ italica 
poesia; Sembra sacrilegio attaccarne la fama, 
screditarne il eqlto e farne nn soggetto di mor- 
dace e deridente censura. Non è però die io 
creda doversi da tutti giurare sulle loro parole, 
e non osar dopo loro ciò che ciascuno per il 
suo genio e per i suoi studi osar può felice- 
mente. Io sono certamente uno 'di coloro che ‘ 
non ha voluto aggresso al servile armento de’ 
miseri imitatori; che sempre dal modello son 
lungi: ma non è però che* non cohosca' non 
veneri i due gran poeti antichi che sono lupe 
perpetua della lìngua nostra. Rinnovate i miei 
complimenti più rispettosi a Monsignor vostro, 
e a tutto l’erudito ceto che vi fa corona. Vor- 
rei che mi feste copiare tutte le leggi e i pri- 
vilegi costi fatte e concessi all’ Accademia di 
pittura', scultura ed architetlara. Forse saranno 
stampati , e vi saranno tutte' le cariche e tutti 
gli' accademici che compongono l’Accademia. 
Vi saranno ancora forse delle ovazioni e poesie 
détte ifl' lode di tale Accademia dagli Arcadi. 
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Di tutto vorrei che feste una raccolta, e che 
^ me la inviaste. Il ritorno de’- predicatori può 
darvi opportuno mezzo per la spedizione. De- 
gnatevi mettere in ciò la cortese vostra dili- 
genza. Noi non abbiamo, orator sacro chè molto 
vaglia, lo però so predicare a me stesso. Addìo, 
adorabile Nidalma. Addio , ec. ‘ 



evi. 

V -• * 

*. • 

Alla medesima. - 

'Parma, a 4 Alàggio 1758. 

• / ' ». 

H portatore di questa è il padre maestro 
Antóp-Maria' Perotti , diffinitore deH’Ordine an- 
tichissimo che viene dal profeta Elia-, si vera 
sunt exposita , pqeta lirico splendidissimo , 
santo quanto bisogna e quanto può esserlo un 
valente poeta; Vivuto sìnora in Milano fra le 
tavole più dìlìcate e le più scelte assemblee, 
dove il solo desiderio di qualche illustre con- 
versione lo guidava sovente, se iie va alle ro- 
mite contrade di Sora , dove vuol unicamente 
pensare a convertire se stesso, Supèriore di quel 
solitario convento, nel quale anche vuol termi- 
nare il suo^ quaresimale, giacché -,egh ò uno di 
que’ rinomati che ogni- anno gridano al popolo 
di Dio che si converta. Accoglietelo graziòsa- 
mente, e degnatevi favoreggiarlof^ in tutto ciò 
che potrete. Il suo merito dee determinarvi. Ag- 
giungetevi a questo l'antica amistà , e la vera 
'C singolare stima eh’ ib fu di lui , se pure ciò 
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può niaggiorUienl»» persuadervi. Yi mando 'per. 
esso certe ' ultime mie poesie stampate , e, vi 
manderei ancora una festevole mia lettera mezzo 
prosa e. mezzo, versi per la doppia patente ar- 
cadica spedita alla vostra elegantissima Ri vìere, 
ed a lei indirìtta , se ne avessi pronta la cot 
pia: ciò sarà con altra occasione. Il suddétto 
Perotti^ clje in Arcadia fu battezzato col nome 
d’ Esimo Afroditico, è un amico e cohoscitor 
ottimo di quella egregia Dori, da cui tiii sono 
allontanato, come una pupilla s'allontana dal 
dal sole die troppo co’ suoi raggi la percqte e 
la’ vince. Il sole resta però sefiipre sole. Conti- 
nuatemi Ja buona grazia vostra,. cbè ravviva 
i mìei languidi , giorni.' Riveritemi tanto l’eru- 
dito vostro ceto che vi fa'nobii corona. Diver- 
titevi, e rion permettete ^che il sovferdno 'stu<- 
dio e la soverchia serietà escludano i lodevoli 
piaceri , senza i quali tropj^p nojevole e dura 
è la vita nostra, lo non gli niego alla mia an- 
cor verde vecchiezEa.j e sono il' vostro, ec. 

P. Y. .Siete sfortunata. Ho trovata, nel chiu- 
dere questo pacchetto, la copia della lettera per 
la Riviere. Accrescerà forse questa la noja vo- 
stra. Qui* si, vorrebbe che si stampasse , 'ripu- 
tandosi una lettera tutta grazie) ed io non vo’ 
stamparla , perchè ciò piuttosto converrebbe ad 
altri che a me. Addio ^ immortale Nidalma.' 
Addio.' . . - . , ' 
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' - , . " ' ' N . 

■ Gvu. ^ ^ . 

Alla. mf,de3i.ha._ 

. . 1 * PsM’ina, 4 agosto 175S. 

\ 

** ’ » • *» t f 

Io mi sono i-imesso d’ una febbre terzana , 
che parecchi, dì m'ba travagliato 3 ma non ho 
ripigliato ancora le forze- e quel buon- umwe 
che nasce dalla buona armonia della macchina 
che imprigiona il nostro spirito.. Non posso dirvi 
quanto universalmente sia 'qui stala applaudita 
r esaltazione del degnissimo regnante Pontefice, 
e quanto io specialmente mi sia rallegrato ^di 
vedere in tèmpi così turbati e' difficili passato 
ih una mano sì santa e sì pietosa ed insieme 
ferma ed invitta il governo della Chiesa e del 
mondo. Io sto scrivendo un poema ih versi 
sciolti per SI felice ed acclamata elezione, il 
quale dovrà stamparsi in Milano. Se -mai ho de- 
siderato quella divinità che de^ distinguere uu 
vero poeta, la dèsidcro certamente ora che tante 
eroiche virtù di sì gran Pontefice e tante. spe- 
ranze del mondo cattolico si fanno hn 'argomento' 
troppo superiore al mio genio. Porrò nell’opera 
tutto lo studio è lo sforzo del mip povero in- 
gegno.. Una pianta die dà quatìlo può date, me- ' 
ritadl gradimento- èd H perdonò del suo cul- 
tore. Godo ‘che il sig. conte Rezzonicq abbia 
ricevuto da Sua Saiililà quelle rimostranze, di 
clemenza e di considerazione che potevano in 
oqdeslo suo passaggio soinmanieute dnorarlu. •, 
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Egli è cayaliero assai dulto ed ornato, ed è cu- 
gino di Nostro Signore, poiché da cardinale lo 
trattava in lettere con questo titolo. Quanto ha 
mai festeggfato Venezia un sì fortunato avveni- 
mento ! infine quella è la patria degli eroi. Lo 
spirito del governo risiede in quella gloriosis- 
sima dumiuanlc, e si trasfonde in tutti i suoi 
magnanimi figli. Panni che il sig. abate Golt 
abbia pensato bene al procurare a se stesso 
l’onorevolissimo servigio di tnonsig. Rezzonico. 
Non avrebbe mai fatto fortuna se continuava 
a servir Apollo e le Muse, 11 Parnasso non è 
fecondo che d'inutili applausi. Fra gli allori e 
fra i mirti del suo monte non vi seggono che 
la penosa speranza e la malcontenta- povertà. 
Rallegratevi in mio nome con lui del suo mi- 
glior destino. Io mi ricorderò di Ibi scrivendo, 
quamlo l’occasione lo richiederà. Mille e mille 
complimenti alla vostra eruditissima assemblea, 
nella quale non so perchè voi più non; mi no- 
miniate da^raolto in qua il tante volte mento- 
vato monsignor N.' Sareste forse divenuta in- 
costante? o potuto avrebbe egli prima di voi 
divenirlo? Sono vicende della bella società, delle 
quali non si maraviglia chi per la lunga espe- 
•rienza le conosce e le lascia cort-ere come vo- 
gliono. Guardatevi dal caldo, studiate po^co, 
divertitevi molto, e vivete ^più lieta e sana che 
vi sia possibile. le fo così, perchè ho una pazza 
opinione io capo, che mOcto me,' tutto il mondo 
sia morto. Addio, ec. ‘ 
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Alla medesima. 

Parma, 6 ottobre 1758. 

Beata voi che siete tolta dalie grapdezze e 
dai rumori di Roma per respirare alfaria libera 
della campagna, e vivere quella vita innocente 
e tranquilla che si vive nelle selve! Voi mi chie- 
dete. quali sono le mie tante applicazioni che 
m' imbarazzano. Sono tutte cose che costano 
fatica e non danno piacere: traduzioni, stese 
di costituzioni , di capitoli, lettere informative, 
cancheri , che bisogna fargli , arrabbiar sovente 
e mostrar pure di fargli volentieri. Voi credete 
che nelle Corti si viva fra le rose, e per lo più 
si vive fra le- spine. Non mi parlale di versi, 
di Parnasso, di Muse, o d’altro, perchè 'vo’ 
mandar tutto al diavolo, e non vo’ più scrivere 
in poesia , se credessi divenir, l’àrchimandrita 
de’ poeti. Godetevi codeste delizie velletrane col 
vostro amabilissimo Prelato. Lasciate un poco 
' lo studio ed i libri da parte, e in questi giorni 
àulunnali, ne’ 'quali trionfa il Dio della gioja, 
il dissipalor de’ tristi pensieri, rallegratevi un 
pochelto più ancor voi. Non siale una selce 
fredda ed insensibile ai dolci ragionamenti , e 
senza pregiudizio della romana matronale sève- 
rilà divertitavi, ricreatevi e rìmbalsamate il vo-> 
stro sangue con quella .giocondità che sviluppa 
gli spirili ed arricchisce le forze della vita. Voi 
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sempre mi credete fra le gonne delle pastorelle. 
Io non le frequento più. Le stimo, le venero, 
le temo. Non bisogna venire all’ età mia , ed 
avere ancora in capo la frenesia di pìaeere alle 
belle. Addio ninfe, addio amori. Per me più 
^ non sono. Datemi nuove de’ vostri diporti. Di- 
temi se vi piace seguir Diana nelle cacce per 
veder se qualche novello Endimione ardisce 
tentarvi. Le amorose avventure sono sempre 
pronte, s’incontrano dove meno s’aspettano. 
Una passione non temuta per molti anni , e 
sempre vinta per molta virtù, nasce, in un mo- 
mento, e già grande del suo nascere si fa ti- 
ranna d’un cuore. Voglio con ciò dirvi, genti- 
lissima Nidalnia, che non vi fidiate di voi ste^a; 
Non so se monsignore N. approverà questo ifaio 
scrivere., Ma io alle volte metto la penna siilla 
carta, ó la lascio -scriverti tutto quello ch’essa 
vuole; ed allora non è la mia niente che detjta, 
ma quell’uso di scrivere che non vqol freno nè 
legge. Ricordatevi di me quando potete. Io non 
posso, uè potrò mai scordarmi di voi. Addio, 
inclita pastorella. Addio.. Sono, ec. . . : 



CIX. 



Alla medesima. 



Panna, 3 novembre .1758. 



Sarete o già restituita ai sette Colli , o vicina 
a farvi ritorno. Le velletréne campagne noti $900 
qdelle. di Tessaglia , dove le leggiadre pastorelle 
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e gli eruditi pastori traevano i fortunati giorni . 
del secolo d’oro. Vo’ diro non potranno tanto, 
allettarvi e piacervi tanto da preferirle alle Su- 
perbe sedi del Campidoglio. Vidi nell’ultima vo- 
stra l’ordine della vostra vita in codesto sog- 
giorno. Bello panni e piacevole, perchè a voi ’ 
bello sembra e piace. A me, però giova vivere 
diversamente. Io vo’ veder molto mondo, e va- , 
riar più che posso luoghi e persone, è'd a ^uisà' 
di pecchia instabile sopra più bori e 'sópra più' 
erbette con onesto ed innocènte divagameuto 
raggirarmi , e cosi fabbricarmi quel mele die' 
raolce e tempera l’amaro delle vicende. La Vta'- 
gione or più flon mi consente . intèrromfier la • 
città, con la villa, at>rpreivlere gli amici e le 
belle, desinar con loro nelle campestri .case; 
talor passar^, le notti, e ridere, e dissipàr le 
cure'nojose.- Le. pióggie . smodate ,;à dì uóbilosi 
. e tristi fdtnlò a’ cittadini amar la città, -a’ canr- 
pagnuoli odiar la campagna. Nulla vi prometto 
delle dpè stagioni die restano a cantarsi. Io 
sono un umbr. tiitto singolarissimo. Se non Ar- 
mino tosto le cose ché.intrapreiido, non le ter- , 
mino più. Pa^sè stagione, passò amore; non si- 
Canterà'più altro. Piacciavi quc-sta mia sincerità. 
Abliiamo qui, perduta la no.stra immórlale Cleo- 
nice, la nostra amabilissima Riviere,, che- di que-, 
sti reàh, teatri èra la gr^^, danz.ànle , era la 
dolce maraviglia. I suoi inleiessi edi 'suoi vaii- 
taggi f, hanrto richiamata 'in Francia. -Parli élla 
jeri, ricolma. 4i fevori Sovcaiii e, di nnivei'siali 
applausi-, amareggiati ^erò dal dispiacere di per- 
der)». Io- che in pregio ave vafa , ho voluto' ono- . 
- Far la S^ua . partenza èvsegnaiaré U'raia ^eciata 
Racc di PnosE E Lett. f ^ ol . //. i8 
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atmici^ia. EIvcutì un sniiellu stampato ‘per lei. 
Poco forse esso costi s'intenderà, pércliè bi- 
sognerebbe aver veduto i due babetli , ne’ quali 
ha danzato in. uomo, come l’eleganza stessa .e 
l’arte potrebbero danzare. Continuatemi la vo- 
stra benevolenza, e riverite Monsignore e tutta 
’ la vostra bella assemblea. Voi sapete con quanto 
ossequio e con quanta riconoscenza io mi vanti 
’ d' essere il vostro ammiratore ed amico , ec. 



r ' ’t , 

-Alia heoesìha. / . . 

' ■ ' •. V • Parma, 3 o gènnajo 1759. 

Voi d1r||p. che io sono negligentissimo: avete 
ragione. Ma se 'sapeste che .vita oocnpata è la 
mia j non ve ne dorreste. Sono in un apparec- 
chio teatrale che non mi lascia ‘respirare, bai 
sonno passo con J’alba ai. -tavolina Vi . veggo 
sovente il meriggio.. Pranzo ora solo, ora in 
belle compagnie che mi pregano. Veggo 'qual- 
che gentil pastorella, e pa^so per Anacreonle 
alle oneste attenzioni che v’ impiegò.' Procuro 
distrarmi un poco con esse dolipemeiìte. Parto 
da. loro p^ tornare al mio riliro_, af mio stu- 
dio. Un poemetto in' versi sciolgi che aveva in- 
comincialo per codesto egregio^sig. abate Goft, 
mi si fa' vedere imperfelio fra le inie^carte, de- 
sidjttra -d’essere finito; ma il poverello, fra le 
mie faccende,, hort osa domamiarBielo.- Uo finirò 
-tuLtàvia, è 'finito 'che io K) abbia vck lo -spedirò. 



Digitized by Google 




C. I. FRUGOIfl 

Accomodatevi, gentil Niduluia, al presente mio 
«tato. È che ? volete eh’ io scri va lettere lunghe 
e versi ,, quando jt’mio dovere mi richiede tutto 
il tempo e tutta l’ applicazione ? noi potete vo- 
'lere certamente. Siete troppo piena d’onore e. 
troppo coltivata nelle migliori massime. Voi go- 
detevi quella vita tranquilla e libera , che non 
vi viene da leggi e da severe obbligazioni cir- 
coscritta. Date il vostro tempo ai volontarj pia- 
ceri e studi vostri. Abbiane molto la devozione 
& la pietà , che nel cuore vostro regnano. Ab- 
biane molto ancora la lettura de’ ltbi*i, che ta- 
cendo vi ammaestrano. Abbiane un poco ancora 
chi vi scrive e merita d’averlo^ Non tni'dilungo 
di più perchè non posso. La mia brevità vi dee 
piacere. Una penna mediocre anjnoja' se troppo 
si dilunga. Addio. Fiorisca l’età..e laTsalute vo- 
stra cotn«e una.' rosa di^Gordetr sorga e si'-avva- 
lori il .vostro spirito comé^uha palma d’Egitto: 
sia la vostra .grazila favorevole a quanti la ri- 
cercano , come UH platano ebe sotto l’ ombra 
amica tutti racóoglié. Io 'soho il vostrp’verq 
amico ed ammiratore còstantissimO ir ec. , 



■ ''-CXI. .*■ 

- • * 

Alla medesima. ' . 



*■ - ... * _■ 

, . . ' * ^ ' ■< , ParQi^, r5 aprile 

•*' ' ' ' 

'^Quando io vi cred’ea , geptil pastorella, fra " 
le superbe -romane capanne aflfettó'diraeiitica di - 
me., ini giunse inaspettata ima vostra .lettera 
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con una Raccolta di Sflcre Rime e con i rim- 
proveri del mio lungo silenzio. Il dono è beilò, 
e più bèllo sarebbe se nulla del mio contenesse. 
I naiei pochi versi fra gli altri mi pajono spine 
fra le rose, nebbia fra le stelle. Io vi rmgrazio 
ilei vostro risovvenire e del poetico regalo. Dirò 
liberamente ciò che può difendere e' scusare il 
mio ^cessiunento di scrivere. In primo luogo dee 
presso voi ginsliScanni il mio continuo trovarmi 
occupalo in fatiche per servigio di questa rèal 
Corte. Ho dovuto scrivere un nuovo dramma, 
che .si darà nel vegnente prossimo' mese. Ho 
dovuto, preparare altre feste" teatrali tuttavia 
non ancora finite, ie quali servir dovranno per 
que.sle reali nozze, vicine , la celebrazioiie delle 
quali andrà sina al venturo settembre. Vi dirò 
tuUi^via per roia eònsolazione, e forse" ancora 
per vostro generoso compiacimento^ ciré jersera 
, in Gòlornò volle S. A. R. l’ ìrjfante' nostro signore 
sentirsi da me recitare, nel suo gabinetto , il 
huoEo drOmma e T altre teatfah feste per le noz- 
ze, ed ebbe la clemenza di farsi tutto piacere, 
e piacere d’una sì distinta maniera , che terhii- 
nato il recitar mio , quando m’inchìn.ai per'rin- 
graziarlo del suo' reai gradimento, si trasse di 
saccoccia • la propria tabacchiera d’oro,” è me 
la donò, rimandandomi' superbo d’^un presente 
'consaccato daU’uso che ne aveva egli fatto. Ve- 
dete coniej la Corlè di Pàrma richiama e riiio- 
, Vella'-i felici tempi dell’antico secolo migliore. 
Qui fioriscono l'ac^^ qui tutto si coltiva, si rab- 
belliscè; qui 'sono- in pregio, gl’ .ingegni. Nel.no- 
^iUo, primo Ministro di Sialo non manc^qui.uD 
Mecenate, un .Varò al qos'tro immortale Augusto. 
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Tutto il già detto biistér^bbe a discolparmi verso 
di voi 5 e se non ' baStaslse , aggiungerò nuove 
ràgioni. Vi dirò cbe ho lungamente taciuto veg- 
gendovi lacere. Io sono ora l’uomo del mondo 
il piu avvezzo ad uniformarmi. Prendo le cose 
come vengono. Poco di tutto mi rallegro, poco 
di tutto mi, rattristo. Questa è l’unica via di viver 
bene. J1 mondo va come vuole. Non è in man 
nostra cangiarlo^ siamo tutti liberi, e vogiiam 
tutti, quanto si può, far' quanto ne giova. Ab- 
biamo Ora il demone di scrivere, ora quello di 
cessare. E di fatti perchè ma; dobbiam noi 
con ciascun ' corriero riempier carte d’ inutili- 
complimenti ^e di fredde novelle? Sia seinprè 
ciò , nè più nè meno, a comodo e piacer nòstro. 
Vi resti solamente ben fermo nell’ animo che , 
-o scriva , o cessi, io sempre conservo la stessa 
riconoscenza e Io stesso ^ossequio per voi. So 
che la mia lontananza, vi è ben compensata 
' .dai vicini egregj pastori che vi coronano. Gite 
volete far di me,, che sonò Un' vecghio. asSaì 
sterile e lontano, quando siete fra còdesti, fe- 
condi e vivaci geiìj-^che vi corteggiano.?. Vivete 
felice , santa e dìvota quanto la solida pietà 
consiglia, -lieta e partecipante dèi piaceri quanto 
ragion consente. Ho, scritto lutto ciò che estro 
. veloce mi ,ha dettato. * Conservatami la grazia 
vostra.. Valorosa Nidalma, addio) ec. t . 
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CXII. 

Alla medesiima. 



Colòi-no, ii< ottobre 1763. 

Inaspettata, ma più che mai grata mi giunge 
la Vostra lettera in questo delizioso soggiornò 
della reai Cortei dove ho l’onore di vivere. Voi 
vi dolete di -me, ed io non mi credo merite- 
vole delle vostre querele. Fui l’ ultimo a scri- 
vervi: voi più non mi continuaste' la grazia del 
vostro carteggio.. Non osai rompere mi silenzio 
che fu da voi comincialo, Non è, riè sarà mai 
vero che mi 'sia scordalo, o che possa scor- 
darmi di voi. Le vostre amabili qualità ’cd i 
benefizi vostri alirrienlano in me di tal maniera . 
una continua memòria: di voi ehe. non .potrà 
périre che con me stesso.' PuÌl ben- cessar' la 
mia penna dallo scrivere, ma ,nOn il mio cuore 
-dal rendervi quella ragion che meritate. Egli è 
vero che qualche mio componimenló è venuto 
costì, invitato dalle buone accoglienze ^lie ri- 
tròvava presso alcuni illustri ''personaggi che si 
degnano avermi in quìflclie pregio^ ma non ho . 
creduto che meritassero d’ esser da voi ricevuti 
con r incoriiodo della postp , unico mezzo spe- 
dito per fargli colà giungere, il sig. abate .ca-- 
nonico Fabbronl è quegli che pii sollecitato 
a mandargli. Nòn só se lo conosciate. Egli è . 
un- dottò,- gentile amico mio,' molto in questa 
Corte jconosciutò. Voi siète apèora in Velletri , 

j ■ ' 
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credo "a passare l’autu,niio, per .poi rendervi a». 
Koraa. Vorrei clie lelici-ssàmo fosse il corso della 
vostra vita' , e pieno di que’ piaceri die trovaste 
un giorno fra le belale iagune di Venezia. La 
mia presente fortuna non è splendida , ma tut- 
tavia quale al mio moderato desiderare basta. 
Sono assai più vecchio d’ allora che in Venezia 
mi vedeste; ma sono ancopa fresco e vigoroso, 
e nulla, ancor domato dagli anni, a segno tale 
che ninno mi dà quell’età grande che il mio 
volto e le mie forze sanno troppo ancor ben 
meritare. Vorrei, gentilissima Nidalma, che mi 
diceste se avete molti de’, miei conipotìimenti. 
maouscrltti; e vòrrei che di tutti faceste co- 
piare J titoli e il primo verso, e mi mandaste 
la copia per vedere se ne avete-alcuno 'di que- 
gli che io non ho.. Un prdihe soVrano vuole 
ch’io seriepientè pensi all’ impressióne delle mie^ 
cose , ed .io; tro.vo che molte mi mancano. Fa- 
temi ‘questo piacére, ed àncora voi interessatevi 
nell’edizione ipia, perchè rjesca più ricca' e com- 
piuta che sia possibile. .Assicuratevi che ro al- 
tamente vi 'stimo-.e vi amo sempre; é sempre 
sono il vostro osseìftio.sisstmq, ec; \ 

: : • ■■ <-■ 
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‘ Parma, 19 luglio' 1768. 

Il Vostro .venerato sposo noit avrassi a male, 
ae indirizzo, rpidl^ risposta che ad esso lui debbo 
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fl quella carq melìi di se stesso, che -Hegna- 
menlfe \^6'i siete. Un ballerino j«'ri mi si presentò 
‘con Una commendatizia; e pei(V riverendolo ps* 
sequìosamente in nome mio, gli direte che al- 
l’esibitore suddetto io mi sono offerto per qua* 
dunque sua giiista occorrenza , nella;- quale io 
valessi in suo vantaggio. 'Dopo questo io. debbo 
roettemii a’ vostri piedi , non so se reo o se 
‘^innocente, e del mio lungo silenzio chiedervi 
perdono. Ma come io. doveva continuare a scri- 
vervi , se avendo scatto l’ ultimo^ voi niuna ri- 
sposta mi deste? Dubitai per tale vostra so- 
spensione che il carteggio* mio tanto a grado 
più, non vi fosse, come lo era pel passato. *Fu 
diinq^iie piuttosto un mio rispettoso riguardo che 
una ingrata disattenzione il mio tacermi, e non 
turbar di vantaggio i v.ostri piaceri. Non è «però 
che Nidàlma nel mio cuore non fòsse, e non 
sia; stata cosi tutta,, come per lo addietro vi 
stette, e come tnttéyla vi sta -di ' presente. Io 
non mr scorderò iqai quella Lcata Vebezia' dove 
potei la. servitù mia dedicarvi, e dcdicarvela per 
sempre. Colà. .conobbi, "ammirai ih vostro meri- 
tò; colà, adorai tante virtù' clie.singolarmente vi 
ornavano; colà indne mi compiacqui di vedervi 
così portata a favorir le muse, a cplti varie, ad 
accpgliere cortesemente lutti gli amatóri delle 
bell^! lettere; e così come l'antica intrepida Cle- 
lia disprfczzare' il sèsso,’ e nello' stesso tempo 
al magjgior segnò illustrarlo. Eccomi di nuovo 
ricominciar con voi una corrispondenza che 
( se pure così ^iaceravyi ) nort abbia più bue , 
non patisca pili yerunovinterrompirneiito. Non 
so se.' voi risaputo abbiate. la gravissima mortale 
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tuia rnàlàttia, die nel passato dicembre' rui.as- 
salse.ed all’ estre.ino peficòlo mi portò." Ho po- 
tuto, la Dìo'mercè, uscirne fdicemente^ sebben 
più rae^ ho dovuto guardare la camera ;e il 
letto, non ancora adesso essendo alTatto fiori, 
della mia lunga convalescenza. Prodigioso è stato 
il mio risorgipiento in un’età che di troppo si 
è cogli anni avanzata. Vivo ancora, inclita Nt- 
dalma, e vivo così tutto sempre a voi devoto, 
come .sinora vissi. Gratissima cosa mi' farete 
dandomi di voi le più liète novelle, e degli' stadi 
vostri e della dòtta compagnia che costi vi famò 
i più celebri ingegni •, sendo voi fra le rorhaie 
pastorelle tanto amante di sapere, quanto d’al;re >- 
più sono di comparire adorne e poiiipo.se e Leri 
istrutte nell’ arti di piacere. Io penso véi''la'm«là; i' 
del. venturo agosto passare a'; Genova niia^pa-» 
tria, rivedere i miei Penati, "abbracciarvi i mìei _ 
ricchi cd illustri parenti che desiosamente- rni • 
a.spettaitn -, e che già' logorò dal tempo C^dalle 
fàtiché vorrebbero che nel; natio nido mi rac^. • 
coglièssi , è là' terminassi di Vivere dove' a’> vi- 
vere- coraineiai. Prima della mia partenza di 'qui 
vi avviserò , perchè volendo" possiate di qual- 
che comandamento 'vostro' onorarmi.' Addio , 
gentile . Nidalma , rendetemi là vostra grazia per 
non me la ritogliere mai più. Sono, ec. ' • . ^ 




- • .Vi;-'- 

cXiy. ■ 



Al conte Algarotti 





Permettetemi ,' egregio sig. conte Algarotti, 
che i. dolci -termini della nostra amicizia io- ri- 
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• pjgU anche in vista di quel fatale e n»n anche 
da tne' ben coqosciuto rammarico che ci ha 
forse "aenzà mia nè vostra colpa, disgiunti, lo sq 
che^ siamo stati amendue certamente ingannati. 
Furono a. voi ed a me. supposte coselche cer- 
tamente non erano; e per non sa quale invidia 
della fortuna trovarono e§se' appo noi quella 
fece che non dovevano. Io vi giuro che il dis-^ 
piacere 'vostro e quello dell’eccelsa donna che 
non nomino, mi colsero come inaspettata folgo- 
re; nè da me potendosene comprendere la ca- 
gione die tuttavia mi èdgnota, mi posero in 
crudeli angustie, abbehchè l’Interno testiinomo 
non cessasse mai di c^onfórtarmi. Mal abbia chi . 
^ 9ulignameute mi fabbricò, tanto male, e chi cori 
aiti pessime lo rese disperato e insanabile. JMa. 
tempo è ornai cbe la rea caligine si rompa, *e 
die la luce del vero ritorni. Io ho avuto sempre 
iinpressà. pelfammo mio l’immagine grande del 
vostro merito, .e l’ho sempre piiorata con queU 
l’amore € con quella riconoscenza che al paro 
'd’essa la tìie saranno immortali.. Ho procurato 
. di avere 'le divine cose vostre che- più dà 'voi 
non- mi venivano,' e le hp predicate ed ammi- 
rate ed -in quell’alto pregio tenute, nel quale da 
quanti conoscono lettere ed ingegni dpggiaiiQ 
aversi. Eh via, dóttissimn sig. conte. Algarotti; 
se 1’ 'amistà 'nòstra' per qualche maligno influsso 
miseramente .'inaridì , per qualche altro prestane 
tissrhio e faVorevolè finalmente rifiorisca e ri- 
viva'. Uno la fprtnria me ne presenta che certo 
esser non puote più illiistfe , più autorevole . .e 
caro. Viene di', passaggio a -code-sta reàl Corte 
- sua eccellenza .il 'sig. marchese Girolamo' Gri- 
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nKtliiì che pa»sn ;i' queila^di Svezia in .(lualità 
di flìiiiislro. plenipoleuziatio del Re GaLtolica. 

. Tia le ìnGnilo grazie che si è degnato fartiii 
nel suo soggiorno in Parma, mi fa pur quella 
di accreditare -questa mia lettera a voi diretta, 
con farsene portatore ed-iiisièrae favoreggiatore 
efììcacissimo. Voi da luii^o tetnpo conoscete ed 
ainaté un cavaliere così degno. Io ne adorerò 
il nome e le divine qualità infin clie viva. Do- 
ver vofglio a lui , fra tante cose che gli deggio, 
il sospirato vantaggio e piacere della nostra ruv^ 
vivala amicizia. Rinasca adunque- più bella che . 
mài sotto sì splendidi c sì fausti auspizj , e non 
abbia termine che con i taòstii giorni. Mi cer- 
tificherà jdi questo la risposta vostra, che con 
gran desiderio starò attendendo. Datemi .con . 
essa . molte nuove di voi , molle dei vostri- studi 
e' molte dèlie novelle produzioni amrtiiràbil'i del 
vostro spirito! Voi siete prèsso’ il .più glorioso 
c prode Re.'dejl’Eur'opa, che tutto vede con la. 

^ sua mente, e tutto con questa regge e sostiene) 
grande nelle" arti" di- guèrra e grande in quelle- 
della pace. Felice voi jche. col valor vostro po- 
tete di tanto Re meritare il difficile gradimento 
e la stima che 'solamente Ver l’oltimè! coàe; di- 
scende! Non vi scordàte però- dell’italia nostra, 
che come un suo raro , lume ed oritamento vi, 
risguarda e vi celebra )’ e dappoiché, fuor d’essa 
avrete i’ilaliamo nome àllamenle iilustfato^, vi 
richiami al patrio cielo quèiramore. die noti può 
per alcuna stranierà felicità mai. perder- sua forza 
e sua ragióne. Io sono cO| più profonrlo rispètto 
,e col più'-siócero zelo. . , . . ,, ■ • 
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. •• ’ CXV. 

■ . , Al medesimo. ' ’ 

Non era' scritto nelle ^mie felici vicende che 
do 'vi rivedessi costi al mio ritorno. Quanto l'ho 
mai desiderato senza poterlo effettuare! Ma io 
mi lusingo rivedervi qui in primavera alla no- 
stra grand’opera. Questa, sarà di Qui- 

naulU jNon so 'come mi verrà fatto di ridurla in 
tre atti e di rinvenirvi le parti tutte che per 
i primi nostri attori mi bisognano. Sarebbe so- 
verciiia . diniejiticanza di noi , sé in tale occa- 
sione non veniste. Non vi si perdonerebbe di 
leggeri da chi vi ama e vi pregia mollissimo 
eodesta Ostinata yostra lontananza. L’immortale 
Ministro ha letto la lettera vostra cjie molto lo 
risgiKirda. Gflie la ho presentata' dopo tavola , 
ch’era d’omor lietissimo e f>i'eno di Salute e di 
vita: eglif còn molto piacer,!’ ha letta e mi’im- 
posé, di rèndervi grazie di . tutte- le gentilezze 
vòstre, e di assicurarvi chef la vostra cartella 
avrebbe tra popo avuto qualclie Cosà del no- 
stro valoroso . moosieur PeUtoL Verranno pure 
i libri che vi ha promesso , verrà il nettareo 
Peralta. Vorrei poter venire ancor io dove voi 
siete, e vosco poi discendere al mare ^ dove re- 
gna la libertà éd il piacer della ^ita. Sono pieno 
d’Aurisbé. * - • . , , 

• -Ma glassiamo a cose altre men dolci e men 
toccanti. Sapete voi che in brieve dovrò inse- 
gnare al reai principe Perdinando la lingua ita- 
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liana, e dargli le notizie più impottanti sopra 
i nostri.>autori più celebtri e più cotifàceuti alla 
condizione sua? Di gràzià consigliatemi.' Ip so 
la lingua non', saprei come insegnarla. La 
miglior Grammatica si è certo quella del Bqom- 
mattei. Le particelle del Cinonio sono d'un^gran 
soccorso. Ma credo che poolii esser debbano i 
precetti, molta l'osservazione e la fettiira - de- 
gli scrittori scelti' e conveuevoHi Non mi tadete 
qualche t^ostro bùon avviso che possa giovare 
all’ ‘angusto alliefvo. ' ' 

Ditemi che libri provvedereste per Ini j in 6ne 
ditemi' tutto ciò che fareste Voi stesso in sì fatta 
incombenza. . ‘ ' 

• ' • - s ' 

: CXVI. ] ' . ■ ' :■ 

" 'A Monsignor Fàbroni. 

■ ' ' ^ -, - •' ■ , ■ 
"Voi vorreste scrivere la mia, vita, voi» dotto 
scrittóre delle vite illustri. E che debbe impor- 
tare alla postcritò" di saper dj niie novella ? Il 
Tasso, l’ Ariosto, il Pelr'drca, il Clpubrera sofi 
degni della Curiosità de’ tardi nepoti. Le loro 
vite vivono, nblla nienjoria de’ tempi lontani , e 
son degne di vivervi. -Glii son io« che si debba 
saper dove nà'cq^,' cóme vissi ó che feci so- 
pra questa terra dè’ vivènti ? verSeggisftore e 
nulla più; non poeta, nome usurpato da molti, 
meritato da pochi ch'ebber mentte,^più divina 
e lingua da risonar cose grandf. Nacqui d’one- 
stissimo sangue; fu'i di ^Ìì anni in collegio; 
di quindici fui ipyolto in ima tonaca regolare; 
senza cL* io vi fossi chiamato uà chi chiama 
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ed , elegge- e coufoita sulle vie die» ci fa preD- 
defe.. Fui di sedici anm, obbligato, non volen» 

do, a piofeiùre i. tremendi voti, ed -a conso- 
lare i mìei- fratelli coti una iovolontarra e mal 
conosciuta rinunzia. Fui cattivo claustrale,, per- 
chè fallo per forza. Ebbi' a niorlf di tristezza 
e (iù còllera in uno stalo che non era iL'mip. 
Là serewissimà . casa Farne^e'.mi, ficoverò al- 
r ombra del suo favore, fi sempre immollai car- 
dinale, Beoti voglio ebbe pietà della mia miseria, 
espose al Papa le angustie mie; e quelfadorato 
e senipi'e glorioso Pontefice, di cui avete voi 
felicemente , scritto la l vita, ..mi prosciòlse,, ini 
fe’ prete secolare, e , scemò in gran parte le mie 
calamità. 11 retaggio di mio padre, che ascende 
-a -trentamila lire di (ieiiova , noi potei ritrae 
dall’ungbie d’un nipote, che per la rinunzia mia 
inel ghermì, e ebe iioiFmj darebbe tìn' soldo 
sé mi vedesse impiccare. Qtialclie aumento di 
pensioite ottenni tuttavia dalla previdenza del 
Senato in’mia patria' : piccolo sussidio, col quale 
appena, viver potrei ben misuiando le mie spese 
colla più stretta economia.- 11 maggior bene' che 
io- possa contare,' è il patrocinio e la beneficenza 
'dell’ augustissimo Infante, che si è degnato rac- 
cogliermi é"' farmi passare giqrni più tranquilli 
é gloriosi, amenettendomi fra' quelli che hanno 
la fortuna di appartenergli.’ Eccovi , amico , in 
poco tutlociò die fa la mia vita. Delle cose che 
boi- scritto - non òccorré parlarne. Tanti 'altri 
hànqo scritto meglio di me*, e .di me meglio 
-soiiveranno. Le viltejoro meritano il favor della 
storia e rattenzion'e dei venturi secoli. - 
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Ntcqac io Benerenlo od'i6gS. Mori in Firédze ni;I f}SS.' 

-r .. ■’ 

Grandissinta rinomanza ebbe il Cocchi fra i mee^ci, frà 
' i filosofi , fra gli 'eruditi. Fu scrittori, che per guanto 
- 'ò'-,tp paritene ^spezialmente al lihgua^io ' scientifiao' si 
giudicò meritevole d'essere citato nei f\ocakolàaó dglla 
■ Cnisca.'^ Molte' siie-liettere familiari s{nnrip già impresse 
^ nella Raccolta delle, sp.e ' Opere , per là prima volùt 
> pubblicate in forma compilila nella presente edizione 
de' Classici Italiani del .secolo xeni.' La prima' pesò 
(Ielle, due. lettere che qui si danno , trai (e dalle Lot- 
' tere scelte, di celebri autori, scritte alTabale Anto- 
nio Conti (Venezia, i 8 ia, in-8.“ ) , e la seconda, 
•che trovasi manoscritta presso il raccoglitore , non 
sono comprese in quella nostra edizione , e possonò 
sersirle di supplemento.' tonando si ravvicinino, le Let- 
tere del Cocchi a quelle di 'altri illiCstritltalinnl suoi 
contemporanei'^ si scorgerà al paragone la nobiltà e 
sodezza del suo stile, condotto senza aleuti retlarico 
lehoeinio. • . ' ' . 

■ > '* cxm ‘' ’ ' ■ ^ 

• / '■f'r 'i 

: . Al;.’ ABATE Antonio Contj^ f, 

. Londra', G> marz'o' 1 7:^6, 

Alcuni giorni, soao, essendo io anainaiato 
d’infreddatura, ricevei la gentilLss,ima lettera di 
V. ,E. dei a8 gennaro, e'non.fioléi subito come 
avrei voluto ed eseguire i spbi comandi e ri- 
spondere. FinalmenJte essendò goarito ho còm- 
prato l’Anacreonte di Barnes-, e l’ho dato al 
sig. Re, il quale ha mostrato piacere in prò- 
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xn'elternii. di farlo perveiline a Y. E. più ni»e»lo 
die sarà possibile- La 'sua traduzione delle due 
Ode d'Ofazio è' stat;a molto lodata da diiunque 
riia sentita, e particolarmente dall ^óial^ile Coste. 
Io siacopie concorro nelle giustissime Iodi, così 
aggiungo agli altrui, desi derj i Yniei.'e la prego e 
la consiglio a pubblicarla. In- quella, dell, ode IV 
del priniò libro y ove dice: le cafenb 'iecclie 
al lido dalle macchine son tra'ie, io direi," per- 
doni l’ardire, più tosto al Mare. Tal traduzione, 
che 'conserva Oiìrabilmente tulle le immagini in 
parole scelte e correnti^ potrebbe rendere alla 
nostra lingua quel vanto che le inculle e ìotu- 
lenli traduzioni del buon Sulvìni par che le ab- 
bian tolto , quasi noi non potessimo esprimer 
lutto ciò clie.si vuole con grazia colle voci del 
presente uso. RoHi ba intenzione di far qui una 
liistainpa di tutte le traduzioni italiane d’Ànà- 
or'eonle, tra le qòali ei bramerebbe porre anco 
quella di V. c peVò la' prega 'a maudargliela. 
Le rendo molle grazio della bontà, ch'ella ha 
’ayutò di procufarnii >1 favore del sig. abate Pel- 
legrini^. ma siccome Ho, già preso il partito d’an- 
d■lre^nella. prossima estate a casa mia , e per 
alquanti anni esercitare la mia arte nella bella 
mia patria presso | parenti Cd amici, per mia 
buona fortuna non ho alcuna cosa da chiedere 
o da sperare nè dal' Granduca, nè dal Papa', 
sentendomi cuore bastante per esser tranquillo 
Come l’Achille del nostro amico Omero: ex&ii'. 

ùh'yvfxj 'ipfuvrt. E però vero che non sono 
^cora sicuro df non restare impegnato nella 
lettura di Pisa. 1.1 sig-.niaraheSe Renuccini, alla 
CUI siiigolur cortesia' io avrò’ eterne obligazioni, 
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mi scrisse ultimamente clie'I Granduca al so* 
lito avea mostrato della propensione a favo- 
rirmi } ma che il Ruolo dell' Università non era 
ancor fatto , nè si sapeva quando fosse per farsi. 
Sono già tre anni, come V. £. sa, che io pre- 

f [ai che mi si dicesse almeno se io doveva avere 
a lettura o no, perchè l’incertezza m’era per 
nuocer molto e a’ miei interessi e a’ miei studi, 
e ’l sapere il mio destino poteva essere d’ ùtile 
anco all'Università medesima in caso che io 
dovessi esservi impiegato j perchè avrei subito 
vólto il pensiero a quella materia che mi fosse 
stata ordinata', e a quest’ora sarei forse diven- 
tato idoneo a ben servire in quell'impiego. Non 
ho avuto finora la grazia di sapere il sì o’I no: 
i miei studi e i miei interessi ne han sofferto; 
e se S. A. R. mi darà la lettura , forse non sarò 
capace d’ esercitarla come si deve, non sapendo 
nemmeno in che genere di dottrina ella sarà. 
In tali circostanze, ed obbligato per altro ad 
andare in Toscana per compiacer mia madre, 
ho stimato meglio di risolvere di restar quivi-, 
e non pensar più alla lettura di Pisa. Se nel 
prossimo Ruolo io mi vedrò incluso, ubbidirò i 
comandi del mio Sovrano; se no, resterò con 
maraviglioso piacere nella mia libertà, migliore 
assai de’ metalli. Già V. E. avrà veduto quel 
foglio in francese che Newton ha fatto qua stam- 
pare, ove si lamenta acerbamente di lei, e ri- 
sponde a due obiezioni contro al suo Indice 
cronologico. Dicono che persuaso da’ suoi amici 
pubblicherà finalmente la sua Cronologia, lo non 
intendo perchè un galantuomo debba far tanto 
mistero di sue congetture, massime sopra ma- 
Racc. di Pbose b Lett. P^ol, li. *9 
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tei’ie tallio comuni come rislona. V. E. non bo 
j»crt liè ha. sempre fatto troppo onore, cioè sti- 
mato più ohe ei non vagliono questi britanni 
lilosofi che ritengono ancor molto .della natia 
lor rustichezza, e che nella solidità di facili ra- 
gionamenti, e nella importanza e novità de’ pen- 
sieri sono rii gran lunga inferiori al nostro im- 
mortale Galileo e alla sua scuola. E del troppo 
onorargli ella è' poi pagala con sì incivili trat- 
tamenti. So di certo ch’ei son sì rozzi e altieri, 
che si dichiarano di non cmar.si che il nome 
loro sia mentovalo di costà dal mare. Fortuna 
che il continente d’I'ìurojia non ha bisogno di 
loro nè jimilo nè poco. Dalla mia sola città, che 
è delle |iin umili, disfavilla più di scienza, di 
poesia e d’ogui genere di dottrina, che da lutto 
il loro regno senza paragone. Non ho veduto e 
non ho sentilo parlare d’ alcuna nuova Istoria 
Giudaica, nemmeno d’altri nuovi libri di scien- 
ze. Anni addietro un certo Hulcheson, che in- 
segna le matematiche a Dublino, ristampò con 
aggiunte un suo piccolo Trattalo sulf origine 
delle nostre idee della bellezza e della virtù. Fu 
molto stimato, e in verità vi sono bellissimi 
discorsi, ma sepolti in troppa metafisica ch’ei 
non ha avuto la pazienza di rendere intelligi- 
bile a’ mediocri lettori; anzi v’ha nieschiato 
quanto ha potuto le frasi geometriche e alge- 
braiche. Intraprende a provare che abbiamo due 
sensi, oltre i cinque 'già noti, eh’ ei chiama in- 
terni. L’uno ha per oggetto la bellezza, l’altro 
fa benevolenza. Vi lessi tra le altre cose alcune 
riflessioni che mi parvero spiegar mollo bene 
il diletto che devono apportare le eccellenti 
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opere di poesia -, le quali riflessioni sono di 
quelle che coslituiscono quella critica, per cosi 
dire, filosofica aflatto ignota ai pedanti e nella 
quale io mi ricordo che V. E. è solenne e pro- 
fondo maestro. Lessi la passata primavera il li- 
bro dello Svizzero, il quale non ha certamente 
torto nelle sue riflessioni. Mi parve però ch’ei 
non conoscesse intrinsecamente gl’inglesi, ad 
alcuni de’ quali lo feci leggere j ma ’i suo di- 
scorso parve snperfiziale. Io ho letto in questo 
mio soggiorno di Londra, oltre moltissima poe- 
sia e medicina inglese, il più che. ho potuto 
degli antichi Greci e Latini.' Confesso che mi 
trovo più vigoroso e meglio nutrito l’intelletto 
quando giornalmente m’imbevo delle loro im- 
magini, e più pronta ho la lingua quando spesso 
mi risuonano all’orecchio le loro vivacissime e 
semplici espressioni. L’ ultimo libro eli’ io ho 
letto è stato la Repubblica di Platone , nella 
quale benché Socrate, per parlar liberamente, 
vi comparisca Philosophe à gros graia , non 
ostante io ne son rimasto incantato: la lingua 
e. lo stile pulitissimo e ornato, la somma dol- 
cezza nel disputare, e la bontà e l’ innocenza 
che Socrate inspira m’hanno acceso di voglia 
di legger tutto il resto di Platone, e mi han 
fatto porlo tra gli altri pòchi autori ch’io stu- 
dio di possedere. Nel prossimo maggio spero 
di rivedere V. E. in Parigi, e di riuovare al- 
l’animo mio il diletto d’imparar da lei pelle- 
grine notizie, lo sono al solito inviolabilmente.'.. 
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cxvm. 

Al conti Francisco Algarotti. 

Firenze, 20 agosto 1746. 

Sono debitore a V. S. Illuslrissinia da mollo 
tempo de' miei iimiiis.simi riiigraziiiiiieiiti per le 
leggiadre produzioni del mio heiriitgegiio, delle 
quali rè piaciuto geiierosaiueule di tarmi parte, 
e ch’io ho Ielle con piacere e profitto; e nieii- 
tr’io slava indagando il modo dì farle perve- 
nire i segni della mia stima ed ossequio, mi 
trovo per la terza volta favorito della sua dot- 
tissima ed insieme elegantissima opera del Neu- 
tonianismo, la cui nuova edizione rileggerò avi- 
damente, e riterrò tra le mie rarità cogli altri 
suoi favorì, come monumenti preziosi della sua 
amicizia, di cui mi fo molla-gloria. Nella pros- 
sima -settimana mi prenderò l' ardire di man- 
dai* a Venezia per ispedirsi poi a V. S. alcune 
poche copie di tre miei Discorsi, l’ultimo de* 
quali io credo ch’ella non abbia ancora vedu- 
to, sopra un manoscritto in cera, acciocché 
ella si degni di procurarmi l'onore che ’i mio 
nome si trovi , benché in sottile apparenza , 
nelle librerie di celesta parte di mondo , della 
quale ho grande opinione , e la quale mi di- 
spiace non aver inclusa nel mio piccolo gito. 
Avrei qualche materiate da far altri libri , forse 
maggiori : ma siccome il dare ciascuno di que- 
sti ai pubblico è stato per me il fargli il regalo 
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di venticiaque zecchini almeno, poiché la stampa 
di ognuno de’ medesimi tre a tanto monta, ed 
io non so farne altro ritratto- che della fama ; 
la prudenza economica mi avverte che tali ge- 
nerosità per me sono pazzie, e che Jè meglio 
essere oscuro e non temere la mancanza della 
farina. Non dubito che V. S. avrà scelto qual- 
che altro raro e bello argomento per trattenere 
intorno ad esso i' suoi brillanti pensieri j e bra- 
mandole contento e felicità in ogni sua impre- 
sa*, anche per decoro deU’|Italia e delia filosofia, 
per le quali io m’interesso, pieno di venerazione 
per le virtù di V. S. Illustrissioia le fo umilis- 
sima riverenza. 
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Nacque in Pi$toja»il dì ii di scllcmhrc i6<)5. 
Morì in Roma il 17 aprile 1774- 



u Prelato in Corte del pontefice Clemente XIII, suo se- 
gretario de' Brevi ri Principi, ed arcivescovo di Cal- 
cidonia. Giace nella Basilica Vaticana. Tradusse già 
dal greco Cantone Xfrodiseo degli Amori di' Cherea 
e Calliroe, ed i libri del Sacerdozio di S. Giovanni 
Grìso.^tomo , opere tanto diverse nell argomento , ma 
recate destramente in nostra lingua con lo .stile conve- 
niente a ciascheduna ; siccome avea poeticamente fatto 
del Prometeo di Eschilo, e della Elettra di Sofocle 
con V opportuna giunta di gravi e sohrj conienti. La- 
scio fra i suoi manoscritti anche la intera versione di 
Aristofane con note, n Così il cav. Alessandro I erri 
nella prefazione a Senofonte dei Detti memorabili di 
Socrate tradotto dal Giacomelli, e pubblicato ne! 1806 
per cura di esso A. Verri a spese del duca Francesco 
Melzi. Le seguenti Lettere familiari estratte dal car- 
teggio dell’ Algarotti mostreranno quanto questo Prelato 
valesse anche nello stile epistolare. 



cm. 

A Francesco Algarotti. 

Roma, 19 dicembre 1759. 

A.nibidue noi crediamo d’essere stati, voi 
1 ultimo a scrivere a me, io l’ultimo a scrivere 
a voi. Ho ricercato più volle le notizie della 
persona vostra, e non lio saputo altro, che pra- 
ticando voi qualche' volta di ritirarvi dal com- 
mercio umano, forse quello era un tempo di 
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tali vostri ritiri-, onde non ho voluto disturbarvi, 
supponendo che sì fatti tempi sieno da voi con- 
secrati alle muse. 

La vostra lettera poi, della quale mi parla- 
te, non mi è pervenuta: mi vidi bensì offrirsi 
alla vista sul tavolino le vostre lettere in versi , 
le quali i miei domestici non seppero dirmi chi 
l’avesse portate. Ma .io conobbi bene essere un 
vostro cortesissimo dono. Ho avuto sempre in 
animo di ringraziarvi; ma non veggendo quel 
libretto accompagnato da vostra lettera, hò sup- 
oosto non esser ancor tempo di recarvi noja: 
idesso che pare siate tornato in società, io vi 
»rivo, e dicovi che le dette lettere mi sono 
paciute sommamente. Cento volte ho pensato 
de se si estìnguesse la nostra lingua, e con lei 
rinanessero abolite le nostre consuetudini e ma- 
nie»? che teniamo nel vitto, vestito e in tutto 
il cilto della vita , quelli che per imparare la 
lingu< italiana leggessero ancora i poeti nostri , 
come noi per apprendere la latina leggiamo i 
poeti omani, non potrebbono ricavare da’ no- 
stri rinatori notizia alcuna uè della nostra re- 
ligione, nè della maniera che abbiamo presen- 
temente di vivere; come al contrario dai poeti 
latini ininìtc cose si raccolgono appartenenti 
ai modi che si tenevano in que’ tempi nella 
religione, nella politica, nel foro, nella vita pri- 
vata, ec. ’"edo che voi siete un poeta sì fatto, 
i cui scriti non patiscono questa eccezione. Voi 
avete per oggetto la natura; e le infìnite combi- 
nazioni, cdle quali essa ci presenta ogni giorno 
nuovi aspiti di cose, somministrano un’im- 
mensa mabrìa al vostro poetico talento. Orazio 
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vi serre di modello ; ma voi non prendete Id 
cose, come, fanno taluni, che allora stimano 
d’ esserne grandissimi imitatori quando ne pren» 
dono tutto, -e questo tutto da es.si ne’ loro mi- 
seri versi si deprava, movendomi di più lo sto- 
maco, mentre ritirano a’ tempi nostri cose ed 
oggetti che da tanti secoli sono al mondo sva- 
niti. Ma questi poetastri non sono di tal valore 
da trattare cose non mai trattate, e trovare 
nuove forme di dire per esprimere le nuove 
cose che sono subentrate alr antiche, e impri- 
mere nella dicitura la maestà il e decoro degli 
antichi. Ora ipsi viderint. Se non fossi stati- 
distolto dalla severità d’altri studi, io avri 
voluto rompere questo ghiaccio. E non avenio 
potuto farlo per mancanza d’ozio {nel che io 
pèr avventura sono stato fortunato , perchè fo-se 
per non aver tutto il necessario talento pA" .sì 
grande impresa mi sarei fatto ridicolo) ,odo 
che vi sian persone di ardir generoso, lequali 
usino la poesia a dir tutto e parlar di tutto. 
Sed haec hactenus. Ritorno alle vostre ettere. 
Che direste se io vi dicessi che mi hamo col- 
pito il cuore quc’ versi della lettera ad Eidosso : 

Sacra ad Amore ombrosa selva anticft 

Io gli ho letti ben dieci volte. Belili veri! na- 
turali! eleganti! pieni di soavità e tenrezza me- 
ravigliosa., E tali sono in sè verameite, e non 
già relativamente a qualcuno, che de quella let- 
tura ricordandosi delle simili cìrostanze di 
qualche sua avventura negli anni gio anili , forse 
trova per questo que’ versi di tana bellezza. 
No, sono in verità in se stessi miabili. 
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La lettera che mi avete trasmessa per Santa- 
relli , mi ha trovato occupatissimo per la nuova 
carica di segretario delle lettere latine, onde 
non avendola potuta ancor leggere, mi riservo 
a parlarvene un'altra volta dopo che l’avrò 
considerata. Che ne dite? Mi hanno rincivilito. 
Di cappellan segreto mi hanno fatto camerier 
segreto, e di più mi hanno messo tra’ piu ri- 
spettati , che sono quelli che hanno le cariche 
palatine. Vi scrissi pure in altra mia che la 
Corte mi faceva l’occhietto, ma che io non le 
dava retta, come non mi farebbe por mente a’ 
vezzi di giovane donna nè la mia età , nec jatn 
spes animi credula mutui. Se la Corte fosse una 
donna, potrei dire esser giunto al mio dolore 

Qualche soccorso di tardi sospiri. 

Ma nè la Corte invecchia, nè io sono sì inoK 
trato nell’età che non potessi sperare da lei 
qualche altra ventura. Ma grazie a Dro ho sem- 
pre conosciuto che si vive più riposato e tran- 
quillo , ncque altum urgendo , siccome ancora 
nimium premendo litus iniquum; perchè il mio 
ritiro di ben diciott’ anni mi ha forse pregiudi- 
cato. Ma che volete? Quel dolor ex contempiu, 
qui est omnium aùerrimus, mi aveva messo di 
mal umore, e non ho trovato meglio per di- 
rigerlo che la solitudine dagli uomini e la con- 
versazione coi libri , e vedere chi campava più. 
Voi mi comparate al Bembo nello scrivere, e 
mi augurate la stessa fortuna. Veggo in questo 
i due effetti dell’ amore , il travedere ed il fin- 
gere quel che si desidera. Io per me sono con- 
tento die 
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Est bona Ubronim , et provisae. frngit in annum 
Copia 

Ho potuto fare una spesa di trecento scudi per 
alcuni libri che desiderava. Resta solo che per 
poterli leggere io campi. 

At precor integrò. 

Clini mente , nec turpem seneclarti 
Degere 

Dio volesse die con questo presente comodo 
potessi ritirarmi colla mia libreria in certo luo- 
go, die osservai molti anni sonq, amenissimo 
sul Fibreno, in occasione che passai di là per 
àudare a monte Casino. 

Ille terranim mihi praeler omnes 
Anguliu ridet 

Ma per poter avere questo comodo , bisogna 
stare in Roma e stare alla Corte, dove a ogni 
momento bisogna dire a se medesimo: 

Jiic fossa est ingens, hic rupes maxima: 'serva. 

Ora io vi rendo grandissime grazie dell’amore 
che conservate per me. Se mai avrò un poco 
d’ozio, vi dirò quel che ho notato ne’ vostri 
scritti , locchè voi da tanto tempo desiderate. 
Degli onori che mi augurate vi dico, die avendo 
ottenuto un poco di comodo , sono contento di 

S uell’onore che ho conseguito^ e che grazie a 
lio ritengo non 

Palre praeclaro , sed vita et pectore puro. 

Vedo che la lunghezza della lettera vi farà sda- 
mare: Oh die toscano ciarlone! Abbiateci pa- 
zienza, e questo ancora in grazia dell' amicizia. 
Fah. 
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cxx. 

Al mldì;simo. 

Roma, i 5 febbrajo 1760. 

■Perdonatemi se vi parlo liberamente. Voi siete 
impazzito dellé mie ciancie. Cile diamine tro.- 
vate voi nelle lettere mie che tanto vi piaccia? 
Dite che io vi dia un ritaglio di tempo, e vi 
scriva tutto quel che getta la penna. Ecco che 
io vi compiaccio. Ma se voi mi cimentate in 
questa . maniera a scrivervi senza proposito , 
senz'agio e senza saper che diavolo io sia per 
iscrivervi, io spero che ricaverete da me tali 
lettere che vi guariranno da codesta frenesia 
che vi ha preso, di vedere in tutto ciò che 
scrivo queste gran cose ailree che voi tanto 
magnificate. Se voi mi proponeste qualche cosa, 
sulla quale io dovessi dirvi il mie sentimento, 
io mi beccherei meno il cervello per empiere 
questa carta; e quantunque mi manchi il tempo, 
nulla di meno ne troverei tanto che fosse ba- 
stante al bisogno. Ma girare colla fantasia per 
trovar cosa che possa piacervi, questo è un 
tormento grande pel •cervello mio, e un perdi- 
mento di tempo pel seccantissimo ufBzio al 
quale sono stato novellamente chiamato , vera- 
mente irato Deo; perchè neppure in carnovale 
ho un poco di tempo da respirare. Io era 'so- 
lito in questi otto giorni ogni anno leggere due 
eomme.hc d’ Aristofane , quattro di Plauto, e 
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due di Terenzio, e passar la sera col Decame- 

rone ; e così passava questi otto giorni dati al- 

l’ allegrezza , in casa mia da mólti anni in qua , 

dopo la perdita di chi mi faceva cara la vita 

perdita 

Che ristorar non può terra, nè impero. 

Nè gemma orientai, nè forza d’auro. 

Adesso non voglio dirvi in che mi sia forza 
impiegare il mio tempo. Io ho fatto un bel 
cambio xpu<re« (aurea prò aereis ). Io 

non avea mai concepito nell’animo il* vantag- 
gio di Diomede, ma neppure la sciocchezza di 
Glauco. E bisogna faticare in cose inamene ed 
ingrate; e quel che ti vien comandato, li biso- 
gna farlo presto: 

Urgel enini Dominus mentent non lenis , et acres 
Subjectal lasso slimulos. 

Almeno si fosse fatto un qualche accresci- 
mento alla borsa. Ma non è mica vero, èirì 
vó ttpiyp.a. (U affare è sotto la 
consulta). I cappellani segreti hanno avuto tutti 
la loro pensione questo decembre passato. De' 
camerieri segreti, alcuni sono stati proveduti;, 
alcuni altri poi sono rimasti colla sola speranza , 
tra’ quali ho l’onore di trovarmi ancor io. Che 
volete? qui non si fa stima che dei curiali, de' 
quali n’è piu abbondanza, quam olim musca- 
rum est, cum caletur tnaxume. Questa prete- 
rizione però non dubito che mi si volgerà in 
bene, subito che io ne avrò parlato al Papa, 
il quale sa ben distinguere quid distent aera 
lupinis ; e quegli uomini che si trovano per 
ogni piazza , da quelli che non cosi facilmente 
ai trovano. A proposito dei Papa, io voleva in- 
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Irodurre seco il discorso di voi, come mi avete 
nella vostra lettera mostrato di desiderare; ma 
vi fu poco luogo. Riservo questo a martedì sera ; 
e coi discorrere di voi a S. S. chiuderò il car- 
novale di quest' anno. Eccovi quattro delle mie 
ciarle; mercoledì vi scriverò quel die' sarà stato 
detto tra S. S. e me. Intanto pigliatevi queste 
belle nuove de’ miei cortigianeschi progressi per 
questi due mesi e mezzo, dopo la promozion 
mia alla nuova carica. Per totum hoc iempus 
subjectior in diem et horam invidiaci Delle vo- 
stre lettere militari mi piace tutto: le cose e 
lo stile. Vale. 

CXXI. 

Al medesimo. 

Roma, i 5 novembre 1^60. 

Eccoci ritornati a scupla : e mi sta veramente 
bene, eh’ essendomi portato da ragazzo in cam- 
pagna , provi adesso tutti que’ rincrescimenti 
che sentono i ragazzi quando loro conviene, 
terminate le vacanze, ripigliare gli studi. Io ebbi 
sul primo un forte desiderio di fare, come vi 
scrissi , quella vita presso a poco dal Berni gra- 
ziosamente descritta nel suo Orlando: poi mi 
passò quel sentimento, e prossimo al partire 
di Roma mi venne la smania dì ripigliare qual- 
che buona lettura da me forzatamente inter- 
messa, e andaya mettendo insieme varj libri 
per passar con essi il tempo a Frascati ; nè mi 
parve mai tempo, per lungo che sia, di tanta 
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' durala, quaiilo que’ tre o quattro giorni che 
restavano a partire: O rus, diceva io, quando 
ego te aspiciam? 

quandacjue licebit 

Nimc veterum librU, mine sonino , et inerlibus horis 

Ducere sollicitae jucunda oblù’ia vitae? 

Ma non dubitate che di sonno ,‘ d’ inerzia , 
di smemoratezza ne ho fatto una spanciata : 
Strenua nos exercuit incrtia: ma di libri non 
mi è venuto nemmeno il pensiero di scioglier- 
gli j e fortuna fu, che non fu messo con quelli 
il breviario. Pranzi, sonni, camminale, conver- 
sazioni; e non è mancata qualche Chloe dul~ 
ces docta moJos et cìtharae sciens. E quantun- 
que ci siamo portati da morigerati filosofi, non 
abbiamo nulla di meno potuto scampare dalla 
maldicenza del gazzettier Frascatano. Fra quei 
libri vi era il vostro Saggio della vita di Ora- 
zio: ancor quello ebbe la medesima sorte. Ri- 
mase legato con Omero e Platone, e si godè 
con quelli il fumo d’ima maledetta stanza ac- 
canto alla cucina, dov’ era- stalo buttato il fa- 
gotto dei libri, e dove lo scellerato camino 
della cucina gli affumicava. Ritornato a Roma , 
ho letto questo vostro libro con gran piacere. 
L’ho dato a leggere ancora ad un giovane che 
convive meco, e che appunto studia attualmente 
gli scritti d’Grazio. Vi sond cento belle cose 
che facilitano l’intelligenza di quel poeta; e si 
vede bene con quanta considerazione voi lo 
avete letto e riletto. Non dubito che incontrerà 
l’approvazione degli uomini di buon gusto. 

Io vorrei terminar il lavoro tante volte inter- 
rotto sul Cumentario greco di 'Filone Carpa- 
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zio, o di S. Epifanio, o di altro autore che sia 
.sulla Cantica. 11 maggior travaglio consiste nel 
purgare il lesto guasto da tanti errori, de’ quali 
sono pieni non solo il codice mio, ma ancora 
tutti gli altri codici che ho consultato. Ma quello 
che |mù mi pesa, si è che vi ho impiegata e 
mi bisogna ancora impiegarvi un’enorme fati- 
ca, e dall’altra parte non vi è il pregio del- 
r opera. Quanto meglio sarebbe stalo che io 
avessi faticato col Comentario del Teeteto di 
Platone, dialogo assai difBcile, nel quale ho re- 
stituito alcune lezioni ed ho spiegato molti passi 
non intesi nè dal Ficino, nè dal Serrano, uno 
fra gli altri dove accenna quel filosofo le quan- 
tità osimmitre, o sorde che vogliam direj il 
qual luogo è mal trattato dai sudetli interpreti 
per mancanza di cognizione geometrica. 

lo ho preparato buona parte de’ materiali a 
quest’uopo, e non altro manca che metterli in 
ordine. Ma - pure un simil lavoro non mi farà 
mai la metà dell’ onore che mi farà presso i 
nostri quel Comentario sopra la Cantica^ e ri- 
chiederà da me mille volle più fatica 5 mentre 
mi bisogna ancora rileggere un gran pezzo di 
Laerzio, molto di Sesto Empirico: e questo 
quanto alle cose. E quanto alla gentilezza della 
lingua e alle bellezze non mai tirale fuori fin- 
ora di quel divino scrittore, e le veneri, le 
graziose allusioni^ ec. , bisogna che io ripigli 
molte mie carte, sulle quali ho notato tempo 
fa molte di queste venustà , che servirebbouo 
come di passi paralleli a quelli che mi conver- 
rebbe illustrare a persuader di quel che intendo 
il lettore. 
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Pei'occhò questa è una certa novella, 

Una materia astratta, una minestra 
Che non la può capire ogni scodella. 

La sventura è, che pochissimi ritagli di tempo 
mi avanzano; e di questi gran parte bisogna 
darne al riposo della testa o stracca per l’ap- 
plicazione, o alTaticata dalla seccaggine dell’im- 
piego, che giunge qualche volta a quasi infra- 
cidarmi la mente. Non è credibile quam sim 
vitae hujus taedio enectus! Non vi è tempo di 
aprire un librò che ti rinfranchi l' animo. Sec- 
cature, noje , e quel eh’ è peggio, brighe cor- 
tigianesche. S’aggiunge che. mi è bisognato, ri- 
chiedendo cosila congiuntura, ripigliare alcuni 
studi da molti anni da me abbandonati, ed anco 
studiar qualche cosa della quale era affatto im- 
perito. Io non so darmi per dottore in cosa che 
io non so. Lascio questo genere agli onniscii. 

Cur nescire, pudens prave quam discere malo? 

Invidio Io stato vostro, che fate di* voi quel 
che vi piace; avete comode facoltà, artemque 
fruendi, e potete nella commedia del mondo 
fare da spettatore. A noi altri per campare ci 
tocca a far da istrioni, e divertir voi e i vostri 
simili, che ridete alle spalle nostre. Sono stato 
fino all’anno 1759 il più felice uomo di tutti qui 
sunt, quique erunt, quique fuerunt , quique 
futuri sunt posthac; senza pensieri, tutto dato 
a’ miei studi ho passato l’ età in litterario otio, 
quo nihil jucundius: adesso sono imbarbarito, 
imbarazzato, e per la maggior frequenza di ve- 
dere uomini , anuojato della maggior cognizione 
che sempre più, prendo dall’iniquità loro. Ho 
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trattai» grand’ anni le donde: non l’hó trov^é 
delle malignità clie vedo negli uomini Non Ih> 
conosciuto in esse cbe in un solo -articolo quel 
che i disgraziati amanti chiamano perfidia , e 
che io più giustamente ho giudicato leggerezza 
e naturai capriccio del sesso. In reliquis ho 
sperimentato io loro semplicità, et suitimam^in 
amicitia Jìdem: S&d hàec Juere. Questo resto di 
vita vedo che- bisognerà che io lo trascorra in 
scopuloso mari. Ma .chi ' sa Opfe io non mi '^ri- 
solva à pigliar porto. Ma lascihm queste malin- 
conie. Stato sano e.tògliatèmi bene. 

1 / 
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PIETRO MÈTAS.TASIO 

t ' ‘ f 

'Nacc|iic ih Roma nel i6<j8. Mori in Vienna nel i'8a. 

La gloria, del MeUulasio sta nel suo Teatro Dramtha- 
tìco. Tra i pochi suoi scritti in prosa lasciò un gran 
numero di Lettere, trovandosi egli spesso obblignlo'a 
~~ rispondere ad una turba di poeti e di virtuósi che gli- 
scriveva o per vanità o -.per importùnttà dì mestiere. 
La prestìite scelta- è fatta da -quelle ch’egli indirizzò, 
d suoi pochi ma veri amici, e . tali sono da leggersi 
con infinito piacere. Scàrsissimo n’ò il numero ,,^n 
essendo dello scopo di questa' Raccolta lo inserire le 
importantissime Lettere .scotte all-Hasse t al Jomella, 
aW Algarotti, al Diodati, al (^alsabigi, al. Migliar acca ^ 
che per lo più versano su argomenti, di arte poetica 
e musicale. ' 

cxxn. - 

.A suo FrXtello. 

Vienna, giugno 173 .?, 

■ Jf '■ 

soggetti bastasse' forroat'e 
lani , voi Bfle ne aVreste 
fornito a dovizia. Ci vuoi altro clie pannicelli 
caldi: bisogna trovare un'azione che impegni 5 
che sia capace di soffrire il telajo; che sia una ^ 
che possa terminarsi in un luogo èd in un giorno 
solo; che sospenda l’attenziorre o per le vicende 
(li mi innocente sventurato, o per la caduta di 
qualcihe malvagio punito, o pér le dilazioni di 
qualche felicilà sospirata,, o pel rincontro in 
line di tali. eventi che. diano occasione al con- 
trasto degli atfellr c campo di porre nel suo 
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lume .(|HalcHe straordinaria virtù per insiminrne 
l’aTTiore, o qualche strepitoso vizio'peF ispirarne 
rabborrimento. Che mi dite mai', accenhando- 
mì : Io ci . ho Siila} io ci ho Cesare} io ci ho 
Pompeo?-^ Grati mercè del regalo: questi ce gli 
ho ancor io, e gli ha ognuno che sappia leg- 
gere. Bisogna dirmi: Nella vita di Siila uii pare 
che si potesse rappresentare la tale azione, per- 
chè interessa' per tal motivo perché dà luogo 
a tali episódj perchè 'sorprende per ,tal ragio- 
ne.- -7- Io ci hq il SillàJ .oh bontà di Dio! e che 
vbrr^te'^vol ? che.,iò, ne- scrivessi la vita? Non 
mi mancherebbe altro'. In quanto poi al vo- 
lermi persuadere a scH.vèce‘soggetti già scritti. 
Suderete poco , perchè non vi ho la minima, 
repu^nanza.- Vedetelo dal Gtoo?, 'che ;è un ar- 
chetipo di moqs. Bacine, e non mi'ha.spaven- 
ventatOv Quelli- che nqn iscrivo JvoleBlieri, sono 
i soggetti,. tramati dallcr'Zeno. Mi sono incoili 
trato già due volto con. lui} è non è mancato 
chi ha -subito voluto attribuirmi la debolezza 
d? averlo fatto a b'ello- studjo,. che mai non tni 
è caduto, in. ffcnsicro. Questo non mi piace, per 
noli dare occasione o di rammarico o di triónfo; 
Ti\tto il resto è campo libero, e non ho dub- 
bio di mettervi'da mia falce, purché vi sia che 
mietere. Io ci ho jl Siila? oh* madre di Dio! 
%atc .sano,. abbi aeciqlq il nostro Biilgarclli , o 
credeteiiii, cc.' . . 
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• cxxm. V- • ' 

'■ .''t'' ' *■ 

■ All’abate Pasquiki. ì. > ■ 

• ■ ' ■ . i ■ ‘-y ;■ t . . ' .r •- V'f- ' ■ 

A ^ - : . ■ ; • . 

' ■ • ' ■ Vienna, 32 luglio/ 1747;, 

Ancorcliè la cqrissimR vostra lettera dei 4 de^ 
corrente luglio mi» fosse pervenuta senza data^ 
senza nóme, e scritta' da. mano ignota, avrei su-' 
biLo riconosciuto in essa gl .mio Pasquini. Que- 
gl’inrpefti, quei bbllori, qitella vivacitii d’espres- 
sioni e quella sdegnosa .intolleranza spno.trattf 
die' non permettono equivoco. Ed è possibile cbe- 
dopo tanti anni, di pubblico concubinato con le 
Miise , vi giunga ancor nuova la sorte dì tutte le 
opere poetiche , espìiste .per natura alla vana lo- 
qOflCità^ non che all’esame d’ ogtvu.no ^ È rancido 
ina sicuro assioma, che jpuò, trpvarsi chi ceda 
ad altri di dottrina, ma ive^uno.d’ ingegnò. E 
come avete dimenticató quanto si é detto d’O- 
mero e di, Virgilio? E .non vi sovvengono più i 
Paiitilj e i Mevj d'Orazio? Non vi consola quello 
che ’avvennfe a Terenzio, e forse a Lelio, a ■Sci- 
pione nel teatro romano? Vi par picciola la car- 
datura che ha solfe'rtà il povero Torquaio^ fra’ 
pettini fiorentini? Non mi avete voi asserito che 
a dispetto del mio divieto vi ha spinto la vostra 
impaziente amicizia a sfoderare in certe occa- 
sioni tutte le ire pasquiniane per la mia'difesa? 
Or qual, nuova specie vi si è fitta riel capo? 
Vorreste voi esser il sojo fra tutta la poetica, 
famiglia in cui non si trovasse a ridire? Vor- 
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reste per avventura che tutti vi applaudissero? 
sareste troppo superbo. Bramereste mai che 
nessuno parlasse di voi? sareste troppo mode- 
rato, e intendereste male il conto vostro. Della 
corrispondenza fra gli scrittori ed il pubblico 
non si vuol giudicare altrimenti che di quella 
degli amanti, fra’ quali il più funesto de’ sin- 
tomi non è già lo sdegno, ma la dimentican- 
za. Io, quanto a me, dopo lunga esperienza, 
non ho saputo a riguardo delle critiche rinve- 
nire il miglior contegno, che approfittarmene 
se son buone , l iderne se son cattive j aspirar 
sempre a far bene, e lasciar che si stanchino 
gli altri a dir male. Non intendo di propormi 
in esempio, ma la ricetta è provata. Or sedate, 
vi prego,' cotesti tumulti, rimettete l’animo in 
assetto , e veniamo alla generosa Spartana. Me 
n’è stato carissimo il dono non meno per se 
stesso, che come argomento della vostra ricor- 
danza: l’ho già ben due volte e attentamente 
riletta; e giacché vi, piace, eccovene il mio sin- 
cero giudizio. Ne ho ritrovati i versi fluidi e 
numerosi , lo stile ornato e poetico , quanto 
conviene al genere drammatico; e sono pochis- 
simi i luoghi ne’ quali parmi che abbiate ral- 
lentato l’arco, e dove vi bramerei più soste,- 
nuto ; ma per questi abbiamo il passaporto 
d’Orazio : Veriim opere in longo fas est obrepere 
soinnum. V’è copia sufficiente e non pedante- 
sca di belli pensieri e di solidi sentimenti, non 
meno acutamente concepiti che lucidamente 
prodotti. Oltre alcune che si distinguono dalle 
altre, le ariette sono tutte armoniose e felici. 
In somma ripetendo ciò che mille volte vi ho 
Racc. di Prose e Lett. P^ol. IL 20'^ 
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detto, io non ritrovo molti al presente che in 
queste poetiche facoltà mi contentino al par di 
voi. Ma dopo la lunga nostra consuetudine voi 
non ignorate certamente quanto io sia stitico 
e difficile, onde non vi parrà strano se io con- 
servo il mio carattere con un amico che non 
mi vuol che sincero. Vi confesso dunque libe- 
ramente che avrei desiderato maggior moto in 
tutta r opera vostra , o , per ispiegarmi più ac- 
conciamente, meglio stabiliti i principj di qiie' 
moti che vi siete proposto d’ introdurvi. Non 
possono prendere gli spettatori tutta la parte 
che voi vorreste nelle agitazioni delle persone 
rappresentate, perchè non le avete per tempo 
rese loro odiose o care abbastanza. Se non ri- 
moviamo da bel principio l’animo dell’uditore 
dalla naturale sua tranquillità, non si rende egli 
mai più abile a seguitarci j anzi divicn sempre 
più torbido e isvogliato sin alla nausea di quelle 
bellezze medesime che l’avrebbero, anzi che 
pur l’hanno altre volte dolcemente solleticato c 
sedotto. E chi poi non è iniziato ne’ mister) 
poetici , sentendo il rincrescimento senza rav- 
visarne la cagione, accusa spesso ciò eh’ è più 
degno di lode: come appunto il bambino in- 
iermo, che non atto a distinguere l’offesa parte 
che nasconde il principio del suo dolore, o ne 
addita l’una per l’altra, o si lagna indifferen- 
temente di tutte. Questo è il mio parere, e il 
• mio parere non decide; ma quando ancor de- 
cidesse, supplicate cotesti critici di proporvi 
un archetipo perfetto. Io non saprei suggerir- 
vene alcun altro che la mia costante amicizia, 
di cui non avete pruova leggiera in questa pe- 
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ricolosa >aincérità eh! io pMigo .in pso drcìita- 
roente con "voi. Graditela, ‘^'cóiitraccarabiatela , 
amatemi e credetemi ^ ’-'j : „ ' . ■/. 



CXXIV. 



'j ■ A 



A Carlo, BROscHr,DÈTTÓ ij. Faiunèllo. ' • 

■ " ' r U-' V ^ ' ‘ ■ 

' Vienna l'g glngAo 7749.' 

• 7 ' ' ■' •' . i-' 

sitavo. ntfedil^idó .utìa satira in' vostra lode 
per vendetta del bàrbaro silenzio che ini'avete 
lattò s’oflR'irfe , quatldo questo' Ambasciatdr. ve-” 
nelo tn^inviò jer l’altro la’ tehejrVsima vostra 
del 6, dello sbórso , maggio scritta'^da lArangùez. 

10 dovrei tacervi l’ ascendente che' ,yóii avete 
sull’animo mio^ e la .prontezza' con”' la' quale i*^* 
vostri ^spirati cai^lteH hanno Vtìbfto non sólo 
sedati i bollóri'' llellà mia collera', .ma .fap^rte,- 
sentate alla ^ntasia tiiCte le più'' minuté 'circo- 
stanze del -vostro merito,' cóntro del quàl,é nòh 
ho difesa.. Non abusale per altro della. mia coq- 
fessione, si^te piubmapo in av^enirépe non yi 
fidate sòllà' dolcezza del mio' carattere; Non ■yi' 
è amafO' piu 'insopportabile di quello che si* 
forma daHà'-corruttèfà'xlel dolce. Vi ricordate Hi* 
quei'jmponi'- pbe sP chiamàno a «Napoli mel/ont 

Findiè sono sinceri', oh ’ elle net- 
tare l’ina seròptninciano solo uq poóò a gua- 
starsi., oh che tossico! Ebbene: fi'guralevi che' 

11 vostro Metastasio sia lino di quello abbiate 

cura che woh''SÌ -guasti , se-non volete essere 
avvelenato. ' ' • • 




3ia . ' I.ELTEIIÀ cxxiv. 

Lode al cielo cb^ alla fine vi. è pervenuto il 
mio ritratto. Oh quanto invidio ie^sue fortune! 
Egli sarà continuamenle in compagnia deU’ama-* 
bile Gemello, é io ne son diviso la metà del- 
l’Europa; ma còrife^so ch’egb merita, ogni bene, 
avendo saputo pfxjcurare all’ originale le itenigne 
approvazioni di codesti oìementissimi Monarchi. 
Con ja relazione phé voi me ne fate, tentereste 
di vanagloria tutti gli .anacoreti della Tebaìde: 
considerate qual effetto abbiate suU’ainmo d’ una, 
povera cicala di, Parnaso,, per natura leggiera,, 
coni’è tuttala poetica famiglia.,., Io vado seqapre 
ripetendo fra me: se le conoce en la cara; e 
duro una fatica, da nop credere a non dirlo a 
tutto il mondo. Questa gloi'ia la . debbo a voi; 
onde considerate a qual, seguo .giunga la. mia 
liconòseenza.’',^ w- . • , 

ì.’ Credo -aneli’ io che il Migliavacca sia -'stato 
conleiil’p' del g^eoérpslssinpo regalo che gli avete 
fattp. Non cr^o clifi nel corso della' sua- vita 
ne’avrà^pvù' uno simile, .nè acquistato Con mi- 
nor fatica. Egli non ha fatto che 'guastare al 
possibile" tutto '"quello che gli Iw) ordito , e ob- 
bligarmi ,'^er opóre della inia' interposizione e 
perchè fosse servito il mia caro Gemélfo , a ri- 
far da capo tutte le scene d’iojpegno, a rad- 
drizzar le gambe 'alla niaggjor parte delle ariè, 
e ad inquietarmi molto di più, che se /non, lo 
avessi fallo lavorar un verso. Bàstay a, forza., di 
collera e di grida il componimento' è ridotto 
a .segno c’Iiè può far grande incontro , sfe f^r- 
mida è attrice. Io lioii conosco la yoé^ra prima 
donna ; onde non posso for ptOnostico. Quello 
di che posso assicurarvi, si e che io, bo avuto 
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certaoieiUe più piacere dd superbo regalo fatto 
al Migliav^cca , die non avrei avuto se mi ave- 
ste procmata una .nomina di cardinale. Con que- 
sto voi' mi avetfr/»somVinistrata una giusta oc- 
casione' di andar predicando in Corte e perda 
città y e facendo riflettjere ognuno , sulla nobile 
e generosa maniera di pensare dèi mio Fari- 
nello, per la quale io l’ amo anche più che per 

D uella eccellenza che lo mette tantó al. disopra 
i tutta |a gerarchia canora; . 

DiOi volesse, etnico, caro, die àll’ottima mia 
crra^ fedelmente l'jtppresentata dahritratto, cor- 
rispondesse la regolai ita <161 nèrvi della povera 
mia .desta. Nell’atto ch’io vi scrivo, io,son tor- 
mentato corno un Giobbe. Questa lettera fù co- 
minciata il e si Unirà, se Dio vuole;, Oggi, 
ebe ne abbiamo ii 5 .' Quando applico" ■ con un 
poco di attenzione.,* mettono -in turoùlt'o >i 
nervi del -Capo 3, arrossisce come' un ubbriaco', 
e convien- cessare} altrinoentì ;^a* Dio. dove, la 
co^ andèrebbe. La maggior parte delle pèrso- 
ne , ingannate dall’apparènza , non lò credono, 
e la mia augustissima Padrona è stata ancora 
e forse è tuttavia ,^nel vpslro .errore. Nullqdi- 
meno per vendetta che ju-cinque anni'.ormat 
non hp scrìtto cosa 'alcuna, dcàìderaiidolo ella 
moltissimo^ ha accresciutódcpne settimane so- 
no, se;nza' eh’ io pensassi a dimandarlo,, di ciii- 
^ qùécento ànnui fiorini il mio, soldo,.' Cohsideralè 
quale sia il mio rossore nel trovaimi così poco 
in ìstato di corrispondere alle imperiali. grazie, 
che per, essere spontanee nelle angustie de’ tempi 
'-correnti equivalgono aHe ’più ^grandi che pos- 
sano concedersi a chi richiede in tempi febei. 



^ * 4 xjstisàÀ" ci*iv. 

Ho per altro risoliitó di tentar la mia tesla.in 
quest estate (se pur n’-avremo , perchè qui si 
veste ancora di panno) ^ è 'di mostrare almend 
alla ;mia rSovrana . la projtta • tuia volontii con- 
qtialphe, qoipponimehto. lungo ^*o 'córto, buono 
,o ^'altivOy come, saéà, |Vossiojle. Dk questo pur. 
tfoppo .yéro ii^ceonto ‘àrgoiaentàtè/ caro Gè-* 
ihe^q,^ quale ‘impegni»' posso io contrarre con 
voi pei’^ròpérafèbe da' me desiderate. ' Sé' v’è 
perst^. nel mondo alla quale io vorrei aouipia* 
cere , credetemi che, siètkvoi^ mài come posso 
nè^pur tentarlo, èssehdo debitore alla -mia Sò> 
vrana d un-c6si^ Jutìgo o:uo? Se'i miei malanni 
si raddolciscono in modo che mi riesca di scri- 
yeré il. cómponiménlo che medito; voi,- .dopo 
1 esecuzione . del. mio .dovere, sarete il primo 
uiiq pensiera Vei. lo.Ngióro- sulF altare dell’ami-v 
cizia,, deità hlvócatà per -lutto e rispettatapo- 
cldssithò ^a dellà quale lo ppero che voi mi 
crediate dÌv.oto senza ipocrisia.' . < - •. ■ ' 

Oh' che SuperBa 'arietta è quella elie.'rai avete 
mandi^tal Sé*nón nife- lie ‘aveste confìdato IVu- 
tore,. io -P. avrei riconosciuto ni quei portamenti 
di voce elle presentemente non 'sono 'più- alla 
moda- fra i nuòvi guastamestieri. Noi ce' l’ ab- 
biam. godute in 'casa Altbann più volle sufficien- 
temente bene eségaita; ma questo' bàlsamo > si 
® riflessione, che sr accosta quasi 

all ‘impossibile la speranza di ‘sentirla pna -volta . 
newa sua perfezióne in bocca del maèstro de^ 
maèstri. ' La. contessa d’Àlthann e 'tutta la sua 
compagnia oh" quanto lia parlato voi! e di , 
quante' coftimissioni .son caricato'!' Figiitàtevi 
espressioni fcorrispohdenti al' vùèlrO merito , 
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poiché a volervele scrivere ci vorrebbe troppa 
carta. 

Veggo che non vi dimenticate nella vostra 
lettera del mio affare di Napoli, e ve ne son 
grato. Per altro le nostre operazioni procedono 
con una lentezza che non presagisce molto di 
buono. Ho preveduto la difficoltà dell’impresa 
a dispetto della giustìzia che mi assiste; e se 
non foste voi il piloto di questa nave, la darei 
per perduta. Basta, non vi disanimate nelle dif- 
ficoltà, e ricordatevi che sudale per il vostro 
fedelissimo . . . 



cxxv. 

Al medesimo. 

Vienna, io fcbbrajo 1750. 

I 

Dal principio della carissima vostra del i3 
del corrente anno veggo che mi credete in 
perfetta salute, sedotto dallo stile festivo delle 
mie lettere. Non vi fidate, caro Gemello: oltre- 
ché la finzione è il capitale di noi altri poeti, 
voi m’inspirate il buon umore quand’io vi scri- 
vo, e siete l’antidoto più efficace contro gli acidi 
e flati, gli stiramenti de’ nervi del mio povero 
stomaco e delia mìa testa, e contro tutte le al- 
tre gentilissime maladìzioni che si sono allog- 
giate in questa mia strapazzata macchinetta, la 
quale per altro non vuol dare ancora alcun se- 
gno esteriore delle interne persecuzioni. La mia 
circonferenza non si ristringe , la mia cera non 
s’abbatte, c spesso spesso, quando io sono più 
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strettamente alle inani co’ mìei suddetti malan- 
ni , mi convien corrispondere alle congratula- 
zioni degli amici su la mia, al parer loro, in- 
vidiabile salute. Questa sarebbe cosa da farmi 
rinnegar la pazienza se non riflettessi che la me- 
desima burla succede alla maggior parte di quelli 
che dall’esterna apparenza il mondo crede fe- 
lici fra i gradi, fra le ricchezze o fra gli onori 
che li circondano. Quante volte questi luminosi 
sventurati cambierebbero ben volentieri la loro 
con la condizione del più miserabile de’ loro 
adoratori ? Non dice tanto male il nostro Ge- 
mello nel suo Giuseppe Riconosciuto: 

Se a ciascun l’ interno àfFanno 
Si leggesse in fronte scritto , 

Quanti mai, che invidia fanno, 

Ci farebbero pietà ! 

Ma qual demonio ipocondrico m’ ha fatto 
sdrucciolar nella morale / Oh che pestifera droga 
per i malinconici! Se vogliam raddolcirci , ri- 
corriamo ad altro barattolo, chè questo è già 
sobbollito. Voi vorreste farmi passar per istre- 
gone in poesìa, come voi io siete in musica. 
Ma , caro Gemello, non vi riesce d’ aver com- 
pagni nel delitto. Quand’ ancora i miei versi 
avessero quella facoltà magica che voi loro at- 
tribuite, sempre io sono infinitamente men pe- 
ricoloso di voi. A rispetto di tutti gli abitanti 
della terra , pochi sono quelli che sanno la lin- 
gua italiana; fra questi, pochissimi quelli che 
gustano la poesia; e fra quei che la gustano, 
è ristrettissimo il numero degli esatti conosci- 
tori. Ma lutti i viventi hanno orecchie, c tutti 
se le sentono solleticar soavemente da quelle 
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insidiqsé propontroni arrnoniclie incognite a’' 
rostri antecessori,, con le quali roi solo avete 
saputo rendervi praticabili le recondite ' sti;ade 
onde le orécchie hanno" commercio co] cuore:, 
sicché penitenza, caro stregone, penitenza. ^ 
Qual meraviglia , che vi siano costi dissensioni 
sulla, lunghezza o brevità della ^principessa' <K 
Frigia ? tempre, ì gusti, sono stati differenti j chi 
le. vuoi lunghe, chi le vuol corte, e, a. parer mio, 
hanno tùttr ragione a tenore del rancido assio- 
ma; ^stìbus non est disputàndum. Io sono. 

f >er la via di mezzo, e fra le due estremità, per 
a corta; ma come . poeta convien, mio mal- 
grado , eh’ io decida A ' faVor della boga ; ed 
eccovene la ragione.' Quel piagnone di^ Enea, 
prima che andasse in ..Cartagine a sviare quella 
povera vedovella che vói avete couoscinla, ehhe' 
moglie in Troja; e il '/demonio, ha fatto che si 
chiamasse anche essa Creusa , come- la- nostra 
principessa. Virgilio, neffEneide, ripete il lionaé 
di questa buona donna , una -decirta di Volte,: e' 
sempre la situa in fine del verso, c sempre la 
fa di tre sillabe, é' sempre ne allunga la penul- 
tima. Ora S'io avessi la temerità d’ oppormi al 
replicato 'esempio di ^Virgilio, incorrerei, nella 
scomunica maggiore appresso , a tutta la gérar- 
chia poetica^ nè basterebbe, per ricòpciliarmi col 
• Parnaso, 'il pellegriuàggio di JQelfo o d’Eilicona;. 
sicché,- vple.fe o , non volere, convien ch’io mi 
accomodi con la lunga. Voi, che per ‘ vostra 
buona sorte «on patite di ' poesia, non «ete ob- 
bligato a questi riguardi. Ammirò.il vostro mozzo 
termine da Fabio- Massimo, cól quale. andate 
temporeggiando e pontentandp . i due portiti. 




3i8 leWkra cxxv. ^ 

Non 8Ì , poteva rpegllo 'pravveder -die Ordinan- 
do, oonxe voi -aTOte fdto, che la met^- degli 
attori accorei il nome , e l’ altra metà lo dlun- 
ghu Mi piace tanto il. ripiego, ohe ho risoluto 
di servirmene in musica, (piando caderh dùb- 
bio' su qualche terza, la prenderò minore con 
l’unà, e maggiore con. Taltra mano, e^ci tro- 
verà ognuno -il suo conto. Ma è gi^. tempo clic 
veniamo talla materia equestre, ec,- > 

T • ò . 



GXXVd. 




Al PRINCIPE TbivVtlZI. . 



, ■ , - ' ‘ Vjenna, j 6 giugno 1753. 

'- Felice voi , veiieràtissinió Fcaqastoro, che an- 
date gustando -iu‘ codesto ridènte soggiorno 
tutti' i più'‘sq"liUiti piaceri della-^Ua. Io>non ne 
invidio la dovizia, ^tna bensì »t- desiderio che 
ne avete. Se io sapessi procurarmi questo, sa- 
rei v già di là della; metà del cammino", ma per 
mia disavventura il mio palato à' così oggi-- 
mai ìiusallito, ^elie mi paiono insipide' la mag- 
gior perle di quelle -vivande che solletieano così 
soavemente il maggior numero dè’- viventi. L e- 
sperienZà e il raziocinio ci'sgombrano veramente 
l’anima'd’ una Quantità d’errori che s-’ incomin- 
ciano a bere coi priinó latte ^ ma ci defr^idano- 
all’incontro una <]uahtitò di piaceri, e ijòn soin- 
mini.stranO 'materKjlroild^ riempire il vuoto che 
cagionano. Forse, questo ò ‘ini' meritato castigo 
cól quale la Pi*QVVideiiza‘ punisce -chi pretende 
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fabbricarsi, in terra^ nnà solida e reale felicità 
nòti concèduta a’ mortali. So^che se io potessi 
rifaribi da capo, non sarei. più così dolce d’ah^ 
dar cercando il pel nell’uovo. Mi compiacerei 
della scor^ de- piaceri senza andarli snocòio- 
lando , e con la varietà compenserei l’ instabilità 
de’ medesimi. Non y’ e bisogno di tanta realitó 
per dilettarsi. Qual cosa più Vana ,d’un sogno? 
eppure vi fa passar quakne ora contento. Quale 
cosa più fallace d’una scèna? eppitie.vi trattiene^ 
vi rallegra, vi rapisce colle sue superficiali ap- 
parenze. Clii non vuol che il róidollo de’ .piaceV 
ri, perde il buono cercando l’ottimo; e mentre 
compiange l’altrui , iabbrica la'propria infelicità. 
Io mi rido di qu^’ vostri cicaloni de’^jreci, che 
asseriscono magistralmente «hè la febcità del- 
l’uomo consiste Tiel ca^re dolere,: ^se l’assioma 
stesse a martella, sarebbe più invidiabile ogni 
pilastro, ogni palo, che’ Aristotile , Platone é. 
tutta la socratica famigHiaf. Non ,vp’ per altfo 
ebe^mi crediate cQsi àvogliatò in. tutto. Io sono 
sensibilissimo alla tenerezza de’ miei,, è. parti-: 
colarmente a quella- de’ vostri pari; onde qon 
siate avaro di nutrimento all! unico appetito c)ie. 
mi è rimasto, sicuro? d’ess;er contraccambiato 
da quella rispettosa e tenera Costanza con cui 
non lascierò mai .d’essere,*. .. . ‘ ' - 




Ò20 LETTEAA CXXTrit. . 

":,Gxxvii. ’ ■ 

t A Carlò Goldonì. « 

, ' ' • , ViennaV ii marzo I758. < 

; ' , ' : • . < ■ . 

Oh! che Dio vel perdoni, sig. Carlo riveritissi- 
mo, l'avete pur fat|;a malgrado tutte le mie v>nao- 
stranze. Quale spirito seduttore vi ha mai per- 
suaso a dedicarmi it vostro grazioso ed .erudito 
Terenzio ? Voi con questo incenso' a me cosi 
poco dovuto avete in primo luogo^ costretto 
un amico che vi ama sommamente e vi stima, 
a riflettere sulle rincrescevoH cagioni per le 
quali ei sa di non meritarlo. In secondo luogo, 
con le tante e tanto belle cose che vi è pia- 
ciuto dir di me nell'eloquentissima epistola de- 
^dicatoria, avete fornita la malignità d’un 3p- 
parente pretesto, onde chiamar contraccambio 
o restituzione la giustizia ch’io rendo a’ feli- 
cissimi scritti vostri e a' vostri invidiabili ta- 
lenti j e avete finalmente umiliata la mia elo- 
quenza , che in risposta della gentile offerta che 
vi piacque fàrmi di questa dedica, credeva 
avervi pienamente convinto’ che non mi conve- 
niva, e persuaso di rimanervene. Tutti questi 
inconvenienti non crediate per altro, sig. Gol- 
doni stimatissimo, che possano tendermi in- 
grato: anzi nella sproporzione istéssa del dono 
io trovo la più sicura prova dell’amicizia che 
ha potuto allucinarvi. Qua^fto più la traveggola 
è sensibile, tanto pjù dee la cagione esserne 
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stata efficace, ed io bomfiro volentisPi una sì 
cara sicupezza con un poco di rossóre di gual- 
che onore usurpato. . “ 

. Vi rendo vive, e sincere grazie de’ tre primi 
volumi del vostro nuòvo téatró, all’ impressione 
del quale sarei già stato associato , se non 1 ’ a<< 
vessi ignorato. Gli ho trascorsi tutti , nel poco 
tempo die ne sono possessore^ con quella im- 
paziente avidità che tutte inspirano le opere 
vostre; ho ammirata la stupenda fecondità del 
vostro ingegno e la invidiabile fluidità che inai 
non vi abbandona non men net verso che nella 
prosa; e . li rileggo ora a bell’agio per' osser- 
varne Tartifìzio e' le bellezze , delle quali mi" 
avrà defraudato- la involontaria fretta'. • ' 

Conservatevi, gentilissinio sig. Goldoni , al 
piacere e all’approvazione del pubblico,, é cer- 
cate in me, se vi dà l’animo, qualche -a me 
stesso incognita facoltà onde realmente con- 
vincervi della riconoscenza, della stimi e del- 
l’ affetto con cui sono... 

cxxvm.' ' 

Al fhatello del P; Maestro Azzorl 

I • * • 

’■ Vknira, 27 luglio 1767. 

' ' ■■ ■ ■ ’ - ‘ ■■■• • -, 

In risposta aift vostra del dì 1 1 del corrente, , 
che include il solito bilancetto, probabirmente 
aspetterete' una minuta relazione del gran giorno^ 
di mercoledì scórso 22 di Isglto, in cui l’adò,- 
rabile nostrà madre e sòvrana uscì per la' prima 
Racc. di Prose e Lett. F'oL IL i\ 
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volta, dopo la sua'vcdoranza,: iii pubblico ^ per 
aiidaro alalia Corte alia Cattedrale a repdere gra- 
zie a Dio del superato niortai pericolo che tanto 
ci l>a fatto tremale. Ma -io che detesto le lun- 
ghe. lettere e lascio perciòihen volentieri illibati 
i diritti de* gazzettieri , vi dirò breyemeote che 
pompa" più allegra^ più magnilìca e più tenera 
non credo che possa vedérsi. Le strade , le fine- 
•stre, le loggie e sino Ltetti erano pieni di vi- 
venti aflollati. Due linee di milizia cittadina guer- 
I nifano. da entrambi i lati tutte le vie'del lungo 
giro per cui passò l' imperiai regia Corte. Le due 
ricchissime e numero, se^ guardie .nobili a caval- 
lo, unghera é tedesca; il folto corteggio a piedi 
de’ più. sublimi personaggi, de’- ciambellani, de’ 
paggi ,.'u(Ti(‘iali della Corte èd altre guardie pe- 
de.ilri j tutti superbamente vestiti; l’angelica im- 
periai- regia famiglia che parte precedeva, parte^ 
seguitava in varie mule, con corteggio speciale, 
raugu.sta Imperatrice; la sbperba compagnia de’ 
granatieri che chiudeva, la marcia; ed il teso- 
riere di' camera che, sedente in una specie di 
biroccio , spargeva a larga roano e senza inter- 
valli al popolo. monete, o siano medaglie d’ar- 
gento, battute espressamente a tale oggetto o 
rappresenlaiiti da un lato l’efHgie di Maria Te- 
resa, e dall’altro la Religione innanzi ad un’ara 
con l’ incensiere', alla mano , col motto alf in- 
, tomo Dep conservaiori jéugustae, e nell’exer- 
gnk : Ob ^ddifanr patrìae méttrem ; ■ tutto ciò , 
dico, formava uno. Spettacolo degno de’ più ber 
..‘giorni dell’àfiticà.Roma. Ma tutto cedeva al prin- 
cipale .Oggetto di questa pompa trionfale , cioè 
all’ iiugosU' persona delia nostra conservata So^ 
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Trana, che'col suo Cesai^e.' a tleslra^ in una 
magnifica carrozzai, aperta da lull'i lati', pas- 
sava fia gii applausi j i voti , le lagrime, di c(mi- 
teoto e 'di continuo shohp de’ piu teneri e ri- 
spettosi- nomi che ^possono darsi a* sì degna 
madre e- signora.. La maestà, la grazia, -Ja bel- 
lezza , l’ niuanità.. é .Xjueir animo beiiefica^ cite 
sempre hanno distinta Cjuest'adorabile princi-, 
pessa,,iu quel giorno radaniavano visibilmente 
a gara , e tutte erano ravvivale, dal visibile, 
giusto ed interno suo contento -nel vedersi così 
ben corrisposta, tbi’ suòi su(l<liti,- rie’ qiiàK. ella 
ha meritato e consbguito d’essere e la delizia 
e l’amore. ' ; ,i, .. . , ^ 

Addio, Il -resto ve lo dirà la gazzetta. ) ■ , 

cxxix. 

A Cziao Goldoni.^ , • 

"Vienna, 3 o dicembre 1771. 

La vostra lettera sola , oooie . argomento della 
memoria che di me tuttavia conservate f mi 
avrebbe sommamente- consolato ^ ora pensate , 
mio cara sig. Goldoni, a qual segno l’ abbiati 
fatto il prezioso- dono della vostra’ nuova àui* 
mirabile .oonrraedia, « le relazioni della sua bea 
meritata fortuna, clie prolissamente me ne v ha 
date il benevolo portatore.’ Il soggetto della me- 
desima è in|egnosainente iinmaginata,--ed ese- 
guito poi con tal connessione e vivacità di, see;- 
ue, che non ammette' mairi! mimico ozio , e 
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setnptr tid ev^ntum festìnat Le fiAonomie de’ 
persoiKiggi eou tutte vere > grate e costanti j gli 
afTetti naturali e sensibilissimi , benché espressi 
con piccioli e franchi tratti di pennello raagi- 
slrale^ il dialoghismò è seducente, e felice a se- 
gno, che non trova l'invidia ave remende; e 
tutto ciò in Un idioma straniero! Questa, a mio 
crédere , .amico' dilettissimo , è la prova più in- 
contrastabile che finora avete data della parzia- 
lità della natura nel produrre il raro vostro ta- 
lento/lo me ne cpngratulo con voi e con me 
che son< vostro: mi preparo a replicar ben pre- 
sto quest’ufficio con esso voi; ed intanto te- 
neramente abbracciandovi e rendendovi since- 
rissime grazie della memoria e del dono, mi 
confermo sempre, ec. 

\ 

'CXXX. 

• ■ . f ' ■ ■ 

At> UN Amico. 

Tomai 'martedì all’udienza per ordine del pa- 
drone a La^enburg , assistei alla tavola, pranzai 
col sig. principe Pio , e poi alle tre dopo il mez- 
zogiorno fui ammesso alla formale udienza di 
Cesare. 11 cavaliere che mMntrodusse mi lasciò 
sulla porta della camera, nella qnale il padrone 
era appoggiato ad un tavolino in piedi con il suo 
cappello in capo, in aria molto sèria e, soste- 
nuta. Vi confesso che. per quanto mi fossi pre- 
parato a quest’incontro, non potei evitare nel- 
i’énimjo mk> qualche disordine. Mi .venne a, mente 
chè ' mi trovava a fronte del più gran personag- 
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gio della terra j che - doveva esser io il primo 'a 
parIare^ circostanza che non conferisce ad inco- 
raggire. Feci le tré riverenze prescrittenii,'una 
nell’entrar delia porta, una in mezzo delia stanza 
e r ultima vicino o Sua Maestà j e' poi posi tm 
ginocchio a terra ; .ma il- clementissimo padróne 
subito m’ impose d' alzarmi , replicandomi : ^L- 
zatevi , alzatevi. Qui io parlai fcon voce non 
credo molto ferma, con quésti sentimenti: «lo 
non' so se sia maggiore -di. mio' contento .o la 
mia confusione nel ritrovarmi a'- piedi di Vòstra 
Maestà Cesarea. È' questo un motivo da me 
sospirato fin da' prinn giorni cleli'étà mìa', èd 
ora non solo mi trovo avanti il più gran mo-^ 
narca della terra, ma vi sono coi glorioso ca- 
rattere di suo attuai servitore. So a quanto mi 
obbliga questo grado, e- conosco la debolezza 
delle mie forze, e se potessi con gran parte del 
mio sangue divenir un Omero, non esiterei a 
divenirlo. Supplirò pertanto, per quanto mi sarà 
possibile, alla mancanza di abilità, non rispar- 
miando in servìgio della Maestà Vostra atten- 
zione e fatica. So che per quanto sia grande la 
mia debolezza, sarà sempre inferiore-airinfinìta 
clemenza della Maestà Vostra, e spero che il 
carattere di poeta di Cesare mi comunÌGlii. quel 
valore che non i.spero' dal mio talento. » A pro- 
porzione che andai parlando vidi rasserenarsi 
il volto deir augustissimo padrone, il quale in- 
fine assai cliiaramente rispose: «>Era già per- 
suaso della vostra virtù , ma adesso io sono 
ancora informato del vostro buon costume , e 
non'- dubito- che non nù contenterete in < UiltO 
quello che sarà di liiio cesareo servìzio', anzi 
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ini t)bbligherete ad èssèt contento di voi. •• Qui 
ferini)" ad attendere j se io. volevo ^supplicarlo 
ili ' altro oinf iò, ^ecoOdo le istruzioni avute, 
gK chiesi' la permissione di baciargli la mano, 
ed egli me la porse ridendo , e stringendo la 
mia. Consolato da quésta dimo.strazione d’a» 
inofe, stì’insi con un trasporto di Contento la 
mano cesare;» con entrambe le mie, e le diedi 
un bacio così sonoro , che potè il clemeniissitno 
padrone 'assai bène avvedersi ciie veniva dal 
cuore. Vi ho scritto minulametile tutto, perchè 
approvo la vostra'^curiosità iTigionevoIé in que- 
ste soggetto. ' 

- ' . ■’ : ■■ 



♦} 
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Nacqae io' uaa trira del Lodigìano net i6^. . 

Ilari 1 4 ia, Ouer. 4 .> S. Francesca verso il 1770. 

Se questo valentissimo uomo in btogo di appartenere al- 
- V umile Ordine de’ Minori Riformati stato fosse figliuolo 
della Compagnia di Gesti, o di altri Ordini Religiosi 
fanngerati, non si cercherebbe .inutilmente un artìcolo 
che ai /<« des'se almeno qualche notizia ne’ Dizionari 
e nelle Biografie dkeR uomini illustri. Oltre all’essere 
^ stato uno dò pih chiari oratori sacri dello storso ‘se- 
colo’, si mostrò sempre fino cultore e padrone d’agni 
eleganza fieli’ italiano linguc^ioy Ognuno s’ accorgerà 
qui con quanto, biton garbodettassè le sde Lettere fa- 
miliari, leggendotK alquante 'sollazzevoli e amene tolte 
dal volume impresso in Sfilano nel iffo, tn-8* 

. ■ . CXXXI. ' , _ . • . -- 

Al sig. D. Francesco Carcano. ' 

■ ‘ ' •; 'Verso il 1760. 

]V[i rìsovvieoe aver letto ( ma' ora non sapei 
dove) che le strenne, e altre diniostrazioiii di 
affetto e d'ossequio, aoUjte a praticarsi sull' en- 
trar del gennajo, serbino cosi un poco l'odore 
delle antiche superstizioni pagane. Ma per man- 
canza d'altre materie io le ritrovo sì comode 
e sì acconce a somministrare argomento da vi- 
sitare e onorare, i padroni, che son ora costretto 
a. valermene coll’umanjssimo.mio.Don Francesco 
Carcano , per^ non aver io alla mano in questa 
inviolata dolcissima solitudine altro più iiiipòr- 
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tante ^soggetto da i>uriyergli. Alla fine W mando 
in carta il buon anno e le buone calende a un 
dotto e valoroso cavalier Trasformato, io -per. 
ciò non rinnego il Vangelo, il Battesimo, o il 
cappuccio che porlo; nè voper questo di notte 
colle streghe in tregenda , o alla noce ; nè fo 
sortilegio, ligajtura, o ' rimedio alcuno vietato 
o sospetto ; uè tengo setta contraria al Papa 
o alla Chiesa, o altre sì fatte cose da Inquisi- 
zione. ,Litendo solo con ciò di augurare all’or- 
natissimo mio Don Francesco scampo da male, 
appetenza di cibo, vigor di forze con tutto il 
resto che 'può' giovare ad una salute e ad una 
vita assai lunga, e felice ndl corso d’ ogn’anno e 
di gran tempo avvenire; e ciò senza badare al 
garrito del gufo, e del cuculo , al canto del gallo, 
all’abbajur del cane, al comparir della donno- 
la , nè a verun’ altra sciocca e. , vana osserva- 
zione. E di, qui comincia e a ciò si riduce e 
finisce la lettera che ho presa a scrivere per 
rinnovarmi alla rinnovanza dell’anno nella con- 
sueta dégnevolissìma benevolenza di V. S. Illu- 
strissima, a cui, finché mi basterà il fiato, mi 
chiamerò senza fine obbligato^ e divoto. 

ì . • . ‘ , 

cxxxn. , 

, Al sic. Càrlahtoniò Tamzi. 

• 1 ... . • 1 

M’ è statò detto che voi abbiate passato- in 
letto quest’ altro mese. Se voi l’avete fallo, sic- 
come a tanto a, tanto faceva il Berni, per vo- 
stro comodo, avete fatto assai bene; ea io me 
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ne rallevo con voi, avendo coaì tróvoto il conto 
di ripararvi dal freddo della stagione e di ri*, 
sparmiare ad un tempo la legna.’ Se poi ooH’ar 
vele fatto per ‘comodo, ma per «necessità , io 
non ho più luogo) , fratei mio, di lodarvi ^ nè 
di rallegrarmi^ anzi yi dico, che assai meglio 
sarebbe stato per voi non averne avuto biso* 
gno. Ma se non' posso rallegrarmi, perchè co- 
stretto foste a giacere, rallegrarmi'io pos^o bene 
con voi che vi siete alfin rialzato ; ,’e questo è 
ciò che io intendo di fare .di tutto il jiuou' 
cuore per la presente. E molto. più,\grande e 
piò durevole sarà, Tanzi mio, la mia allegrezza, 
se starete per >l' avvenire lontano da cosi fatti 
impacci e ]>isogni. Ma per non ricadere in si- 
mìglianti bisogni, convive, signorino, mio caro,' 
che c’ intendiamo. Voi vivete cop poco o niuiì 
riguardo alla vostra salute, come > se' foste .di 
bronzo o di porfido, e per far piacere a tin 
amico mangereste tre giorni e vegliereste tre 
notti. Ma qotesta, con vostra pace, noti è vita 
che bene stia ed un povero stomacuzzo , sicr 
come è il vostro. Bisógna dunque che, d’ora 
innanzi imprendiate una tutt’ altra norma di vi- 
vere; cioè a dire., che usiate maggior tempe- 
ranza nel vitto., e rallentiate più tosto le redini 
al riposo ed al sonno j che non siate sì facile 
e connivente agl’inviti, sì assiduo e attaccato 
agl’impegni^ e sOpra ogn’ altra cosa che rnan- 
diate al bordello la vita sedentaria e obbligata 
che da gran tempo menate ; la quale se forse, 
vi torna bene per la borsa , -vi smùnge per al- 
Ira.. parte , e vi logora la salute e |a vita. Vi ' 
parlo da vero 'amico ; amo più di vedervi- sant) 



33o LE’rTEiu cxxxii. 

che facoltoso pere Uè. se lasciate andare in ro' 
vina la sanitV, v non potrete poi raccònciarla con 
tntt’ i vostri guadagni. Fate dunque, di stare e 
durar sano, se pur vi piace di Vivere e di con- 
servarmi . lungamente il vostro' amore ^ cbe. io 
porrai meritar e , gòder ancora per' cent’ anni. . 





, GXXXHI. 




' Àl big. Giussepe Rivoul 






Alla, fin delle ‘fini è comparsa una vostra, 
piena al. solito di ragioni e di scase a salvar e 
difendere il vostro ritai'do. Ma se io con voi 
nbn mi metteva a bravare, sarebbe passato un 
anno, o> un Ioatro, o un- ciclo, o forse ancora 
nn mezzo secolo innanzi che' voi ' pigliaste la 
penna in mano a rispondermi. O Giuseppe mio 
Benedetto, quanto siete mai luogo! quanto siete 
e' vi mostrate mai freddo col vostro. Borghelto ! 
£ sapete bene quanto amore io vi porti , e 
quanto àirocdUsione sia lèsto per farvi piacere, 
che "anche senz'esser da .voi chiamato^ salterei 
fuori a corsa dall’ acqua e dal fuoco per venire 
a servirvi. Ma non fate già così voi che volete 
più tosto beccarvi ir cervello a cercar pretesti- 
e ragióni da scusare .il vostro lungo silenzio, 
che durar quella poca fatìèa di menar due credi 
la maoó' sopra un foglio di carta, a scrivere 
ehé siete sano , a questa povero frale che ha 
tanto zc^Io della vostra salulè- Ma 'sc nOn- mu- 
tate stile j sapete die ’ue avverrà? sentite di. gra- 
zia- che cosa avverrà. Avverrà che potrete ma- 
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larvi aincliè vi piace', che io' non vorrò sa- 
perne più' nulla nè del vostro irride;,; nè del 
vostro mlgliorameiitò ; e sino a quando sarete 
mogRazfeo con (|nalol)e' bella je leggiadra fan- 
ciulla, 'io non ve ne scriverò tampoco niia riga; 
Vi nasceranno' i figliuoli j e io niente, quando 
bene vi nascessero a quattro o a dieci per vol- 
ta. Li farete ' allevar bene,' e- diventare, corno 
a ''dire, dottori, cancellieri , avvocati , arcliivi- 
sli, e cb'e so io-*, e. io trie ne starò zitto zitto 
nel mio silenzio: e. potreste farli anclic còntr c 
marchesi che- sarebbe ló stéssò, è da me non 
areste perciò nè motto irè tolto. In sofnriia po- 
treste fare' miracoli, che sono miracoli, ctie per 
me tanto'mai più non avreste il piacer, e di sp^i- 
der un soHraiocco alla posta per levare una: let- 
tera.' Ecco il guadagno' che' voi faréte se non 
prendete a correggere T usato vostro costume. 
Correggetelo adunque senza indugiafè,,e non 
vogliate prolungarne' l’emenda; perchè 'se vdi 
la difierife solo insino alla Pasqua, dovendo 
io allora sloggiare e‘ ripormr in pammino, Voi 
certo non sarete piùHn tempo a trovarmi. Ho 
voluto avvisarvi del nscbio che voi corréto'a 
fare ì’ agiato e il restio cogli atnieiyvi- serva 
l’avvisoy'é senza ■piò, statò bene. '' v ' 

■ --'vCXXXIV. 

• ■ ' . Al sto. N. N. '■ 

O questa è bèlla] Fin- che vogliate ammò- 
gliarvi ^er 'non disgustare i parenti, l’intendo.': 
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« coleste lo la reputo eosa lien fatta non nie'n 
di quella che fece ancor vostro padre, sono già 
trent'ànniy o in quel torno. Ma non intendo poi 
'^me vogliale ciie vi si cerchi la moglie che 
voi avete à' menare, evi si cerchi dà un frate} 
essendo cosa nòta che i frati non lum l'occhio 
molto 'purgato, nè discerniménto bastevole per 
giudicare della finezza dei merli. Se voi entraste 
nel nuniero^ di certi cristiani battezzati in N. , 
i quali tengon per, buona di notte ogni' cuffia} 
vorrei porpore cimentanoi a cercarvelà, e forse 
>non durerei molta fatica a trovarvela. Ma voi siete 
d'Jón naso e ^d'un<gusto sì delicato, che io non 
m'àtfénto cOh .voi a- mettermi in ballo} peroc- 
ché' voi la volete ornata di tante doti f che non 
credo che il Castiglioni , nel Cortigiano, ne ri- 
chiedesse > altrettante per fare la sua Donna di 
Corte. Iq qui non he Conosco che dué, ciascuna 
delle" quali per qualche verso ha i suoi gaveg- 
gini -che la vanno' codiando. La- prima è una 
fanciulla cicca , straricca } tna d'altra parte è una 
minùzia poco più di niente, assai più brutta in 
viso, d'nna befana, e di 'si trista architettura in 
•tutto, ir resto della persona, che io stésso, die 
pur ci vedo pòchissimo , nòu la potrei soffrire 

E er casa, uèVpur quanto è a dire in. pittura. 

'altra poi è veramente una delle più benfatte 
e delle .più })elle e vaghe schìattone eh’ io ve- 
dessi giammai} e all’altezza della statura mi par 
Sorèlla carnale di quel gigante che sì lasciò ve- 
dere, anni sono,, a Milano. Mu se essa abbia 
altre beile parti fuori di quelle die le ha fatte 
Mia madre, non posso, carissimo, assicurarve- 
iie. E poi-, a dirvela tuttà, costei lia una' voce 
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tanto sonora, gag^liar4o^ é tremenda, ette. po- 
trebbe fdr a gridare coi tuoni. Onde cosi col- 
i'una come coi!' altra a me pare che voi- né sta- 
reste assai male. Per la qual cosa se voleste 
fare a mio mòdo, io vi métterei- stilla strada 
d'incontrare più facilmente una moglie di pia- 
cer vostro , e vi 'darei per consiglio di procu- 
rarvela da voi' medesimo, o . di raccomandarvi 
a . qualche altro amico che' più d< oio in 
colai sórta di merce versato. Sapete bei^e' die. 
io son frate, e che i frati, per esser dolci di 
•pasta, in queste vivande per l'ordinario non 
ci riescono. . Sapete ancora che iò sono troppo 
corto di vista, e che, non avendo occhiò che 
basti a scoprire i pregi e i difetti donneschi, 
potrei nella scelta ingannarmi più all' ingrossò 
d'ogn’altro. Meglio. dunque per voi sarebbe sgra- 
varmi da colai peso, che cosi mal mi si adatta 
alle spalle. Tanto. .non dico pér negarvi l'opera 
mia, ma sol per vostro, migliore; pérdiè, po- 
sto che pure siate costretto d’ accompagnarvi 
con una donna, vorrei per l’ una' par te vedervi 
ben accompagnato; ed io non ho mai fatto stu- 
dio alcuno per l’altra a conoscere le buone o 
ree condizioni di cosi .fatti aliìmàli. Pur /se mi 
comandate di stare alla veletta, non dubitate, 
vi ubbidirò, e mi ci -porrò con un pajo d’oc- 
chialoni tanto grandi ,. e il -primo bel donnone 
die scorgerò con cento o più.miU lire di dot^, 
volerò tosto, a darvene avviso perchè possiate a 
tempo «metter fuori il zimbello e la ragna. , In 
questo mezzo non potrete fare se v non bene , 
sejd racqonaandsrete .al Signor Iddìo, e vi se- 
gnerete ogni giqrnó a due mani. State 'bene. , / 
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;• Al sig/ Benedetto dell'Acqua. 

'•* -, ■ 

^ Eccotrìi proprio fio carne e in ossa entro le 
mura di Génora,} di dove, per mantenerle la 
fede, datale innanzi, la mia partenza , tue ne ri- 
torno in carta a Milano.- ]Vla oli clté. sconcio 
viaggio è stalo il mio, si g. Benedetto nmanis- 
fiino! egli è stalo ben altro \'clie quello della 
Canonica i Parlilo, corni ella sa, da Milano il se- 
CWidó. lunedì del corrente ,' per tre mezze gior- 
nale il. mio ronzino non fece, d restio, andando 
di passo, se non di trotto. Ma minacciato dat 
mal tempo a Vogherà , -mi strinse a cambiare 
vettura (che fu per altro di poco migliore ).} 
altrimenle il resto del camipino non si finiva 
in tutto il novembre, quantunque ve ne fossero 
ancora due buoni terzi. A. Novi mi colse la piog- 
gia; a 'Voltaggio un vento marino, ma freddo, 
tagliente in maniera chè mi feriva in ogni parte 
della persona ;~e .di Ui a pochi passi. ancJie la 
nebbia, e questa umkia, spessa c oscura al par 
(fella noUe. Con ^questi tre sciagurati compagni 
co.slreltOvfìii , mio malgrado,- a, viaggiare su e 
.giù' dieci mi^ia , e far la strada della Bocchet- 
ta, qunnl’ essa <è .lunga, tentone, urtando colln 
Scln:MxhIplante carretta-ora iiv una treggia , ora 
in una pianta, ora in un sa.sso , ora in qua(- 
cli’ altro inlop|)0 , e correndo ad ogni .pasàp pe- 
ricolo d’andar pollo ^dru;;ito bii’occio a Tompk 
collo dù quelle -remore pendici a finire la vita 
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in, qualche inaccesso burroiie.^ Giunsi,, 'come a 
Dio piacque, tutto tremante p. bagnato-, la sera 
t|el- venerdì, ;air osteria, di . Caippòinarou.e., do- 
v’ebbi in conto di grazia il ritrovar per albergò 
un angusto e mal difeso trapezio. ali’ uLtiiiiò pai-, 
co, e per letto un canile. Quivi, comp in nn. 
vcspajo foltissinoio , me ne. stetti, a fur^ due 
giorni per lasciare^calitiar . alquanto le collere di 
que’ torrenti , ciré da un lato e dall’ altro sfor • 
gavano gonCj e ridondanti ^ e vi. allagavano il 
piano. -E perchè un povero ^battezzato, lardan- 
dosi scappar la pazìenù.di stare -più . a lungo 
in quel .fòrmicajo, volle quatlr’ Ore prima di mp 
uscirne e riporsi in cammino.) vi perde sul più 
bello un .cavallo', -e Haymolto vicino, a lasciarvi 
ancora, la pelle gol resto. Gorsi due' giorni, e 
scemata ili torrenti l’orgoglio, mandai ' un ro-- 
bustissimo giovinastro a scandagliare per ■ due 
buone miglia quelFacquC) e diptro costui, col- 
Fajuto di due. altri fortissimi e peritÌ:omaccio- 
ni , i quàir, come due barbacani,- scìstentavano 
i lati dei baixollante mio i^no, passai aneli- io 
a qupstn metròpoli', dovè arrivausull’ imbrunire 
del giorno mezfeo morto di freddo emezzo di 
fame. Le eputesie però degli: amici, cbé al mio 
arrivo, mi fecero le più alte carezze, è fratellanze 
del mondo, mi -han fattq ancora passare e-di- 
menticare i disagi ..per-' modo, che mi par'ora 
di non averli sofferti e di stare asspi'betìe; Stj 
sta bene, anche V. S. 'òo’ Suoi graziosissimi .6- 
gliuolini ,, mi piace, e con .lei soniraanipnle iué 
ne rallegro', ma senza paragone più grande .sari 
cèrtamente la. mia allegrezza se -ella tue to' farà 
-saper con due* versi, EIT abbia- .pazienza , se ^a 
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questa yplta sòdo stato un po’ lungo; un’altra 
forse, sarò più breve. Ho 'scritto però in una 
carta azzurrina' di nuova invenzione, per fati- 
care un po’ ttaèno la vista, nel leggerla a V. S. , 
cui ral^pregto d’essere divotissuno ed obbliga- 
tissimo., ec. . \ ' ' , , > 

exxxvi. -■ 

' Al sic. Alessandro Grazioli. 

Io non mi sarei mai indotto a credere che 
dalla stato nel quale li a del trascorso febbra/p 
lasciai PI nostro fu sig. GiacpmO; fosse' egli per 
tracollare sì ratto, e potesse esser compreso da 
male si violento, che in cosi.bìieve tempo a 
noi , il rapisse, lasciandoci* afflitti senza misura 
e dolenti della sua perdita, £ se di ciò mi fosse 
caduto alcun solo leggier * dubbiò nell’animo , 
cessi Iddio che io allora mi fossi tolto di co^ 
«tò, nè allontanato, finché compiuti avessi gli 
nlUmì ulBzj verso il defunto. Ma poiché egli è 
pur avvenuto . cosi , che io non abbia potuto 
presentir nulla del nuovo male sopravvenutogli, 
e pervenuto a Milano la sera del i o la infaueta 
impensata nuova della ina 'mòrte (non sp per 
qual via recatami) m’ abbia portato a piàngerne 
irreparabilmente la.' perdita prima- d’aver ragion 
di temerla; chieggo da lei, sig! Alessandro, que- 
sto conforto , d’ intender la serie del male il 
qiiale,v privandomi 'di cosi càro amico, qua) fu 
il sig. Giacomo,' è stato a me ed è tuttor simil- 
mente trista cagion di dolermi. Cori ciò bi-amo 
ancoi’a , d’aver novelle della signora Caterina, .la' 
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quale mi raffiguro afflitta e oppressa da dotpre 
insanabile. £d or volesse Iddio che io sapessi 
trovare alcun modo d’ alleggerirle la pena ^ o éf* 
meno foss’io vicin di costà per venire D ten- 
tare di recarle alcun opportuno conforto. Ma io 
prego bene V. S. a. voler' prender a fare le parti 
mie , prendendo a confortare cotesta sconsolata 
signora che troppo' il merita, -e, rendendola 'sem-. 
pre più certa per conto .mio, dell’ applicazióné 
de’ miei cotidiam SacriGzj , e della continuazione 
delia mia qualunque servitù, verso la sua per- 
sona e famiglia. Io non dio volato scrivere alla 
signora, a, fine di" non incomodarla, ma sLhene 
ho' scritto a V. S. affine che ella rinnovile raf- 
fermi alla, signora medesima I miei sentimenti^ 
e questi le siano semprepiù *di alleggerimento 
ne’ suoi giusti affanni, ed affine ancora , di rin- 
novare a V.'S. la mia osservànzia, e d'impetrare 
da lei, gentilissimo, sig. Ajeesàndro, colla rispo-' 
sta. alcuna novella de’. predicatori bolognesi^ 
piacentini, la quale mi vaglia tji diporto in que- 
sto esilio non men duro per me , che. fosse quello., 
di Ponto ad Ovidio. Oli. che brutto soggiorno!' 
Qui io, me U€ sto sopra il. ciglio ,d’ un colle) 
sempre . bàttalo da’ vqiti , i quali soffiando «con- 
tinuo,. mi guastàn gli orecchi per modo, che a 
farmi udire al compagno mi fa mestiere, usar le 
grida del pulpito. Di qui per andare ' alla ^chiesa 
conyienmi scender in fondo a una valle e |i- 
pigliay^ la , salita , e ' andar inerpicandosi poco 
meno di quello si farebbe per salire i.- greppi 
d’nn moptei.Oimè! chi nd cj ha condotto? chi 
mi ci .tiene? in. faccia ho Un laghetto, ..ma senssa 
pesci)- a terge un monte, ma senza .fogne) a 
Racc. Di Prose e Lktt. ^ ol. II. 22 
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lato UDE valle, n>a‘ senza verdure:, in somma 
non, ho copia V d'altro se non che. d’incomodi 
e di malinconie. Che dirò poi. della casa, o, a 
dir più vero, ^ del casolare? Egli è tale che non 
mi : ripara dal. sole se cuoce , non dal vento se 
«olHa^ ’non dalla pioggia sb cade. Qui sul mezzo 
vespro bisogna , ajutar il giorno con la lucernai 
qui gela H fuoco sotto le caldaje, mentre le vi- 
vande sì' cuoconoi.qui il vino è aspro, il pane 
ò insipida, il-'leUò è duro e il riposo turbato 
dalli notturni uccelli. Ma io non farei mai fine 
aHa< lettera, se dir volessi le cose - disacconce 
che qui ho trovate. Tra tante strettezze, però 
ho questo di buono, elle serbo l’aniiùo intero 
per gli amici , nè mai m’ è venuto meno il de- 
siderio d’ essere -*ec. - . 

• * . . • 



CXXXVll. 
.Al medesimo. 



Ditemi in buon’ora; Cos’avevate in corpo 
quando - mi scriveste l’ ultima vostra dei a4 -sca- 
duto? Voi dovevate avere il fistole, ó se questo 
■non. era una strabocc^a voglia di . scombicche- 
rare, certo nomvi fàllava. Domine, che uomo 
.intemperante voi vi mosttatel Voi mi avete 
latto uo' rabbuffo senza una ragione del mondo. 
Vr siete posto a scrivere,' e avete preso a bra- 
varmi perchè non ho scritto . più lungo. Starò 
ia . vedere ' io che le Pistole famigliaci - abbiano 
ad. essere tutte fatte ad un^ modo, .e lunghe 
tutte alla. stessa misura.. Ma .così^già non hau 
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fatto gli RUtichi , nostri ' padri e maestri;' Anzi 
all’ incontro, io trovo essere- stati tanto più alla 
lunghezza^ lontani , quanto ,a più. confidente per* 
sone scrivevano. Ma tu , direte voi , avevi oiolte 
cose 'da aggiungere e da preporre alle altrq po- 
che che mi ‘serivestij come sarebbe a dires se/ 
il tuo viaggetto'è stato felice quando sia per 
venire il Pecaroerone di cui siamo intesi , Come 
Venga- da altrui approvata quella parte della m'ia 
Toppa che già ti, trascrissi,- .e cose simili 3 e 
non passarsela con quelle quattro, riglie secche 
secche, e chi più ne vuol se ne faccia. Questo, 
direte voi, anzi l’avete già detto nella prefata 
ultima, vostra, eralio le ‘cose da scrivere. Per 
conto in prima d^l mio yiaggetto rispondo, che 
se io dovessi d^vi ; contezza d’ogni mio viag- 
gio, e ridirvi il come io gli abbia passati, io 
in questo mio uflizio ne vo facendo cotanti e 
sì spessì , e' pieni di tanti- varj accidenti,' ciiè 3 
scriverli tutti non basterebbe il foglio con cui vi 
scriva, e farebbon la .maggior parte delle mie 
lettere, con vostra, e mia noja grandissima. Al 
secondo punto del Decainei^ne, rispondo -con 
una gagliarda istanza. Pecchi voi che . siete si 
tenero d’udir, ogni volta che, scrivo,', novelle 
delle cose a me. incaricate, non mi avete ri- 
sposto intorno - a -quelle Orazioni e a’ libri de’ 
due Compagni che io vi dissi cestì, v’ho 
tornato 'a ricordare nella -mia lettera? Come vò^. 
lete sgridar me d’ua errore che voi avete com? 
messo dopo avervene io rinnovata Ik ricordan- 
za? Via abbia 'io 'errato non iscrivendovene. Assai 
più di me avete errato vxii , perchè voi , oltre 
r-ayerne parlato in voce,' ne avete -avuta il ri- 
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cordo in iscritto; e tutto ciò nulla ottante non 
me ne arde scritto pure mi sol verso in rispù* 
sta /ma sì piuttosto avete preso a sgridar il mio 
faHo. Ahi ipocrito! '(diòe il Vangelo) tràtti prima 
la trave dagli occhi tuoi, e poi potrai cavarii 
fuscello dagli occhi del fratei tuo., Sebbene io 
non’ ho 'fallito ili tutto, perchè già vi dissi 
che il libro dovea venir di Ginevra oird’è stato 
impresso,: e voi sàpete^cbe di Ginevra noh'<si 
può aver (risposta , nè effetto alla commessione 
in* una sètliftiana. In questo ho io errato, che 
non vi ho scritto d’aver fatta ddre Colà Popi- 
porttina commessione , sicxome teci tantosto 
pervenuto a‘'Trevì, con mia lettera ad un di- 
brajo amico. Venuto, poi die sia il libro, ee Ha 
di 'bella impressione , e’ sarà vostro» Vengo ora 
a"" quella parle^ della Toppa che mi avete tra- 
scritta, e sì vi dico che di questa ve ne scrissi 
in 'quella 'lettera die io stesso vi posi in mano 
qùand’ io Venni a Piacenza , c con voi ne parr 
lai, e ve la coliimcdclai di bella bellissima; e 
oltre a ciò vi recai le altissimè lodi che date 
le irveano questi signora Bicettl , i quali , come 
piiV intendenti dell’arte, l’avèail portati) emessa 
né’ sdte cieli. Ne volevate Voi più ancora? Voi 
certo siete, o vi mostrate almeno assai ghiotto 
della carne d’ allodola , il mio Sandrino. Ad al- 
tri poi fuori di questi signori Bic'etti io non ho 
fatta vedere ancóra la Vostra Toppa , pèrche 
aspettava'^ siccome fo tuttavia) che voi mi tra- 
scrivestedl restante. E ben me Io potete tra- 
scrivere, qualunque grado se n’ abbiano èotesti 
vostri nuovi scrupoli', che alla fine sapete a chi 
la mandate. E dove vi piaccia eh’ ella resti con 
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me, voi-, vi potete render^ cePtisslmo che» còsa, 
da vói confidatami non m’ uscirà di manovse 
non in quanto voi piacerà cji’essa vada» E 
poi- se l’ha veduta il -Baretti , pénjliè non poSsn 
vederla anch’io ? Anzi se il B{iretti l’ha -tutta- 
via serbata con sà (chè cosi intendo che T ab- 
bia) -non sono forse io buono affare altrettan- 
to? Ma di ciò basti, perchè le cqse vostre tanto 
mi sono care,, •quant’ esse o mi sono donate , 
ó mi sono, senza molti prieghi , coiicesse. Tor- 
niamo a noi, .sig. Alessandro', e per tutto que- 
sto vedete elio a. "gran- torto -m’ avete ripreso 
nella predetta lettera vòstra. Vedete, io torna 
a dire che vi siete lasciato portare dalla stra- 
boccata voglia di scrìvere, a scriver cose che 
certo io non meritava, nè vqi dovevate, se il 
vostro usato buòn senno era purè con voi. .E 
più .dico che avete scritto cose che .io n,on so 
come si-^possano conciliare tra loro. Scrìvete 
nella' prima faccinota., chc'^ io . doveva accenna- 
re, -come la .vostra. Z’o/Jpa sia .stata approvata 
o disapprovata , nel. che vi mostrate vago assai 
d’intendere l’altmig[iudizÌ9, ^ poi nel fine d’essa 
letteta scrivete in maniera da ..voler, , farmi cre- 
dere ehe voi non vogliate udirne parlare. Or 
pome . s’ accorda H desiderio d’ intenderne l’ ap- 
provazione che ^vi mostrate.- di chièdere, còl 
pehtimerito d’avérla fatta,, che voi affettate epa 
me e più col D. Bicettì in. quel vostro, elègan- 
tissimo sonetto? Ora se voi volete che io <^bia 
fallito nello scriver poco , a voi certo tornava 
bene k> scriver meno. 0 vedejte se anch’ io , 
che SOR frate,’ sò- cavar fuori il limbello, e djr 
mia ragione quando alcuno mi stuzzica. Ma- tempo 
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è di p»r fine aUa presetìte batosta e. far paca 
E la paee 'sarà, bella e fatta , - qudora siate con- 
tento di legger le inie a lunghe o brevi , ccmae 
mi cascano dalla penna. Non ' sèmpre ; ho . agio 
di soddisfai^ agli amici, perchè' in ^uesto^be- 
nedetto ufficio della goardianerià , nel qùale ar- 
rivan-< soveiité de' grattacapi', 'às'®ai 'delle volte 
mi falla il, tempo, e più -spesso la voglia di 
scrivere e ' baloccare, \orrei adunque essere da 
voi compatito' se talvolU io scrivo poco, o 
scrivo a fata. A questi patti voi mi avrete sem- 
pre ùmico e servUore meglio d’ogn'altro che, vi 
scriva e'parli in gramuffa. State bene. ■ '' 

v;. ciuavm. ^ 

- V V;' " ' - •' ' 

'v . . . Al MEDESIMO. ' . ' ■ 

^ voi presso i nostri. Santi Padri me ne po- 
tete- mostrar delle' lunghe, ed io allo incontro 
vC'ne posso mostrar ' delie corter è si ve le po- 
trei' trascrivere senza'- durar -gran fatica. Ma dact 
chè, cóme scriveste nell’ultima vostra j il mqirto 
è' in sulla bara, senz’io UascriveHe, vedete in 
buon’ or(i le -sei ultime di M. Tullio alla sua Té- 
renzia^ è aiate contènto una volta, se; esser può, 
di passarmela buona. Nel resto poi intendetemi 
bene che io non v’ho detto di tenervi alle corte, 
nè k) v’ho bravato giammai di lunghezzar.V’ho 
detto sibbene di fare, cóme vi torna in. concio; 
che le vostre mi saran care in qualunque ma- 
niera mi vengano, eziandio se^ lunghissime. Ma 
questo , signore , non vuol dir già che voi- Siate 
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brève. E. se votante im^o così j. DotnenedtUò 
v« Ja perdoni^ 'ma tanto Vi, dico ^ clic voi^v.efe' 
grosse k 'campaaè. Ma poniam.' oggioial .fiqe ài 
piato 5' cbè. còti- si fatti amici , còme voi -^siete^'' 
troppo, m’ è grave- 'il' piatire..,Di' qui-- Vdqnt^ue' 
passando- ad altre- cose .più liete , -una primà 
d’ogn’altrà yo’- dip-yene die ne- vài, cento. QfieV' 
sta è, che il di tredici del covrente^ com^b^. 
io ci Vegga molto -pqjrhissimo-,- Santa' Lucja bef^ 
òedefcta, di .cui* correa* quel .(fi proprio la*festay ■ 
mi fece la grazia, (b Vè(ler nelle case di quésti 
signori Bicel;ti,iiV corpo ed in anima -il nostro 
Bai-etti , elle jerì poi partì per restituirsi à Mi- 
lano. In* quésti' quattro o cinque giorni noh s’è' 
lattò mai-altrO che diiacclnerare insieme, ed ^o 
me tie'liQ pigliata una sì fatta satolla, ohe Z?Or 
mine uhquancq. O clte-/caro matto é’mai qoe-; 
sto! Ma che accade che lo vè ne scn-iVa/ Voi 
nè avete già veduto il ritratto in quel bei só- 
nelto di' questo egregio, sig. Dóttorè.^-Npn oc-..’ 
corr’ altro adunque^.egli è tutto desso, qual- egli ^ 
l’ ha pinto'. Còsi sapessi io dipingervi le molte 
e rare doti de’ prelati * signóiri Bicetti. Certo- se 
io fossi poeta , aneli’ io vorrei cantare : . 

'■ benedetto sia*l giorno,, c’ì-iuese, e- l’anno, . 

■ £ le stagion, e ^ tempo, e To^a» é.’ljfrpUntp». • 
E’I bel paese, e’I locp, s. ' • 

dov’io ho imparato a coiiosaerli', tant’-ù mi 
pajon amabili e cari.-,Ma ci vorrebbe altro-che- 
una ' canzone , a farne il ritratto! Credete à me^ 
non si può andare più in su, parlando di beili 
e -ornali costumi. Della signora D. Francesca poi 
io 'non diròniente^ perchè non so che mi direj 
e poco io vi 'direi se vi dicessi ch’ella è degna - 
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.d’aittdare Rposa 'al rè -del (Jarbo. O Dio,' clie 
sàvia. 9 vabrosa fanciulla alquanto é'nelF a- 
$petto> e nel' tratta piacevole ! Ella è proprio 
lina 'cosa da', mostrare entro uóa searabattola 
' per maraviglia, -Or /tutti questi signori (non ne 
tasciando pura il Bàrettì), questi signori 'dico ^ 

E er àè sì ^ di me parimente sì 

enevogHenli e benemeriti/ vorrdibon pùre'una 
.volta vedere la vostra Top/ia fornita. E perchè 
credono dia presso voi là mìa . antica amistà 
vaglia alcun pooolinO più sopra il lor merito ^ 
essi m* hanno, per cosi -dir, posto assedio', e 
vóglion per me2zo mip aver essa Toppa. O que- 
sta no, direte voi che tu nolP avrai.. Parti co-i 
testa domanda >da Buon cristiano? Parlami d’al- 
tro sé vuoi eh’ )o t' ascolti. Ascoltatemi dunque, 
il mio Grazioli, e sturate ben ^bene gli orec- 
chi. Se la Toppa , com’ ella è fatta, non vi par 
cosa dà buon cristiano come voi aiè^e, e voi 
rabberciatela, ripulitela, emendatela; fate, cioè 
a dire, in maniera eh’ ella olTender non pos^a 
ili guardo di chi tenta vederla. Ngn è mo un 
peccato, a dirla schietta, noq è mo un pec- 
cato che opra sì, bella vada sepolta e perduta ? 
Non è: forse uno. scaldalo che stiate* sull’ osti- 
narvi, e lasciate intanto patir voglia e peccar 
di góla à' tanti galantuomini ché muojon ognora 
del desiderio di leggerla? E voi che divenuto 
siete -sì scrupoloso , non ne sentite scrùpolo ? 
Bello: mi piace. Non più dunque , d mio Gra- 
ziolino, non più. Fate quel che vi dico,- ripur- 
gatela: io ve lo chieggo di special grazia/' io 
ve ne priego di tutto il cuq^ j io ve ne 
gravo e ve ne stringo in nome, del Barestti, in 
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nome di questo gciili|iasimo mons.'He Dpcteuri 
in 'Rome- inSne'di tutti quanti gK anaici nostri 
che ‘amano Ma gloria ,rà^tra senza daniib 'della' 
vostra coscieREa': emendatela dove la conoscete 
'bisognosa d’ ammendà. Fatemi questo' livore , 
consèntitetni questa dimanda, esaudite quésta 
mia supplica.. Non mi fate più. spender tempo 
•nè ^fìato. Fate -vedere in somma a tutti questi 
signori eh' essi hanno sopra voi autorità di chie- 
dere e merito per impetrare, lo per tutto ho 
sempre predicato il Graeioli per galantuomo di 
buone maniere e compiacéitté agli amici^ noti 
vogliate voi ora , ostinandovi, tprre a;voi que- 
sto bellissimo' prègio e>nie far compariro e tac- 
ciare di mentitore. 11 mio padre Bastiano vi .si 
raccomanda ,' ed io a- voi -e a tutti gli altri al 
solito desidero essere raccomandato. Amatemi 
e state sano; ' ' , ■ . • . 
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" Al MEDESIMO. 



. ' ' ■ '. ■ ^ • 'r'c ' ■ 

Dopo due -giorni e mezzo, di cammino alquanto 
aspro e penoso, e due altt;i gioCni di. dimora in 
Milano, sono finalmente pervenuto qua sano e 
gagliardo, la Dio mercè, come un Orlando. Il 
mio arrivo fu jeri alla prima della hotte, e aV-j 
visandomi di aver voglia di dormire la. mattina, 
ordinai al Bastiano di recarvi con le mie salu* 
tazioni lé nuove del mio arrivo. Ma l’ amore 
eh’ io sento per voi vie sempre più desto e vi- 
goroso non mMia lasciato dormir Idngamente; 
forse perchè mi rizzassi del letto a farvi queste 
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due' righe. Or io seguendo. questo amoroso im- 
pulso ho preso a scrìvere ^ e scrivendo sento 
rìnnoyarsi nell’animo mio quello «stesso diletto 
che più' vqlt^ ho -goduto a' di passati, costi con 
voi ragìoR 9 ndo..’E se non ìfosse che questo' pia- 
cere che io provo scrivendo mi viene iliterrotto 
dalla frequenza di. coloro che vengono a visi- 
tarmi e distornarmi e’ mi parrebbe proprio di 
ragionare con,, voi, siocomè era uso di fare; O 
amore , quanto grandi e maravigUose sono mai 
le tue forze ! direbbe .qui- 1' amorósa Fiammetta'. 
Ma ioqhe la Fiammetta non fono passerò avanti 
senza sciamare, contento di godere la gioja che 
il. cuore, .m’ inonda. Passando adunque ad altre 
cose, dico, che non avendo io trovato in Mi- 
lano eolui che brama la Storia volgare rìel Bem- 
bo,' g|i ho scritto e l’ hO pregata a rispondermi 
tosto se gli piace 'd’averla. Se gli piacerà con 
le prime, o con altre, ne sarete avvisato. La 
scatola,, lètta costì dal Bolle , . ò stata piaciuta 'e 
gradita dal Religioso che me 1-avea mainata; 
ed è similmente piaciuta a qualche altro, onde 
nOn una , ma ^due ancora nie ne dovrete tras- 
mettere. Nel- passar per Milano ho pregato nn 
amico a procaceianni le Pistole familiari di Ci- 
cerone fatte vulgari: spelo, che al inio -ritomo 
le troverò- da indirizzarvi, r^obvposso stendermi 
oltrej chè non ho -tempo di farlo; ma voi 
Ste di star sempre bene,, e di tenermi racco- 
mandato nella buona grazia di cotesti signorì, 
e vie, ancor più nella vostra, nélla quale ognor' 
più mi rinnovo ... . ■ ’• 
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' ' At. P. Cario di -Golioìme^v' 




iGhi Vorrà: dire chfe il ‘^enferoso P; Pròeufatofe 
General di Goirorie non sia an tiorno HiuDiinàto/ 
dirà uua ; marcia bng»à; perocché riè Un - cièco 
nè un' losco ilon poteva da Bfescià sino a Mi- 
lano scoprire vedere la necessità'd’un ppvèfo 
battezzato. Poffare il mondo! quèllè' belle co- 
rono e crocette che P alnòrevolissima ai’cipater-' 
nità saa hadnnoltvàte a questo suo servitore, 
potevan elle arrivare più a tèmpo"? Io ci- scom- 
metterei tutto il mio che niun nè tra gli aru- 
spica antrdù di Roma; nè' fra i settanta sapienti 
del Sanedrimo Giudeo nè tra maghi stessi di 
Faraone, che 'pure sapean tanto di gramànzia; 
niuno avrebbe saputo mandarle più' in cóncio 
al bisogno ? Elle s.ono. giunte a quél tèmpo ohe 
il povero . Borglietlo era da motte pài-ti infesta^) 
e punzeochiafo -da' molti ■amiqi e parenti che'sè 
le mangiano proprio" col sale ; è se non- gli Ve- 
niva in buon punto 'il soccorso, ' dii puè jntlcP 
vinarejl come sarebboii' andate le cose? Or rin- 
graziata una volta è -benedetta sia -per le mille 
qóella' benefica mano onde sono venute.' Veg- 
gano poi i 'libri :qunndo febe sia j avvenga ;ail“ 
cora che tardino sempre diranno le stesse Cose, 
e le diranno nello stesso linguaggio* e cogli Stessi 
vocaboli onde furon impressi da chi gli stampò. 
Sento poi con infinito mio piacer dalla, sua e 
da chi l’haVécata , ch’ella siasi rimessa in forze 
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e che stia vie meglio cl^lla-<persOiva. LWatp'Dio: 
mP ne rallegrò con lei j e sp la sanith e la ro- 
bustezza che'ha ‘nncqqistatn' non è' per venirle 
a no)a, io gliela ai^giu'O; ‘o prego si'.lunga e 
"durevole quaiU' ^ per durare la cattedrale costì 
rifatta di marmi. Spero di qui » .non niolto ri- 
vederla nel passaggio del P. Generale a Milano: 
sulla quale speranza io terrò in serbo alcuni ma- 
nipoli di quelle bazzecole cIm' ella ha onoralo 
del suo gradiménto. la questo mezzo le bacio 
affeltuosamente le manhinsino di qui} e'-pieuo 
di stima é di fede eguale a’ suoi meriti e a' 
miei obblighi, sempre più mi rinnovo, éc. 

' • ■■ • * . ■ ' ' ■ - ' 

' r' • , ■ •' ' • 

' CXLI.,. . 

' Al sig. Gianfran CESCO di Codogno. ■ - 

j Voi siete propio. un galantuomo, e potete 
servir d’ esemplare e maestro a molti di color 
che si vantano di^ professar amicizia. Nel ritor- 
nare da Rorpa aija. vostra missione,: voi , senza 
temer le vampe dell’ accesa stagione , allungaste 
dugento .o più miglia la strada per, ri vedere. gli 
amici. Dico gli amici, perchè prima ancora ,che 
riponeste piede ‘in Italia , .avevate gih intesa e 
deplorata la morte e la perdita de’ vostri con- 
giunti. Fu dunque l’amore degli amici, e non 
altro, che vi "mosse a incontrare e sostenere il 
disagio df u[i cammino assai .pm lungo e più 
grave. Ripartito poi, e gìuuto .appena a Vene.i 
zia, vi siete pure dipnoi ricordato, maitdando 
di costà a ciascuno qualclie segnale, della me- 
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moria 'é -'deir affezione che ci serbate. Chi 'non 
dirh pertanto che Vai-' siate il più cómpito^ it 
più cortese é amorevol frate del mondo? lo péK 
mé r iK) -détto e 'dirò (■'sempre cbè .■'rbi siete il 
più bel ritratto delia ^ortésìa>' ohé io ni’ abbia 
veduto,- quantunque al visòv sembriate" .fratello 
carnale degli ■‘antichi Bar<mci. Vi ringrazio àdun-! 

S ue della belia -posata che v’ è piaciuto ‘pian- 
armi, }a 'quale sareblje forse- più- 'bèHa sé la 
forchetta, ch^è a due, fosse à tré rebbj. Credo 
die noti sarà- per. voi molto loot^no l’imbaróo^; 
Iddio’ ve^ io dia comodo, e agiato, e , vi renda 
sicura- é felice la navigazione.’ 0-mi facciate <x 
non ,mi facciate sapere-la vostra déslinazioDe^ 
io vi scriver#- ogn’aiqio almeno una 'tolta t e 
ptfr la via di Venezia indiriizferp'lej^ mie a Du- 
ràzzo , e le raccomanderò a quel sig. Consolo 
imperiale , còl quale dovrete intendervela nel 
vostro passaggio. V» auguro il califfato dell’Al- 
bania, o alta più trista, quella bacaleria che pre- 
fettura si chiama, giustamente dovuta ai formi-- 
dabili vostri mustacchi; e 'senza più state bene.' 
• •> r ’• -•••■ . I 



CXLU. 

- , , 

^ Al medesimo. ■ 



Dopo la lettera die m’ annunziava» la vostra 
partenza non ho più . inteso nuova della .vostra 
persona, e non s* se -voi siate nè in 'terra' nè 
in mare, nè vivo nè 'morto. Ma morto non vo- 
glio credervi ancora, perchè non vorrei che cosi 
tosto nii^ fosse 'mancatD un amico si caro e si 
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’ stretU), come voi siete. Quindi è cl>e credendovi 
io ancor tpa’ viventi,, e avendo a. mente da ita- 
promessa, che già >vi {feci nelPatto della par- 
tenza', di scrivervi' Qgn’anno almeno ana volta j 
yi scrivo la presente, .in virtù .della quale, seiiza 
eh* io m1 prenda la fatica a dirreloy- da voi mo- 
desiroo v,CT.rete;a intendere. clifs io^ vivo, ch’io 
mapgip . eh’ io- bevo, ch’io dotano, -e fo tutte 
queir altre faccende j senza, . le quali non potrei 
irapacducchiare la carta, per mandarvi, mio 
parò, questa letterina amorosa. -Viyi, sono pa- 
rimente. é'sani ^li amici di qui; e tutti -abbiamo 

S iesta buona .inrenaione di -conservare’ la’ pelle 
le ora portìanto indosso, peiiqjoter rivedervi 
^nepra liuja vplla e ciò . sarà uiT di- di quali 
eh’ ànno avvenire, se pur fa morte innanzi tratto 
non verrà a soffiarci nel lume'. Ma avvertite bene 
che yogìiarao. vedervi non più povero c sbricio 
come partiste, ma in- grado e portamento illu* 
sire, come a dir, gran-yisire, o secraseliiere,, 
ó almeno papbà di lr« eode: che sarebbe una 
•marcia vergogna' se non calzante una giornea 
riguardevole, donv-eniente a’ Vostri •venerandi e 
signoreschi mustacchi. In questo mezzo però 
scrivete., a tanto >a tanto qualcosa del vostro 
stato e del vostro soggiorni, affinché possiamo 
sapere anche noi, sotto’ qual cielo viviate e come 
passiate la vita. Novità nel paese che meritin 
la -fatica , -di scriverle, tjoii ve ne sono, salva 
fórse quest’una ; che il broncio preso innanzi là 
vostra partenza da questi dite ricchi e. leziosi 
Gemelli è- Analmente scxippiato in una guerra 
aperta e malevolenza, sì: grande che si mange- 
rebbono l’ un l’ altro col sale. Costoro han preso 
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^bergo Joatano l'un' dall’ altro , e or sono intenti 
aCare coll’ arme, in mano b <livi$ion de’ ior Ì^ni^ 
la> maggior parte de’ quali andrà probabilmente 
a finire in .salar j. di' giudici^ notar!, prócuifatori 
e- avvocati. Cosa 'direbbe, ora, se alzar potesse 
il capo dalla alia-. tomba, il: povero padre che 
sudò tanto e si straziò e^ strusse' la' vita per 
ingrassare questi suoi ' due' iigliuolU .‘Mèglio aa« 
rebbe, stato per esai , se moli avesse il misero 
adunati e lasciati dietro tanti >.danar>^ chè noti 
a vrebbon . costoro nè fava j nà^llli in capo. Ma 
questa, amico, è"|aTsorte ord maria che incórre 
la roba - adunata da 'padri avari. B qui do fine, 
alla predica che non fa nè per voi nè per- me j 
e- recandovi le salutazioni di tutti quanti ^li 
amici ,' da parte di tutti vi conforto a stac berte. 

• - " . • CXUlI. - ‘ ■ 

" ■ ^ . A® meóes^imo. \ • 

• ' t' . 0 ’ ' . . . 

• • y . , 

Ringraziato^, sia il Signor Iddio , e quel galan- 
tuomo ohe vi prestò penna e carta' da sèri vere',’ 
òhe finalmente abbiamo, una vostra. Ma vi par. 
bella cosa per altro quel tener' più d’ un anno 
tanti vostri amici alla gruccia? Voi sarete' uorbo, 
qui da scusarvi j‘ e rispondere d’ averci scritto 
altre volte; ma che le . vòstre lettere si saraimo 
smarrite. Ma non siete più in tempo a pigliar 
questa scusa; chè, il principio ’ della vostra vi 
smente ; cliiamandola voi stesso la prima. Dite 
piuttosto che nel passare il Golfo avete lasciato 
portare ai venti la ricordanza delle- persone vo- 
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sire' amorevoli j c se non veniva ^ la mia lelterq^ 
na stimolarvi e a fan^i yergogna,' Iddio sa insitlb 
a quando dovevano aspettare e desiderare una 
vosti^a.'lètleruzza. Ma questo è^ciò cjie si vede 
ogni dì, elio quando un pollo- è fatto campici, 
don si ricorda più de' compagni rimasti alla/stia. 
Ors.ù_ sia questo Tullimo fallo, come fu il primo 
itlie commetteste sì grave; perchè se vi terrete 
altra volta- con .noi sì lungamente in silenzio, 
ve -ne pbtreste moider.le mani; e- tanto >basti 
per ora.q conter del vostro ritardo.- Venendo or 
ad altro nel mese, or ora scaduto'celebrossi il 
noslro- capitolo, e abbiamo Provinciale quel buon 
yeccbierello del- P. Giovaimi d’Ameno, il quale 
nè mai s’èra. sognato di saline a quel grado^ nè 
voleva accètlàrlo jn verun conto, I prieghi e gli 
pfiizj che gli si fecero 'per farlo piegare., furono 
molti c. assai grandi;- ma furono lutti vapi, cb^ 
il buon uomo agli unì e agli altri era egu?l- 
meiite inflessibile. La gloria finalmente di vin- 
cere la virtuosa di lui capenevia e di farlo de- 
campare rba avuta un semplice e dabben frate, 
il quale per la via della confovmitù al divino 
vòleVe ba ottenuto ciò che lutt’i nostri • bacalavi 
uniti ipsienoe, non avean* potuto da lui .conse- 
guite. Noi ^ certo siam tutti- contenti d’avere sor- 
tito cdsì bpon padre, e. ne disgradiamo quanti 
Consoli e Bassani amorevoli abbiate finora ip- 
Con,ùati, o possiate costì nel tempo della VO 7 
stra permanenza incontrare. Per altro ci siam 
consolati sentendo pbe Voi. siete sano e ben 
capitato-' Or vja sappiale profittar delia bazza , 
e seguitate a ugner la barba e le baselte'colle 
pomate dell’eccellente cuoco francese del Con- 
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sOfo : ma sopra tutto vi risovvenga a tanto- a 
tanto di scriverci , quando bene doveste scri- 
ver solo due versi j chè pèr vpi costa poco, e 
monta, assaissimo per’ noi che vi vogliam beile. 
Tutti gli amici vostri di dentro e di fuori ^soii 
sani, e tutti ^^vi risalutano e 'yan pregando per 
voi. Pregate ancora' voi per tutti , e'specialniente 
per me che sonò più vostro di nessun, altro. 

■V , • . 

' , / . •' CXLIV. ' • . . 

Al MEDE.sitio. . , 

Così va fatto: scrivere e coniàndarej Se vi 
ricorderete sovente di nói , cioè a dire , se ci 
darete argomento di credere ehe siete . di noi 
ricordevole , e se ci terrete ili conto di veri 
amici , valendovi dell’ opera nostra ne’ vostri 
bisogni, 'Padre sì, che anderemo d’accordo e vi 
fàremo Vedere’ che v’amiamo propio del cuore. 
Parlo nel maggior numero, perchè scrivo a nomie 
di tutti , siccome quello che dietro la partenza 
del Bolognese io fui eletto, non so se mi dica 
notajo , o cancelliere, o piuttosto bidello della 
nostra brigata; e so che lutti hanno la mede- 
sima frega delle vostre commuÉjj^nl non meno 
che delle vostre novelle. Pei* cqnto imo poi, 
tanto vi basti , eh’ io son d|sso con cui face- 
vate alle mammucce, e ‘mosca cieca. La sve- 
glia che vi abbisogna (per non differire un sol 
giorno) sarà con questa. Non so veramente s’ella 
sia lavoro, ma certo è dono del generoso e cor-, 
tese Brunello 5 e voi sare. e contento a pagarmene 
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della stessa moneta che mi costò quando l’èbèi) 
cioè due righe d’avviso d’ avella avuta q\fan(}o 
che sia. Miglior cosa io^tion potrei , amico , man- 
darvi , quanda ben fosse travaglio del primo 
maestro di Londra, perchè, in due anni ch’^o 
l’oso non mi fece mai fallo d’un quarto d’ora. 
Tanto .noti dico per farvela saper buona, ma 
perchè veramente essa è tale. E Iji dunque ti 
privi sì facilmente (direte voi") d’una cosa si 
suona e perfetta ì- Potrei qui rispondervi eh’ io 
lion vengo a privarmene, mandandola a voi che 
siete quello che siete. Ma lasciando da un lato 
le cerimonie che tra gli amici non devono mai 
aver luogo, io vi dirò che- il privarmene mi 
torna a comodo, perchè così non avrò più. di 
notte all’orecchio quel trambusto del pendolo 
che in, capo d’un anno mi rubava moli’ ore di 
sonno. Comechè la sveglia e la mostra sian ot- 
time , vedete dunque che a un dormiglione par 
mio torna bene il privarsene per'' non sentirmi 
agli orecchi quel continuo importuno .tintinno. 
Ma che occorre? godetela in pace, che (se non 
altro ) vi farà più sovente riso vvenire di' me, il 
quale fra tutti gli amici che cordialmente vi ri- 
salutano, mi pregio d’ esservi amicissimo e gran- 
dfssimo accorrte. Fate buone spese e frequenti 
carezze alla '^tra, barbacela, s’ella ha da cre- 
scere e compm^ più veneranda, e da portarvi, 
innanzi* sino a qu|d, grado che io vi desidero 
con cento altr’^ni* di vita. 
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- ' , • • ■* * . « 

■ , Al MBOtSlMO. 

* * ' .*• 
Senza che duraste fatica a scriverlo, noi dalla 

'data 'di Scutarì abbiamo compreso che voi avete 
levate da' Durazzo' le' tende e mutato quartiere. 
Se ci aveste scrittó (Tesser passatoia- Sculari 
per dird eh’ essa è una città assai- popolali della 
Turchia Europea, e capitale delfalta Albania, 
eh’ è posta s’un lago e all’Imboccatura d’un 
6ume, òh’ è distante forse ventiquattro miglia da 
Antivari , e da' Bagusa settanta , o in quel tomo, 
o altre cosé peregrine e a noi ignote; il i^ag- 
guaglio di colesto passaggio vi si poteva me- 
nar buono f é noi eravamo in debito di ringra- 
darvi 'delle storiche vostre istruzioni. Ma se ci 
- avete notificato il 'vostro trapasso in cotesta 
città di Scutarì per darci una tacita scusa della 
tardanza vostra a rescrìverci, e per fuggire la 
riprensione che’ theritatè^, mio baro barbone, 
voi v’ingannate a partito, e mostrate di nt>n 
'Sapere distinguer beneci granelli dai pater no- 
stri : perchè quantunque lontani le miglia mil- 
lanta , sappiamo che cinquanta miglia di strada 
tra Durazzo e Scutari non sono pjù che T or- 
dinario cammino- d’una giornata de’ generosi e 
volanti vostri corsieri. Io credo però che il vo- 
stro ritardo venga da un’altra più sottile mali- 
zia , argomentaiuiovi che (pianto sono ^>ù tarde, 
tanto più care debbano da noi riputarsi le vo- 
.stre lettere.^ Ma quando ben la tardanza facesse 
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crescer di pregio le vostre novelle', non sarebbe 
cotesta i fralel mio caro j una cnwlelth simile e 
quella fli riti lasciasse J.ingier tii'igamcnie il? sete 
un misero iiifernio, snio per f’ng' s;ipere più 
buona l’acqua che ,gli HikiI il.iVe? Non vogliale 
vendere adunque a prezzo si caro, siccotiie fate, 
il contento c|ie. ci rec.ite', nè obbligarci à com- 
perarlo con molti mesi di pena. Scrivèle * più 
spesso, e non ci lasciate più tanto tempo di- 
giuni de’ vostri caratteri. Noi noji vi cerchiamo 
novelle straniere; lion ci curiam di sapere come 
vadano costi le raccolte*, su qual piede si tro- 
vino , e cbe móvimenti fuccian le armate^ quale 
spaccio abbiano costi le merci, o quale andazzo 
le nialaltie^ nè cose tali, le' quali vi .stringano 
a' pisciar nel cortile del Divano .o del Conso- 
lato, e vi diano impaccio. Vogliamo solo sapere 
da voi se stiate bene o male della persona : 
cosa che non vi può dare altra fatica ^ se noa 
se quella di scriver due versi, come getta la 
penna. Siate pur certo che due righe alT anno 
non vi faran nè più breve nè più disagiata la 
vita. Voglio, sperare che. d’ora innanzi muterelé ' 
consiglio e costume ; e però su questo punto 
non passo più oltre. Nella lista de’ religiosi morti 
quest’ anno voi ci vedrete il nome d’alquanti 
giovani i. quali han terminato il córso, se ben 
pareva che dovessero tirarlo innanzi sino a cen- . 
t’anni. Questo dee persuaderci a tenere saldate 
le nostre partite e allestite le bolge per l’altro 
mondo ,' perchè non sappiamo il tempo della 
partenza ;da questo. Al presente siam vivi, sani 
e robu.sir; ma non siamo più che un vapore 
ad modictim p'arens. Quali però cbe siamo, sa- - 



Digitized by Google 




P. A. DEL BORGHETTO SSy 

remO', 'finché, ‘siamó,. ai vostri comandi; ma 
sopra tutti pretendo .io d’ essere cònsiderato 
lutto tutto vostro. ’ ' . . V . 



CXLVL . i ; ; . . 

, Al P. Serafino di Cobogno Mi R. ' 

GnalTe ! S^FaGG mio , voi sielo un iiuiovino ^ 
un mago, tin oracolo, che nella 'vostra ni’avetè 
propio grattato .dove mi pizzica. .Voi m’ invi- 
tale al luio'gluoco, scrivendomi a' shandir dallo 
lettere la riverenza, la patérnità,- e quella terza' 
ppfsoova di cui certi nostri messeri «i. mostrano, 
e sono veramente cotanto ipnamotati e gelosi. 
Vada pur dunque’ in bórdéUp questo sciocco* e 
ridicolo stile, e vengo lui canchero addosso a 
chiunque è colui che fu il primo a introdurlo e 
ad aprir questa- «rtra da , dove a ogni passo s’in- 
contra d bivio o intoppo, e si fanno- scappu.cci 
è spropositi da pigliar colle molle.. Glie diav.ok» 
si può mai trovar di più goffo? Gire' castroneria 
peggiop di quella di scrivere a uno, e .scriveirdo 
parlare a un tefzo., come fòsse un tgtt’ altro lon- 
tano, da quel che leggerle miglia millanta? Che 
legge tiranna di obbli^aro'.un galantuomo, che' 
scrive a scambiare ora i pronomi e óra* i ge- 
neri , e.cliiamar Suo, come fosse imo straniero 
quel che non è d altri, ma vostro; e coìYEUa 
e col Lei confondere con ulià leziosa o vii 
femminella iin maschio- grande e grosso e bar- 
buto il quale avrà a un bisogno i mustacchi 
che. gli yapno.sino alla cintola; e in luogo di 
parlare all’ amico, che qon un pajo di occhiali 
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a cavalcione sul naso se ne sta 'a leggere^ sor* . 
bendo col maggior piacere del moncTo le mie 
parole^ costrìngermi a. ragionare ai veilto colla 

F aterniU, o riverenza, o signorìa, o con quel- 
altre sognate covelle, astratte dalla matèria 
e dalle persóne, .e fantasticate dai . piagentierì 
e adulatori , per Insingare e ingannar gl’ igno- 
ranti? Pcfrace.il mondo! quan4* io .ci penso mi 
darei propip, alle ■'^streghe, vedendo tanti gran 
barbassori correr anch'essi alla cieca per que- 
sta rbedesima strada, dietro a un'' ebstum.e sì 
sconcio e sì indegno. Yoi sì. Serafino mio dolce, 
che siete . un 'nomo .di conto, e sapete a quanti 
dì è S. Biagio. Bénedetta sia pur la bnon’Hanìma. 
della mamma vostra, che quando vi fece, vi 
pose in capo, tanto e poi tanto giudizio!. Ora 
iodato sia. Dio, che quando avrò tempo di caci- 
Gsarmi il* ruzzo che mi verrà in testa di seri* 
vervi io non avrò più da lambiccarmi il cer^ 
vello a studiar la grammatica , nè da litigare 
coi possessivi,^ nè più da temere di scambiar 
genere, o di cadere in altri simili errori; perchè, 
voi sarete voi, e non mica più- la paternità vo- 
stra^ € quel ch’è vostro, sarà Seinpre vostro e 
non suo. Lasciando adunque da un lato le si- 
climere. di questi nostri perloni , io son d’ av- 
viso che- F ultima mia vi avrà disgustato così 
un poòo per essere alquanto acerbetta. Ma iò 
aveva còsi mal animo addosso a un ladron- 
cello 'che m’ha frodate due copie d’ un libro, 
ed era si fattamente alterato e pregno di stizza '• 
col marìuolo, che in .tutto qufì giorno, non ho‘ 
fatt^altro ^chc masticar rabbia e spntajlji poi 
nelle; lèltcre. Povero a me, che cóli’ uh piè nella 
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fossa io Bono'abcora eosi ^ÌBzarro e adirosóT 
Compatitemi, amico, e pregàte Dio che^mi-tem- 
pcri il fuoco, chè troppo' ipal siiconvengonS in 
un cappùccio 'sì sdrucito e sì logoro sì fatti bol- 
lori. Nel resto " mi farete piacere dr dare prónto, 
ricapito ai due esemplari, indirizzandone uno 
a Manpiva e l’altro a Ferrara, per óompénsare 
nell’ un luogo e 'nell’ altro il frodo del ladro. 
State bene e conservatemi l' amor vòstro. ' 

. ' ^ 

; . : ^ • cxtvn! • / ^ 

. * ■ ' ' * ' ' * ' , * ' 

’At P. Bonavehtura di Dbrvio. ' • 

Padre sì , le ho ricevute quelle tre vostre' j 
dué in viaggio e l’altra dietro la mia tornata. 
E pii» vi dicò, che. in questo avete ragione da 
vendere, di lagnarvi e rammaricarvi di me. Ma 
io poi non ho tutto il tòrto ie, vedete, signor 
no. Bisogna donarne Una parte all’impotenza, 
una alla stanchezza, e la sua àncora a quella' 
fehbricciuola che colsemi dietro lè spalle ap- • 
pena tornato, e che so io. E poi non l’ho 
scritto che io ho da ; sermoneggiare a quella 
colai festa che voi sapete? Fate pur duùque 
conto che ora sia dietro al lavorò, c poi ve- 
dete che tempo mi resta da scrìvere. Pure,j.a 
dispetto del malanno e del tempo , ho preso a 
farlo. Se sarò brieve, e voi-. Padre mio dolcfe, . 
sarete cortese intanto d’ avermi scusato. In que- 
st’ ordinario ho una llettera di monsù Baretti , 
elle farebbe ridere '.un morto: ma a fè che l’a- 
micone, il quale ha scritto da Modena, non 
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monda nespole. Il Graziolino ba,4Cielle sue mu- 
tato andamento, e, lasciati, m disparte i motti 
' piacevoli, ha preso un’aria delf antica vostra 
Behramatica' .serietà, e dice che cosi si vogliono 
scrivere le Pistole. O va tu, e la indovina, se 
puoi, con questi matti I Ma faccia egli còme gli 
cape nell’ animo , che , • ' . „ 

>. Ognun pub far della suà pasta gnocchi,., 

che io ho risoluto di fare come à mano a mano 
tornerà meglio. Per conto poi delle vostre, se 
'voi siete ostinato sol non volere udirle lodare, 
ed io per lo meglio raL tacerò per non farvi 
levare in bugnola. Ma siate poi contento aiir 
che voi, Padre caro, di fare lo stesso co’ vo- 
stri !servi. Intendetemi bene. Ma non più, che 
già' si fa notte, ed io ho, da scriverne ancora 
due altre. Addio, amicone dolcissimo, conser- 
vatevi sano, e fate di star sempre allegro, che 
la durerete più a lungo. Addio un’ altra volta 
per le mille. Vi bacio quella benedetta roano 
che ad ora ad «va mi viene scrivendo , voleà 
pur dire sì dolcemente, ma’l tacerò. 

, ■ ■ ' ' • 

' ' ' ^ \ GXLVm.-' ' ' • 

Al sto. DoMENtCO BÀLESTRtEm. 

Se (|ualqhe bell’ ingegno prendesse dal vo- 
stro cognome a far dei cpmenti sulla vostra 
persona, io 'non so certo come fosse per an- 
dar la bisogna, Balestrieri mio dolce^ ma' du- 
bito forte' che n« stareste assai male, e alla più 
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trista correreste perìcolo d’essere riputato- un 
upm'o artìiigero , bellicoso e feroce'. Ma chi è 
stato con voi così un poco a tagliere sa troppo 
bene che, il vostro' talento è assai diverso e 
lontano dal vostip cognome. Voi siete proprio 
un uomo fatto della miglior pasta del mondo^ 
posato, tranquillo] pacifico , e sì amante dei 
riposo e del comodo , che per liòn pigliarvi 
briga, e per non darla a veruno, lasciate di 
scrivere insino agli^amici, che ppr 'vi-son cari 
quanto fratèlli. Ond’io che Vi conobbi sino dagli 
anni vostri giovanilj- amniaestfatò nella scuola 
di qùcl.fra Lorenzonc tire amava la poca fa- 
tica per Sanità, in .trenta e più anni, da che 
mi faceste dono della vostra an^icizia, per non 
darvi molto disagio, non vi' ho ‘scritto più di 
cinque o sei vòlte, , Ora però non posso far a 
manco di scrivervi, e di recarvi la noja,di leg-- 
gere la presente, la quale, e per l’età e pici 
tremor della mano, sarà lavorata in uncinelli. 
In luogo di scrivervi, a me' veramente tornava 
meglio venire a casa vostra in persona e par- 
larvi , chè in tal maniei/a'' avrei scroccato un 
buòn pranzo, siccome ho fatto molte àltré' Vol- 
te ; ma la mia flussione Tematica non mi coh- 
sente. la hbertà- di metter in sul lavoro le gang- 
he. Abbiate dunque pazienza, e leggete questa 
mia, che supplicemente vi prega d\ un bel so- 
netto per la elezione del P. F. Pasquale di Va- 
re^ a ministro geherale di tutto l’Ordine no- 
stro, seguita in (Valenza di Spagna. . Già vi è 
noto il' soggetto, e non occorre che io vi allun- 
ghi il fastidio con farvene la . descrizione. Voi 
dunque pensate a fare un parto degnò del vo- 
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fitro’ giudizio^ cervello, che io, per minorarvi 
il disagio,, manderò poi il nipote a copiarlo j e 
senza più sUte bene; ^ 

• 

CXLIX. • 

, '' ■ . - ^ 

• Al sic/ Domizio BuandinI. ' < . 

Da vossignoria, che si mostra, si amica, -in 
merito" della nostra amicizia vorrei . propio una 
grazia, -e una tal grazia che, ella mi poti^ fare 
con poca fatica e- sertz’ altra spesa che quella 
d'ùn mézzo foglio di Carta. La grazia, signore, 
è questa : che vorrei un tratto sapete da lei di 

a uale domenica élla abbia inteso parlare , quan* 

’ élla mi- disse 'in questo mio camerino il terzo 
giorno di lùglio (ed era propio in' dothénìca ) 
che all’altra domenica m’ avrebbe senz’altro ri- 
mandata a W'àvao la Dama Cristiatta C)ì pèr- 
che sono, com’ella sa, già. venati e da boi 
partiti i tre Magi: il die vieti a dire, che di ' 
queste benedette domeniche n’è già passato unP 
buon mezzo lunario , e- cptesta signora ancora 
non s’ è degnata di ritornare a questo mio po- 
vero albergo. Due righe adunque .in cortesia. 
Sig. Domizio" mio buono, per avvisarìni se 'la 
domenica da lei disegnata a licenziare e a pórre . 
in viaggiò Madama, sia delPaiidante o di que- 
st’ altro mése, se abbia- ad esser vernale o esti- 
va, se dèi Corrente o pur dell’ altr’ anno che 
verrà dietro il bisesto^ affinchè io possa dis-^ 

». •• •. 

(*) Titolo ìì’ u a libro' prestato in aprila Dò- 

miziò. * * . ’ ’ 
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ponili j‘-« uscirle • incóntro ^.riceverla^ pér farle 
quelle invenìe e^àecoglienze che òaerìta una per- 
sona di qualità, come questa, statà ^.lunga^ 
mente da me lontana j e -sospirata da mpUi 
amici, di qui,^i --^uali Totrebbono ptir ravvisar- 
la. Su, dunque, sig. Domìzio, mi faccia.su que- 
sto due versi, "che. questa, è non altra, è' la 
grazia eh’ ió vengo a diiederle per la présente, 
la quale (ottenendola) ini obbligherà oUremodo, 
e mi rendei^ sempre più ammiràtoré della sua 
straordinària puntualità. Stia bene. ' ' ' ' 

'• • •■. " ■ ■ ■ V ‘ ■ • . ' ' 

' V.-' - ■ CL; ■ - • ■ 

. • ■ ‘ : ; • " 

v- .< , > Al siq. Canorico N. ,N. . * • 

, Volete sentirne uria bella? Ve la dirò in rP 
sposta alla dolcissinm vostra. Voi saprete che 
ho sempre avuto il vostro collega N. in > Conto 
d’un animale senza ..criterio, nè gusto di let- 
tere. E pure ho letto con piacer nella vostra 
ch’egli abbia carè le mje freddure ultirnament,© 
stampate, -e' che tragga diletto dal leggerle. Per- 
chè quantunque d’ approvazione efun babbaccio 
sì fatto noti sia di verun peso e non 'apporti 
alcun pregio al- mio libro, dò nulla ostante la 
mia vanità trova pure alcun pascolò ancor nelle 
lodi che vengono ' dalle persone sbipité e »ga- 
glioffe. Se costui né dicesse maìe^ certo' non. mr 
darebbe noja .il lui biasimo;; ma; purè tahto o 

3 uahto mi piàce che esso* le tenga buone; Io 
utìque m’ allego che cotesto buon uomo com-’ 
mendi di belle le mie lezioni, e>vo dicendo tra 
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me: Se queste lezioni ohe ho pubblicate le sOna 
entrate iH’ capo e piaciute a ,nn pecorone si 
fatto, forz’ è dunque ohe le siano chiare quanto 
Abbisogna per darle ad intendere alla gente greg- 
gia e ^ volgare , in « grazia della quale furoho*da 
me composte e poi dette. — , Del vostro .senti- 
mento tapto per me favorevole, amico, non dico 
nuilat L’amore che mi portate vi tiene agli occhi 
una benda sì spessa e foltà, che nello mie cQse 
non 'Vedreste gli errori, quando bene fo.ssero 
sì enormi e massicci, com’è quel monte che vi 
sta al fianco; e so per lunga sperienza che, 
<lové trattasi di sentenziar' del Borghetto , il 
vostro cuore solo n’è.rl giudice, e non il vo- 
stro finissimo discernimento. Senza far conto 
adunque dei vanti( onde nella- lettera vostra 
onorate il mio libro, mi stringerò a^ringraziarvi 
dell’ amor vostro, e di cotesta nuova dimostra- 
zione che me ne date. Minitenetemi il vostro- 
affetto, e rendetevi certo che ne siete, ben cor- 
risposto. , . , \ 

• ' ■ ' ' ■ ■ ;cù , '■ 

^ ^ » * • * ' 

At SI6. D, GiÀMPiBTRO .Testa suo fratElcd. 

, Se per l’ addietro bp con voi fatto il ritroso 
e.lo.schifoj io vi prometto -e vi giuro che 
d’ora innan?i noi farò più. A dir vela schietta, 
io non facea conto delle, vo.stre profferte, per- 
chè non credeva, fi-atei mio caro, che in questo 
genere 'voi” foste di -gusto si raffinato e squisito 
come voi siete. Ma dopo, che ho incominciato, 
a gustar le impagliate che ad onta delle -mie 
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iterate (e posso dire anche ’ sciocche) 'ripulse 
avete voluto 'mandarmi., ho «dovuto certo dis- 
ingannarmi , e pentirmi d’ aver fatto con voi 
tante vòlte o il sordo, o lo stucco. O che vino! 
o che licore! o che beveraggio stomachico e 
delizio.so è mai questo?' Affò ch’io ne disgrado 
il Razzese, il Chianti , il Montepulciano j il Fa- 
lerno d^' poeti SÌ celebrato, è il nettare stesso 
di tutte 'quante le divinità de’ Pagani. O bella 
Certosa! o colliiiella,’ o piaggia, o terra b^atà! 
Tenga pure il cielo a còteSta benemerita vigna 
e a' lei scabrissimi frtitti loi»tane in perpetuo le 
nebbie^ le grandini, e tutte d’altre maligne mè- 
teorej che Sarebbe propio" un peccato se le 
vendemmie, fallassero in Ooteslo felice terreno.* 
A buon contò, fratei mio dolce, se mai vi torna^ 
la fantasia di farmi altrevolte di simiglianti di- 
spetti, fatemeli pure senza riguardo, che mi tro- 
verete disposto a riceverli colla maggiore ras- 
segnazione del inondo/ e in luogo di risentirmi 
e riprendervi, vi risponderò con atti piacevoli 
e rendimenti di grazie, come fo ora. State bene. 

• • ' cidi. V ■' ' 

■ ■ AfMtDESlMO. 

Le pere e. le pesche che mi avete inviate 
sono state assai buone ^ e sarebbero ‘ state' per 
avventura migliori, se quel villano, cui le af- 
fidaste /.avesse voluto durar la pena di portare 
in. mano o sulle spalle il corbello , do v* era n 
riposte. ^Ma il buon contadino pii quale , Setiz’a- 
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ver frequentata U<'8caoU) dee saper troppo btene 

Che la poca fatica a tutti è sana - 

.avendo , per fuggir il disagio, collocato forse 
il cestello sopra qualcliev 'carretto, le ha fatte 
così un poco amipaccare. Io però in luogo di 
biasimare sono in buona. coscienza.. obbligato a 
commendare e' ringraziare la poUrbnCRÌa di co- 
.testo fuggifatica.- Perchè se* le frutta non^ fos- 
f .sero . state qua e fà per le amnj,accatur^ o .mezze 
o sbucciate (chi sa?)iini sarei .forse lascialo s^ 
durre e . vincere dglla vanitè- di. farne un pre« 
.sente- a 'qualche gran bacalare; nel qual caso il 
miglior partito cbMo potessi pigliare, èra quello 
di fiutarle e poi' spu^me- u vqglia: .laddove 
avendo per Me scosse rilevate, in viaggiò per- 
duta .la .loro vaghezza, dopo averne fatto parte 
agli amici di.maggior confidenza, ancor me n’ è 
rimasta potai derrata da farne una buona sa- 
tolla. Ma ‘vieppiù delf une e dell’ altre mi Sono 
piaciute ve riuscite graziose le mortadelle. Ieri 
appunto ho incominciato a. gustarle cod questi 
miei commensali, M quali terminata la mensa ^ 
l’ora e la neeessità di guardare il silenzio, tutti 
ad una voce ' si misero a lodare e a pelebrare 
di preziose, delicate e. squisite, e ad esaltarne 
il «benefattore che le avèa mandate, portandolo 
a. cielo. E se accaderà òhe vi lasciate vedere 
al convento, voi ne udirete tanti è così fitti 
ringraziaménti, che vi rinnoveranno e accen.. 
deranno la voglia ;di mandarne dell’ altre. Or 
solo intendo perché il Pirenzuòla, il Ruscdli 
e .il Lasca he’ loro capitoli e nelle' canzoni 
prendessero sopra ogn’' altra cosa 'a lodar la 
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salsiccia: essi certamente dÒTeanp aver assag- 
giate le' finissime mortadelle cdie^ costi si lavo- 
rano. Or dunque tenete ben ben provveduta. e 
corredata di Cqsì fatte salsicce la vostra dispèn- 
sa. e - poi aspe i ta temi; per le . vacanze cori nn 
valente e generoso compaio, a'fìarle il guaito 
e ripulirla da capò . a fondo.. Non vi rescrissi 
e non diedi al fbiesotto apportator la jquitan- 
za*, perché costui usò la crèanza di nettar to- 
sto, senza aspettar imbasciata p risposta.^Ye 
ne. do "ora .F avviso , e ve nè rendo le debita 
grazie: sì veramente però, che. con cotesto 'po- 
vero martore non;., apriate ' bocca a rimbrotto 
o a lamento, Fatarle mie salutazióni' alla 
rella , e' Stale bene ainendue qiìant’ io vi augurò 
e pregO« . .. ' • ’ 



' . = cLin. 

'• , ..Al medesimo. '/ 

Il sozio che nell’ ulti ma.- 'vostra mì^vete in- 
dicato., non fa nè per me nè. per vovj e^'se 
io l’ accetto '( non usando, noi andar \soli ) mi 
sconverrò poi cercórmene un < altro da fare’ il 
viaggio sino a Codognò; e questo non sarò certo 
sì faci! cosa nèlla'stagion corrente l’averlo, come 
voi forse credete. Mà dato pure che io il trovi, 
egli non sarò^ tale che io passa .valermene- nè 
a mio nè a vostrò piacere', e molto ancora 
meno , che io 'po^Sa far alto dove e quando 
mi torni in concio ò mi piaccia ; e '.sarò bazza 
poter con esso passar di costà e trattenermi 
un -pranzo ^0 una cena. Dall’ altra parte ,lio in- 
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teso da Mèo clié voi avete ancora una tre- 
menda stia piena da' capo a . fondo di smisu- 
rati capponi, e tanto '■ varaci che minacciano 
di dare il guasto. al Vostro' piccol grahajo. La 
qual'^cosa se -per disavventura avvenisse (po- 
vero pfete!) sarebbe l’ultima vostra rovina,, e 
vi stringerebbe a sgocciolare il ' borsello per 
comperare il pane che, corno sapete, que- 
st’ anno è capissimo. Io so che per liberarvi 
dalla infestazione di cotesti iiig^drdi uccellacci, 
bramate eli’ io venga tòsto e mi rattenga a lungo 
con esso voi, e die vi ajuti a' levarli quanto 
prim^ dal mondo. Ora' perytfervi migliore ajutò 
ho trdscelto tin altro compagno assai più va- 
lente, il quale se' ben pare a vederlo'' fra tei 
germano dell’ astinenza, io vi so dire però che 
egli non ha bisogno di toniagusti. Quando c 6 - 
stiif siede a mensa menale mani come un ber- 
rettajo , e maqìna a due [palmenti senza mai 
rallentar nè stancarsi 5 ' è quando è- più svo- 
gliato e fa poco', egli sparecchia per sette. Con 
questo compagno poi sì famoso e abboccato 
avrò agio di trattenermi con voi, quanto più 
luìigamcMite vi piacerà' di Volerlo} 'onde avrete 
il vantaggio di salvare il grano dalla voracitlT 
di tanti becchi assassini che voglioii mandarvi 
in malora. Non_ dubitate' dunque, fratei niio 
caro, che presto presto sarete libero da tanto 
fastidio. Quando bene la stia fosse lunga una 
lega e piena zeppa! di polli come un gran.for- 
micajo , il sozio elle ho scelto è uorno da darvi 
ricapito in meno di due settimane, e di fare 
del resto nella .^dispensa, e di le varie affatto la 
muffa. Ordinale pur dunque che siano àmnutz- 
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zati a dozzine ^ 'a -Ventine cotesti’ tfa^oirì‘'fl& 
faraati eh» «mangiano coH’imbutp a gara l’uno 
dell’ altmj;v- e . ingozzano , il cibo senza «nè mai 
masticarlò,, nè^ toai:,’ni;o»trarsi satolli 5 che noi 
non tarderenw): gì^ “ feftò a« capitare e’afarle 
vòstre- vendette, : Kesta' sol d’aWertiryi che que- 
sto mulino non'làvora e. non macina nè eoi giu- 
menti^ nè à vento. Prendetè- dunque le vostre 
misure; e state sanò, che' in qtfesi altra setti- 
mana ci rivedilo , così piacendo al Signor^. 




Al P. Agostino oel BorgitÉtto. ' 



, Da* quel poco che io, apprèsi, studiando gl’ in- 
segnamenti d’ alcuni Padri della Chiesa e degli 
stessi precettori pagaui più ceiebri e rinomati, 
ho. sempre creduto necessària negli oratori e 
vieppiù ancora ne’ banditori evangelici la po- 
polare eloquenza , e sempre nella mìa stima l’ dio 
preferita alf orqata e sublime vói potete farvi 
risov.venir quante volte e con quanto calore ho 
io procurato d’ii^inuarvela. Ma, temo che an- 
ch’io avrò fatto con vòij nipote carissimo, come 
fece già la grancliicssà col granciùplihò', la quale 
lo ammaestrava al cammino assai bone; essa 
pèrò raccujando camminava all’ indietro. Io sono 
forse sinora vissuto iq questa' parte ingannato; 
e ciò die è peggio, non sono più in tempo a 
correggere ed emendare il nrio inganno, per l’età 
mia troppo lyavanzata: Voi pefò- che ^iete ancor 
suif ingresso di quella' carriera che io ho già 
RavC. in Puo.se e Lktt. IL 3-Ì 
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terniinatà''^ poUete <lalV errpr^ piio imparare a 
regolare assai meglio i vostri passi. Mi grecai 
r altro .gioruo a' Casale pw ascoltarvi la. pre- 
dica; e quantmique fesse giorno feriale, e tra 
i feriali uno di minor conto, ciò non di meno 
ebbi ’a durare pena per trovar 'luogo da en- 
trare' e sedere; lant’ era la frequenza e la calca 
del popolo colà concorso à udire la parola di 
Dio. .'Montò finalmente in. pulpito il predicato- 
re , il quale dopo un convenevole proemio si 
mise a ragionare sulrargomento proposto, come 
farebbe un buon teologo e catechista che parla 
a braccia: e vi confesso' ingenuamente che io 
riascoltai con diletto, e ne partii con quella po* 
vera gente 'innamorato e- convinto. O va (dissi 
allor tra'^me stesso) e studia, e metti il cervello 
a limbicco per guadagnare, cgme da taluno ài 
dice, gli uditori syogUati dejlé verità evangeli- 
che! Hai udita e notata la predica? hai tu ve- 
.dùto come si adesca l’udienza? si adesca e gua- 
dagna col ragionar semplice e piaqo, e non 
coll' elegante , e ornato parlare; chè questo non 
giova nò. agli ^ alti nè agli umili ingegni: pe- 
rocché gli uni abborriscono come acconciature 
indecenti si fatti ornamenti , e . gli altri 'non 
avendo lena da sollevarsi a raggiugner chi par- 
la, facilmente si aniiujano e stanno lontani alle 
prediche, che non intendono. Tanto' ho voluto 
scrivervi; se noli allro.^ per farvi saper che'son 
sano e mi muovò; riseibandomi' poi a» pm larvi 
più lungamente di questa importante materia, 
quando sarò tornato a Milano. State bene, e 
fate le rispettóse mìe salutazioni al nostrò va- 
lorosi.ssìmo abate Ronzoni e aRamabilissimb no- 
Jitro predicatore. 



/ 



« 
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- Nacque in M;iroslica nel Vieenlinò- Tanno ijoj. ' ’ 

- / Mori in VencBia nel 1792.’ , 

Fu eleganlùsifno ingegno che negli. ameni silici hv'rò sem- 
pre al perfetto ; e quantumfue opere massicce non nb- 
' bia composte, anche nellé piccole apparve, grande ; sì 
l bene le architettava^ e di bellé e dotte co.fe infioravale. 
Le sue ' Lettere familiari , pubblicale postume in Pas- 
sano nel J8o5, inS.” , ridondano ■ di urbani sali e di 
grazie. A -me piacque qui prescegliere iaisua corrispon- 
denza con ragnzzette sue nipoti che per sua liberrdità 
si educavano m un Convento' di VeUre. Sono la cara 
pittuha^ d''un cuore b'uono e condescendcnlc , di uno 
spirito, fitto che .sa impfrcA}lir.si opporturiamenle , di un 
vecchio ilare i che pure' tirando all’, acre e' face rìdo la 
sia ingrugnato ■ si tì)Oslra ‘ sernpre .benefico e generoso. 




€LV. 






t. . . ' - 

A MON8IONOR CAlfOHlCO DECANO CaSIJHIRO ViVIÀNl. 



• • t ■ > , 

" . Padova, 4 febbrajo i73a. 

Xl contrabbando ebb^ un, felico. viaggio':, sé 
non che la boccia più piccola andò in pezzi e' 
lordò tutti i boldoni; Che bella frittata! lo gli 
ho ben lavati e falti'godere agli amici, i quali 
vi si misero intorno da, ghiótti: ed io andava 
adagio/ Ma sentiano poi rodersi la gola dal ta- 
bacco che ’era penetrato, ed io mi moria dalle 
risa- Che diavolo è codesto, diceano? Ed io: 
tutta forza' degl’ingredienti; mangiate, che ven- 
gono da buòne mani e non ci sono fatiucchie- 
tie. Ma sempre più crescea il ràaianuò, e tos- 
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siano come ta^li' disperati. .11 pm intrepido si 
fu il nostro Slefàni . il quale, con quelle' sue 
fauci di bulgaro’, si divorò anche il budello con 
gran divozione. Mi piacque l’ astuzia j ma non 
mi sarebbe piaciuta la vendetta : e se vi ricor^'*» ' 
date più, , delle, quaglje^jni pare che siate risarà < 
cito de’ vostri danni. Orsù io vi sono tenuto del 
tabacco copiosissimo e preziosissimo: e benché 
rotto il vaso, egli era' così ben premuto, ch’io 
durai fatica a distaccamelo. Era meglio man- 
darlo in càrta:^e un’altra volta farete cosij per- 
ciò questa è la 'mostra, è mi' serve méAo e si^ 
può accordare questo, annuo limilo. Véfego alla 
Oda. Elia mi piace;, e mi,. consolo che avete 
fatto del gran- pròfitto iiv poesia italiaiia. Non 
ho' trovata cosa degjtia di mutazione/ Che se ho 
tardato due giorni a rispondervi, sappiate ch’io 
doveva far composiziona ed esordio per l’Acca- 
demia, che mi corre sabbdto. Questa volta scu- 
serete le mie premure, Ma vivete sicuro -òhe 
niuno potrà*^ tassare la vostra composizione che 
è bella, e pura. Avrei qiiacere 'di avere qualche, 
composizione italiana* di quél scimiotto del vo- 
stro emulo, e a *VQÌ sarà facile averla. State'sàno. 

.1 ' ‘ ' 

^ cLvi. 

■ ■ ' Aj, MEDESIMO. ' • 

, Vcnezts, 3 o luglio 1737. 

■ Quanto benm. quél ventaglio che rappresen- 
tava , un pe'nitente tra, -due teologi, un cliente 
tra due- avvocati, un ammalalo tra due me- 



Digitized by Google 




K. ijisrusio^ 3-3 

dici, un topolino tra 'due gatte^ col motto: 
C/li sta peggio di Go.n due medici pri; 
mar jj, ebreo uno, l’altro cristiano | tenni propo- 
sito circa i miei incomodi, non di reni, chè ne 
son libero .la Dio mercè; ma di flati, ipocon- 
drie, rane,_se« ysoriuj: diavoli che mi rompono 
tutto dì là divozione. Con. queste «olfe mi vedo 
facendo un gran credito da’ letterato; e i me- 
dici dissero, cotesti -son mali da letterati. In 
somma il cristiano è della mia: l’ ebreo circon- 
ciso accorda che il male in se 'stésso voglia 
un tal, rimedio, ma scrupqleggia sul tenue , mio 
letteratissimo lempya>nento in riguardo . alla 
viva osservazione d^ un minerale. Quid agen-;, 
dw/n? .Quanto' stai meglio tu co’ fiaschetti del 
tuo medico 1, Quanto volentieri "'consiglierei'aft- 
ch’io colla cantina del Bevilacqua! ladta'est 
alea nonostante. Andrò dirrfani a Recoaro, sen- 
tirò il parer di que’ medici, qui sunt in re~ 
gno suo. Ci vado con la Dama che dee pren- 
dere' 1’ acque anch’essa: vedi V ip son"’ buon 
economo. Quando però si tratii di servirei il 
.sig. Piovano di Campolongo non so risparmiare 
la mia servitù , che mi lascia pieno di ambi-, 
ziosissirao sentimento , con cui mi dico psque 
ad cineres : 



CLvn. " ' ' 

'Al ìikdbs(mo. 




. *' ■ ■ Venèiia, iparzo i' 738 . 

Io som’ certo ammalato, e ho perduto tutto 
il sapore- degli ottimi versi. Vuoi sapere cóme 
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il mio palato è divenuto stupido nella mia dieta 
sì lunga e à'rigorosa d’ ogni sorta di poesia? Il 
tuo sorietto non mi piace , ahr>i mi pare cattiva 
cosa; e quasi sdegnandomi di me stesso;'' ora 
il leggo la mattina a digiuno' còlla mente libera, 
or dopo desinare , quando i cristiani sono di 
buona voglia , or al lume la sera nel notturno 
raccoglimento delle idee, per pur trovare quel- . 
l’ora in cui mi piaccia. Ma il diavol fa che 
sempre mi par più reo. Torno a lottar*" meco 
stesso, e ricordo a me che è sonetto tuo, e 
chiaUK) quasi il pregiudizio a coiTornperil mio 
giudizio. Tant’è, ogni tmera è gìltald. Ascolta, 
e 'ridi, i miei scrupoli che, nati forsè da qual- 
che seme di ragione, crescono a'dismisura den- 
tro la guasta iàntasia, la qual sai quanti scherzi 
quanti segni soglia fare negli ammalati' e mas- 
sime ne’ maliilconici. Mi pare che non sia' più 
quel tuo stile, spirabat amores , qui irte 
surpuerat mihi. Tu eri solito d’ aneggjar forte 
il Bembo ed il Casa; e qui' mi hai un certo 
metodo dà poetastro veneziano , che si palesa 
specialmente in quel ma del secondo quader- 
nario. Osservo ancora che si può ben dirè che 
l’arco di madonna Moi’te era teso, ma non jca- 
gliato il dardo : .e mi pare una. puerilità il dire 
che non ferì nel .segno e cadde a vuoto; per- 
chè sotto le parole del' poeta vèglio trovarci 
sempre il filosofo, o in quanto a! raziocinio, o 
in quanto alla scienza èa al vero della natura. 
Il secondo quadernario è troncato e va a salti, 
e m’è noj,oso’ oltre modo, massime, il .secondo 
’^erso" che è. vapo ed intru.so. Nel primo terna- 
lio a qirel "verso cd ella vi^'a e denfró angns'd 
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cella, ci trbvo una unìoné roise^'abile a saltar 
in Convehto così a, viso imito y dicea colui. 
L’ultimo terzetto che riceve vaghezza 'dal ' pa- 
ragone, -cade in altro difetto j che non reipQn- 
dent ultima primis ; il clié mi piace ne’ sonetti. 
Manca dunque al tuo sonetto quella < interna 
armonia di parti e di discorso che è l’anima 
secreta della' poesia. "Sopra un tal soggetto ‘si 
potea far quattro versi piu appassionati; e credo 
io che l’esporre così per narrazione sia cosa, 
se non contraria, almen contraria dall’ affetto. 
Che farai dunque? Io <ti consiglio . a rifarlo di 
pianta, se. vuoi far cosa' dégna di cedro. Se poi 
no, anche così anderà bene; e il più che mu- 
terei^ih'tal caso sarebbe il "secondo verso del 
secondo quadernario! Del resto io credo ohe. se 
si concepisse la morte nOn in atto di ferire, ma 
di .oscurare il bel lume di madama iTèresa- colle 
sue tenebre , il pensiero verrebbe con più unitù 
e corrispondenza a legarsi col fine. Fin qui parlò 
un ammalato. Sé. Dio mi donerà la mia salute , 
forse gusterò meglio le cose. tue. Tutti questi 
giorni son vìssuto in' angustm per una mortai 
malattia di mia -madre. Ora respiro alquanto , 
e.ssf’odo'^'ella fuòri di perìcolo." Prega’ per ..lèi, 
et me ama. . • . 

Al GONrr.' BBRNiupTcfd Pàsole. ‘ 

*■ . ■ * • " . . i ' ■ 

, t 

Venezia, i4 luglio I7Ì4- 

. I ' * 

Non si può far meglio:' tanto belle e ■ giudi- 
ciose sono le -mutazioni fatte" da, V. S. lUu*tris- 
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simaj p il.J'orcelliui ed io le abbiam lette con 
piacere ed aramirazioue. Anche Safl'o singolare 
mente dopo i primi Irei^ta o quaranta versi è 
felicissima j ne’ primi apparisce un poco di stenr 
to.‘ Jiìlla vedrà quanta grazia abbiana certe figure 
delle parole,. ornaraeriti assai proprj dello stile 
fiorito, com’è l’Ovidianor e può essere, che ri- 
toccando di nuovo qualche passo., ella, vada 
sopra colla jlima a molte di sì fatte figure, eh io 
sorpassai molte Volte, per non parere p impor- 
tuno, 0 superstizioso. Questo ò il solito difetto 
di chi trasporta d’.una iti altra lingua; che noit 
rilevano lo "spiritp e il lìuon - sapor degli au- 
tori, perchè trascurano le grazie dello stile, che 
consistono molte Volte in minutissinie oaserva- 
zioni. Così Annibai Caro tradisce, Virgilio : e 
chi confronterà il Caro con lò Speroni nel vol- 
garizzamento del secondo de|la Eneide., vi ve- 
4rà la dilTereuza e donde nasca : mentre amen- 
due rilevano il pensiero, am,endue -verseggiano 
henc; ma lo Speroni è più preciso e più esatto 
negli andamenti , posatore, legature e ligure vir- 
giliane. ]VJa ella dirà: n^c verbum verbo cui*à- 
bis reddere fidus iriterpres. .Sì quando le parole 
non donano al, pensiero un certo àmmaniera-. 
mento, ò quando le maniere di una lìngua non 
si’ confanno all’ indole dell’ altra. Scusi se io in- 
culco tanto questa màssima, percliè-le sue. cor- 
rezióni mi fan credere, eh’ ella possa rilevare 
tutto il hello di OvTdió. Sia dunque più severo 
in certi luoghi di quello sia stato io: e sarà 
una perfetta traduzione che oscurerà piolte al- 
tre, non dico delle Eroidi, ma d’ altre .parti 
delia Raccolta Milancise. Vorrei ancora che si 
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regolassero qne\ dittonghi' muove , fuoco )*cuorc ; 
muore e simili, scrnendo ntove^ffco-^ec. , copie 
fa/ il Petrarca; se non /dove per i- incontro e 
suono delle parole si vuol far pienezza , perchè > 
saria troppo' esile. 'Con ogni divozioufe 'me le 
offero e^raccoinando. ‘ ■ 

. ‘V. ' 

'' ' cLix., ^ 

’’ ' ' , > '7 ■ 1 

Al s«o. canonico Gian Giuseppe Cumano. 

, ■’ • ; I • ^ 1 

^ •• ■ 7’ ' •/ Venezia, 28- giugno '1746. ' 

... •. J- 

-> La molta amorevolezza. sua- mi fa trattar se^ 
alla familiare: e, a ciò molto previde la natura;' 
che nè a -lei nè a me non. diede nulla, di' ró- 
manzesco; diede bensì un animo a lei cortése,' 
a me grato; sincerò ad ambidue; , ond’ io mi 
diletto sommamente dell’amore de’ pari suoi, 
e l’antepongo alla .grazia de’ grandi./E le con- 
fesso che questo stesso ha aviito non poca forza, 
a determinarmi di metterle in mano il mio ar- 
bitrio nel noto afiàre; sperando che certe nojc 
e difficoltà che dovrò' incontrare in una mu- 
tazione sì fatta, mi saranno, largamente com- 
pensate dalla benevolenza di tanti e sì gentili 
signori , che mi diedero sì veri pegni della loro- 
inclinazione: ;Gltti. adunque ì primi sepii; ma 
lasci di coltivarli , se dentro di agosto Port' ne 
spéra frutti maturi. Molte gravi mie circostanze 
non mi lasciano penderò più a lungo dall’in- 
certezza. di uh maneggio. Quand’ella mi avviserà 
come spiri il primo' vento, io scriverò, alcune 
avvertenze che riguardano o il mio interesse o 
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il mio decoro : benché io sbn sicuro che 1* uno ' 
e l’altra le seréna cuore. Ella’ s’accorge che 
parlo di me, noa del Forcellini. La rocca non 
,8Ì rende, e ci ho dati i più forti assalti. Vera- 
mente le sue ragioni non vagliono separate, ma 
unite han molta forza col numero. Non posso 
dissimulare il mio dispiacere di non averlo coin-* 
pagno; ma forse egli ha mire più alte. Io ho 
avuto sempre desiderj conformi alla mia, natura 
e alla mia fortuna., cioè moderati. Se troverò 
quella salute e quel riposo di che ho bisogno , 
avrò il pregio dell’opera, Ella riceva questa mia 
disposizione come una leale corrispondenza a 
quanto ella -pensa amorosamente di mej e mi 
'piacerà il buon.. èsito anche per questo titolo 
di poterle dimostrar da vicino .con che «vera 
stima ed affetto io sia... ' 

. ■ CLX. ” 

Ar SIC. coNTS Gian Nicola, ViLLABRUM. 

. . > 

.1 . . ' ' ^ ' i' ■ . ' . 

. .' Venezia, a- geonajo ' 1 748. 

' Non SO a lei negar cosa ohe sia di suo pia- 
cere e servigio. Cosi vuole 1! amicizia, della quale 
-io son religioso coltivatóre, singolarmente in 
tale amicò, e della scuòla Pasoliana; che è lo 
stesso che ;anticamente della Socratica. Dunque 
alle sue premure cederà la massima di non vo- 
ler, insegnar lettere ad altri, che a’ miei convit- 
tori :da qual massima si ritirò* un* altra volta 
per. un nipotino ,di .quella- leggiadria che rom- 
perebbe le sue massime a Senoerate, anzi a 
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Minosso e a Ràclanjanto. Questa parte d’im- 
presa , che a istanza d’ imperatori e di papi 
sarebbe stata la più difficile, è resa, facile a un 
solo cenop.d’un amico. Ma l’altra parte, che 
non è in mio potere, di trovar casa, vicina di 
gente onesta' e di custodia diligente, quanto 
conviene all’ età, sarà sempre difficile, incerta' 
e in Venezia pericolosa. A . certi preti veneziani 
non darei , in guardia un lupo , non che un 
agnello. D’ altre persone ohe voles.ser tal briga 
non so vedere, nè troS^o esempjj se non se vili 
e da poco,, che cercan di vivere a disagio àl- 
truL Tuttavia farò ogni opera: ma sarà bene 
ch’ella faccia per mezzo d’altrbaltre diligenze; 
perchè io sono uomo paucorum ^honùnim\, y e 
non ho molta entratura. Del resto per mostrarle 
il cuore dirò, che essendo noi quasi al fine ^ 
djslle nostre fabbriche, e avanzandomi un ca- 
merino , ho piacer di offerirlo a lei anzi che 
riservarlo a un estraneo, o doverlo dare per 
soggezione a qualche gentiluomo che saria, peg- 
gio d’un estraneo. ]Ma perchè i’duechehoin 
casa corrispondono’ dugento ducati, e hanno 
il peso di provedersì di un religioso che li 
conduca in custodia fuori dì casa, io lasciei-ò 
sotto i riflèssi del sig. Conte, l’esame della pol- 
locazioiie e della spesa. A. niè basta il mo- 
strarmi tale, quale sarò senza fine ....> 
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A MONS!G»OR CANONICO DECANO CaSIIWIRO VlVIANI. 



Venezra,- H a 4 dicembre 1760.^ 

Ho scritto a Roma nuovamente, giacché veggo - 
che voi sentite tutta la forza della vòstra vo- 
cazione. Se il Vescovo è per voi J dite pure quis 
cantra nos? Animo dunque: voi siete' monsi- 
gnore il Decano. E hencìiè la mia profezia del 
Ranae vagantes liberis 'alludesse ad 

altro decano, perchè era qui uscito in campo 
un cotale che è proprio una otre goiiQa , e 
portò ripulsa in un de’ nostri- Pìovanati e 
dopo volle più vòlte esser vescovoj. e se era 
decano questo «mole si verificava imrmsit illis 
hjdruìn; ora che sarete, anzi sete voi, si veri- 
fidierà la prima parte della favola; e voi. Mon- 
signore', con riverenza parlando, sarete il tra- 
vicello, e io sarò stalo profeta per tutti i.verd. 
Ma vi travaglia la spesa. Veramente questo 
punto non si concilia affatto con la vocazioné; 
giacché non è credibile che Dio diiami chi non 
ha il modp. Anzi sì, direte voi, die Dfo age- 
volò anche quésta strada. Lodo il cuor-magna- 
nimo di dii -si fa nnnistro ddle divine inteu- 
'xioni sopra di voi con offerirvi danaro : cosa 
rara, e da pochi' amici. E tu dirai, cosa proL 
feri? Io- vi manderò in teatro ad Udire la pò- 
vertk di Rinaldo; e allora son certo che gra- 
direte l’esibizione di sei soli zecchini, con, patto 
di' io sia l’ ultimo rimborsato; Crede mihi, mas 
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urbane non póssum plus- Di più vi manderò 
una canévetta di greco pel ' vostro ingresso. 
L’altra copia dell’ orazione sarà pronta^ ma 
jion sciolta, chè non è venale, e le donatemi 
sono legata. Addio. 

CLXU. 

✓ . . 

All MEDESIMO. - 

’ “ , .-.’s 

' Venera, li a 5 di agosto 17S1. 

Quando poeta e qjnando oratore: e l’uno e 
l’altro mi' con^ien fare mio. dispetto} chè 
questi mestieri infruttuosi insieme e faticosi mi 
sonò vènuti in odio. Vi fcuarido un Endecasil- 
labo sopl-a la mO|Tte di D. Antonio de Lucca,' 
accademico Granellesco , hoc est giurato ne- 
mico de’ Chiari, de’ Goldoni, de’ Sibilliati, de’ 
Sabbionati, de’ ^oss\j, et reliquarum et reli- 
qìiorum picarum. et cwsulorurn. QoesXo giovine 
grande amadòre degli antichi Toscani , buon 
prosatore^ buon verseggiatore, godeva la pro- 
tezione del dotto e umano geùtiluomo Giuseppé 
Farsetti, dico' dótto sermonis utriusque lin- 
guae, oltre ad una varia c lassai 0olta erudi- 
zione. Egli, che mi ama assai, mi chiese versi; 
e io, che l’amo assai non potei negargliene al- 
cuni pochi. Se non piacciono a voi,. che siete 
un dilicatissimo monsignoré, piaceranno al ge- 
nio vivace del sig. Giozza: per voi poi mi con- 
verrà fare delle Orazioni. Orsù a’ versi. ' 

. > Hen factum male ! Oyenus , i/tc ryruiLt , • ' 
Aà puras Ueliconis alias uiidcù , ■ 
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, Ttbi ijUem Jonidfs dtideje atituhdum, " 
Forteti, Aonidum (hcu’quf awOrove , 

. ^ Sitavi gntture , caiid'di.'ffve pliimi^; ' • 

Tecum ludere duìcr qui solebnt , , ' 

Laetos auspicio et cu re cantus ; . • • • 

Jleu fiictiuii nuiic! CjT/iUS, ille eyerius 
sElemtim, miserdieu! siiebii. At vos > '' 

{ Irntis qiioniam hoc Dìis amicum) 

Bubones nitidum diem peron, 

Bicae garrttltie, et upupae palustres , 

Curvìque, et cuculi interim valete. 

Ho fatta qui buona amistà culi l'abate Fusarì, 
ebe fu chiamato da Monsignor vostro per suo 
vicario dopo le note emergenze. Al suo partire 
gli' ho dello che il Decano d’Odérso è il mag- 
giore e migliore amico ch’io abbia: che mi sarà 
gran favore che 1’ abbia -in grazia sua. Moslrò 
vera slima di voi 5 quid enini potius ? tanto che 
pare soverchia la mia ‘raccomandazione : ma pur 
mi rispose a.ssai cortesemente e vivamente an- 
che in riguardo mio. Che vuoi tu dire con que- 
ste millanterie? Ch’io voglio ^darvi in mano il 
naso del Véscovo, perchè il giriate ad ostro o 
a tramontana , come vi piacè. Fuòri di scherzo: 
per voi e per il figlioccio, archimandrita de’ 
moralisti, e non per altri, si farà moneta falsa; 
e oso di dirvi che vi'promettiate floma e, Toma: 
non già per mia potenza , chè non sono tanto 
credulo o prosuntuoso, ma perchè ho la chiave 
del cuòre a un gentiluomo che ha la chiave del 
cùor di lui. Io voglio mettere mio figlioccio in 
oim» di qualche gran campanile. Pensate voi 
a cogliere il tempo; e non sfate freddi, che è 
proprio una vergogna in quésti caldi, mortali. 
E pure io vivo, e scrivo più del costume, e 
sono di buon umore, 'quanto quel giorno a Faè. 



Digitized by Google 




N. LAST£$U> , 383 

Oh Faò belledetto! Dite, dite al sig. Girolamo 
Viviani cognomanto VùTi.o^ che ho avuto pur 
finalmente quel sup vino. Oh che vino! Oh che 
Viviani memoriato e inemòrabile! Fatevi dare 
il conto, e pagatelo; chè se egli fu sì pontuale 
a mandarlo,, io non voglio mancar di pontua- 
lità nel pagarlo. Satis nugarum. Addio. 

. .. . . eLXiii' 

I 

Al sig.. conte Gian Nicòla Villabruna. 

. • ■ I . 

Venezia, i6 maggio 1763. 

O cara nuova! o nozze avventurose! o Gianni 
felice! Per quanti labirinti Amore ha condotto 
il mio Gianni a si lieto fine! La contessa Ma- 
rianna va sposa al riiio Gianni? Or va, é nega 
la secreta forza delle stelle. Oh quanto ne son 
lieto! oh quanto me ne rallegro! E soprattutto 
mi piacciono i generosi sentimenti di chi in- 
tende cosa deve a se steséo, cosa a tal moglie, 
cosa all’ aspettazione della città. Io m’aspetto 
di quelle maravigliose metamorfosi che sa fare 
Amore. E questa impresa , o' Contessa, ha da 
esser vostra. Voi l’avete a formare sul modello 
del vostro cuore e del vòstro costume. Trove- 
rete un buon fondo di natura , e , da iOan si 
gentile si lascierà coltivare. Anzi si lascierà le- 
gare e tirare pel. naso coinè un bùfalo^ e reg- 
gerà ad ogni prova. Fatene 'una intanto, e vaglia 

t >er tutte. Ditegli che per un mese bea acqua: 
o vedrete a cioncarsela come il nettare; e voi 
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intanto In imiebbiièrete tleile vostre dolcezze. 
Ma in qiiaf cianoe mi rapisce la fantasia e l’al- 
legrezza? Io dovrei fare il mio, dovere con la 
Magnanima e Coi signori conti Pascle. Ma per 
carità faccia' ella le mie Veci e ‘le mie scuse, 
ch’io da un mese in qua son maltrattato oltre- 
modo da raffreddore e da tosse j e questa sera 
mi dice il medico che' il polso non è giusto: 
e non so dove tanta ostinazioir di catarro an- 
drà a riuscire, j^tispicìa sehectutis. Mi rallegro 
ancora còlla sig. Maria. Oh la vèch'ò pure in 
gala, quando affettava tanta filosofìa. Con ^he 
piacere voglio dirle, signora Nonna! D. PieHno 
e il P. Pietro preparino i loro violini} chè in 
Ta.sto si vuol far gran baldoria. Bacio le mani 

alla gentile Contessa , e abbraccio il mio Gianni 
/ « 

• ^ 

' * » • * 

' ' ' , ,CLXIV. -. ■ • /. 

Ixh REVERENDO SiG. D. NiCCOLÒ TiSOCCO. 

• Venezia, li '4 di settembre 1764, 

l 

Un caso strano e di maniera antica è nato 
dojnenica nel serenissimo Maggior Consìglio. Si 
dovea eleggere procurator di S. Marco. Comin- 
ciava quella dignità- a decadere. 1 cittadini di 
gran merito si ritiravano per le spese eccedenti 
che si dovean fare. Si faceano innanzi i ricchi 
e i vogliosi, ma di poco merito. I cónsìglìeri 
proposero una legge di riforma all’ elezióne e 
alle spese, perchò si alzassero a quel posto i 
più degni, li dì di S. Andrea la parte non fu 
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accettata; ma si Tedeva che il Maggior Consiglio 
volea un rimedio; ma non il proposto , come 
troppo leggiero. Sorse allora S. E. Zan Marco 
Calbo , gravissimo senatore , che si può dire 
l’Aristide o il Caton Veneziano, uomo di pic- 
cole fortune., ma di gran fama di probità fatta 
conoscere nelle più gravi urbane magistrature. 
Parlò contrà il lusso, e disse die al male ci 
voleva maggior rimedio : consigliò a prender 
tempo, e a differir l’elezione, e a maturar me- 
glio i consigli. Si credeva che la cosa andasse 
a luogo. Ma entrati il primo del mese nuovi 
consiglieri, pensarono di non voler altri fastidj, 
e intiinarpno per domenica 1’ elezione. Furono 
nominati quattro. Il Pisani podestà di Brescia , 
giovine di trent,acinque anni, qui unus petebat, 
e, aveva apparecdiiato il palazzo e ogni gran- 
dezza per le feste; il cavalierTron attuale com- 
missario ai confini; e Francesco Grimani, ùotnini 
di gran^merito, che diceano di non volere; e il 
Calbo stesso, che neppur si sognava;, anzi nep- 
pure andato era a Consiglio , vedendo che le 
sue zelanti esortazioni si erano trascurate dai 
consiglieri. In somma la pienezza dei voti fece 
Calbo procuratore con sorpresa universale ; e 
tutto il Maggior Consiglio cominciò a batter le 
mani con applauso inaudito. Così fu fatta la 
nforma col fatto , non con là legge. Non ciba- 
rono feste per le tre sere conforme ''l’ uso , e 
dòpo 1& visite di gratulazione non restò- segno 
eh allegrezza 'e di grandezza in quella casa di 
antico costume. Il solo giorno dell’ ingresso darà 
quella dimostrazione popolare che permette- 
ranno le sue fortune, f^e ho scritto questo aV- 
Racc. di PaosE E Lett. y ol. IL a5 
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veniiiieiito cou piacere; avendo, io a scuoia da 
più anni suo figlio, che aneli' cssO ha della pa- 
terna gravità. Credo che mi converrà fare una 
grave orazione a questo Àrìstide, quando la 
somma sua moderazione non lo vietasse., Ora 
vado a incliinarlo. ale. 

CLXV. , . , . 

A MONSIG. CANOHlCO DECANO CasIMIRO ViVIANi. 

^ X. 

\ uuezia , il primo di decembru 1764. 

Sì , mi trovo in Venezia da più giorni. Au- 
tunno poco lieto, per noje con che son. par- 
tito di qua e che ho trovate di là. Asinaggini 
'd’un cognato, morte d’un nipote, malattia lunga 
e pericolosa del zio; che per altro ho lasciato 
sano e salvo , ma non senza timore della senile 
indocilità sua. Il mio solo diletto è stato una 
fantasia tutta calda in chimere del mio piccolo 
Tusculano. Non sono più nè poeta nè orato- 
re : io sono un metafisico agricoltore. Qua orti 
di erbaggi pellegrini , là oliveti ; colassù no- 
velle piantagioni di viti straniere , quaggiù di 
fruttai d' ogni genere, quae alteri saeculo pro- 
*int ; viali , ainaena vireta , rividi trepidantis . 
ùquae ; eleganze molte della casa e della chie- 
setta ; sogni ancora di statue e di prospettive. 
Che? Ciro e Cuculio non hanno farneticalo tanto 
- intorno ai loro giardini. M’imaginava ancora le 
merende e.stive là sull’ erbetta , i pranzetti e, le 
cenetle ospitali; mi figurava le visita degli ami- 
ci, e tra gii altri mi vedea comparire con un 
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vecchio e logoro palandrane sopra un magro 
ronzone un più magro Monsignore. Questa fan- 
tasia mi fa or sovvenire una solenne imbasciata 
spedita a Marostica gli ultimi di ottobre dal 
Cardinale di Padova alla nostra magnifica Si- 
gnoria. Mandò egli, quasi fingendo .ignoranza 
della volontà mìa , anzi interpretando per in- 
clinazione . 1’ avere io licenziati i miei putti , 
come aveva inteso per fama; mandò, dissi, un 
di que’ suoi barbatelli maestruzzi a farmi un 
altro invito , ma con inefficace eloquenza e di 
parole e di cose. Ho chiarita F Eminenza sua 
per modo , che per quanto sofistico e’ sia , non 
s’assottiglierà 'piu di argomentare sopra la in- 
clinazione mia* Tusculano, Tusculano: ex ni- 
tido fit rusticuSy atcfue sulcos et vineta crepat 
inera , praeparat ulinos , immoritur studiù. Car- 
dinali , addio. Salutate i vostri ed amatemi. 

CLXVI. ' . 

I 

\ 

Al sic. canonico Gian Giuseppe Cubano. 

V 

Venezia, li 30 di luglio 17^7. 

So per prova che dolor sià perdere una ma- 
dre amorosa; e il mio di quel tempo mi rap- 
presenta ora il suo , e mi s’ ingombra F animo 
di doppia tenerezza. La sentì anche S. Agosti- 
no , e quasi n’ ebbe scrupolo ; ma noi doniamo 
pure alle anime materne il tributo della natura , 
non pur quello della religione. Del resto siamo 
pari nel conforto , come nella perdita : che an- 
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che la mia ei a pure una buona donna^ e dopo 
lauti anni sento la su^ voce in sogno talora. 
Or via si conforti sempre più il mio Vicario , 
e dopo questa amarezza sentirà quanto tenera 
e dolce ne sia la memoria. Mi tengo molto ono- 
rato dei saluti e più dei comandi di Monsigno- 
re. Ma oh Diol clove trovare un uomo di gran 
valore in tanto abbandono delle belle lettere? 
11 Squiìii alio di Padova dava maestri ai più ri- 
moti Collegi e Semiiiarj d’IlaHa< N’andarono a 
Benevento, n’andarono pei lino a Palermo. Ora 
è spento il buon seme. La Funebre del Cardi- 
nale Veronese fa vedere in che stato sia era 
l’eloquenza latina del si famoso Seminario. Non 
ha multo ho licenziata una diceria del maestro 
di rettorica del Seminario di Porto Gruaro, che 
meritava sassate: e pure quel buon Prelato ù 
compiace 'di quel maestro. A Monsignore di 
Fellre, nè al suo Vicario non si vendono luc- 
ciole per lanterne. Ma depongano la speranza 
di truvar ingegni pellegrini in questo genere. 
Neppure uomini provetti saraii disposti o alla 
fatica, o al metodo del vivere, o alia lonta- 
nanza, o a Feltro finalmente . 

Che il ^10^0 orrido Àlpin gimrda alle spalle. 

Ci vuole un giovine di buono ingegno, se non 
di raro; di buoni studi, se non di squisiti j 
d’ indole quieta e raccolta , il che segua e mo- 
derazion di costume e disposizione a fatica. Tale 
è quel dottor Moscato che le ricordai un anno 
fa. Egli è allievo del Seminario di Padova, ed 
esce dalla scuola dell’ Accademia , hoc ex equo 
Trojano. È nipote del Lorenzoni, ora Atcidia- 
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cono di Piove, e allora prefetto degli studi- in 
qnel Seminario; il quale IjorenzohiJia chiusa 
r epoca della buona latinità di quel luogo. Egli 
certo avi'à avuta molta cura degli studi del ni- 
pote. Del suo maestro d’ accademia ho avute 
ottime informazioni. Ho lette ancora molte cose 
sue e in prosa e in verso, e ci ho scortò in- 
gegno e buoni indicj di farsi con lo studio e 
con l’esercizio un uomo valente. Mi piace so- 
pra tutto la compostezza del suo spirito in età 
giovanile. Egli ha la disgrazia tf essere povero, 
e sta aspettando una cappellania d’un prete 
decrepito per aver titolo della sua ordinazione. 
Questo bisogno e questa speranza lo trattiene 
in Marostica con l’occupazione'di pochi sco- 
- ' lari , e per questa sua aspettazione non ha vo- 
luto accettare impiègo in casa patrizia,' che io 
gli ho offerto. Che più ? Anche per questo ti- 
tolo delle sue circostanze io crederei che do- 
vesse prestare ottimo servizio. A un cenno che 
mi si dia, io gli scriverò. Altri per Ora non 
saprei suggerire. Incidimus in mala tempora' 
Prosuntuosi assai: valorosi pochissimi. Di chi 
è la colpa? di chi non sa dar coraggio coi pre- 
mj. Bacio le mani al venerabil Prelato , e se- 
gua ad amarmi. . ' • c . ‘ 

CLXVll ' ' 

Al medesimo. 

.• . * -i 

Venciia, Tu di gennaio 1768. 

Mi parve un Ercole 0 un Atlante quel fac- 
chln della Posta con quella montagna addosso. 
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Poffare il mondo ! Dov’ è la moderarion pccle- 
siastica? Ella vorria moderare i frati, e io i vì- 
carj. Oh che omcomeria di doni! Non l’avria 
sognata tale Anassagora. E quella farina? qui e 
in grido la Bergamasca. Ne farem saggio. L’ho 
carissima. E quel cestellino? Allora dissi con 
Ovidio quaeque latent meliora putes : ma colui 
parlava d’altra minestra. £ che giudicio di vi- 
cario opprimere il sapore squisito di tante vi- 
vande col più squisito di un saluto della Ma- 
gnanima! Si, io lo gusto più^ e vai più di quella 
Cesta-montagna. Or sia fine agli scherzi, ma 
non ai ringraziamenti; che non saprei nè ben 
cominciare, nè ben finire. Oh quanto mi vin- 
cola l’animo la cortesia e degnazion del Pre- 
lato! Io non sono da tanto, nè merito tanto. 
Lo venererò quanto debbo, se altro non posso 
in suo servìgio. Alla Magnanima un ossequioso 
saluto. E di Gianni non si fa più memoria ? È 
forse un prescito? E pur lo amo, e sento pena 
a certe novelle. De’ frati anche qui aspettazion 
grande, discorsi varj e affetti diversi. Ma non 
si sa niente, se non che si pensa a farli mi- 
gliori. E de’ preti ho sentito a dire che si pensa 
a farli più- grassi; chè.la più parte veramente 
t'cr ossibus haerent. Stiamo ad aspettare che 
la nespola sia matura. Interim vale. 
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CLXVIII. 

Al SIG. ABATB DOTTOR JaCOPO AlBKRTI. 

Veiiesiia, i8 dicembre I-71. 

Da sigoore molto gentile, e savio molto, e 
che l’ama veramente assai, ho avuto la sua let- 
tera e il suo manoscritto. Oggi l’ho corso avi- 
damente. Non entrerò nella sostanza delle cose, 
chè andrei w/zm crepi darti. Le dirò solo inge- 
nuamente due cosette./Là prima, che nell’opera 
che darà in luce, e che ha da essef letta an- 
che -tlalle più colte accademie, ella può a suo 
talento usare la lingua fiorentina : ma in un 
compendio, chente è questo suo, da far leggere 
a un magistrato di agricoltura in Venezia, la 
consiglierei ad usare la buona lingua lombarda. 
La prima virtù di chi parla é di chi scrive, è 
farsi intendere. Da chi? Da chi ti cale, e a cui 
parli e scrivi. Non gli dar fatica, chè gli darai- 
noja e non troverai favore. Non voglio dir di più : 
ma ella saprà il caso di Dante, quando venne 
iinbasciatore del Signor da Polenta. Dee anche 
sapere che non sempre sono eletti alle magi- 
strature i più atti o per cognizione o per genio 
delle materie. Da questo primo avvertimento 
nasce il secondo, cne vorrei un estratto più 
breve assai. Mi creda, qui non sono pazienti nè 
di udir molto, nè di legger molto. Anche qui 
ha luogo quel di Persio : Quis leget hacc ? 
nemo hercule. nemo : taccio il turpe et mise- 
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rabile. Or io farei così : stenderei la lettera de- 
dicatoria^ F accompagnerei con un memoriale, 
implorando l’onore della dedicazione, e la pro- 
tezione di SS. EE. ; e pre.senterei un foglio, 
dove per stimma capita distintamente .vedes- 
sero tutti i punti più sostanziali, e che mover 
potessero aspettizione. Se il consiglio le piace, 
poco le costerà F eseguirlo: e noi di qua daremo 
mano agli onicj. Questa le sia nuova prova della 
mia stima ed osservanza. . ^ 

CLXIX. - . . 

^ t 

t ' 

Alle sue Nipoti (*). 

,, Venezia, 27 dicembre 1771. 

Al tempo che le gazze scrivevano, scrive- 
vano appunto come voi , cioè quel che dettava 
la maestra delle gazze. , Peraltro voglio credere 
che accompagnerete coll’ animo i sentimenti : 
onde mi sono grati i vostri augurj , che mi fan 
segno che siete allevate a usa. di Corte. Più 
grata ancora mi è la memoria che avete nelle 
vostre orazioni. In questo andiamo del pari; se 
non che le vostre saranno più accette, perchè 
siete tre colombine del Signore. La Mora poi 
è troppo ' modesta a dimandarmi con tanta ri- 
serva un Lunario, accennandomi Fanno nuo- 
vo. Eccola servita d’uit Lunario nuovo, dove 
potrà anche notare di mano in mano per sua 

‘ 'i 

(■*) Lettere scritte alle giovànctle Galvani in educa- 
zione nel monastero di S. Chiara in Feltre. 
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memoria i documenti di vita morale che inten- 
derà dall’incomparabile maestra, i documenti 
di vita civile, i lavori che anderà facendo, le 
sue mancanze e le sue penitenze. Mi mostrerà 
poi a suo tempo questo grazioso taccuino. Credo 
d’aver inteso quel resto che la Mora non volle 
spiegare: poiché non credo che vi sia nascosta 
altra malizia; chè a quest’ora avria imparato 

3 0 nel chiostro, e riuscirebbe una monaca 
ente. Mi converrebbe allora guardarmi' an- 
che dai doni. Ma questo primo che mi man- 
daste è tanto puro, quanto è l’ animo della Prin- 
cipal donatrice; a cui però porgerete i miei più 
divoti- ringraziamenti. Voi state sane ed allegre : 
onorate la maestra, che vi fa gran carità;' ama- 
tevi tra di voi , e amate me , che vi amo a 
segno di provedervi di Lunarj. 

CLXX. ' 

ÀtXE' MEDESIMI. ' 

Venezia 

Il saggio de’ vostri caratteri mi è anche sag- 
gio < del vostro cuore;' ma più ancora mi pia- 
cerà 'i^Uello che voirete darmi a qualche tempo 
di civdi e morali costumi. L’ impegno 1’ avete 
con voi stesse, giacché vostra fu la risoluzione. 
Io non ho fatto altro che compiacervi. L’An- 
netta non si perda , d’ animo , se non ha tutto 
quel che si dovrebbe all’età sua. Risarcirà ogni 
danno se ascolterà l’ eccèllente sua maestra. Non 
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Torrei che la cioccolata mettesse troppa viva- 
cità nella Mora. Mi piace che sia gioviale ; ma 
resta che impari ad esserlo con decoro e con 
delicatezza di spirito. La mia Mamma, che è la 
più piccola, non vorrei che si credesse la più 
grande. In somma, putte, conoscete voi stesse, 
e abbiate giudizio; siate docili e grate a co- 
teste gentildonne, che han presa di voi cura 
tanto amorosa. Se niente vi occorre, scriva la 
Mora con la sua temerità, e sarete esaudite. 
Dio vi benedica. '' 



V • 



CLXXl 

•k 

Alle medesime. 



Venetia. 

Il teatro vi ha svegliate assai. Siete condotte 
da un cervo veloce : credete voi di potergli tener 
dietro? A quel che veggo volete essere tre gua- 
sta mestieri. Non» si parla di ago, non di merli, 
non di ricamo. Forse arti minute e poco de- 
gne del vostro spirito: o pure ci siete maestre 
ornai. Volete la musica arte celeste. Le vostre 
anime sono armoniche più che quelle di Pita- 
gora e di Aristosseno.t Povere matte! Ma pure 
io v’amo tanto, e tanto venero la maestra vo- 
stra, che condiscendo alquanto anche alle vo- 
stre pazzie. Si farà una prova per ora, e si 
farà in chi di voi apparirà qualche raggio di 
migliore speranza. Vostro padre ed il zio sono 
partiti. Io resto qui per amarvi,- e per far pàrte 
con voi 'dei frutti delle mie fatiche. Fatemi gu- 
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star voi quello della 'vostra educazione, non 
con una arietta o con una suonata, ma con 
quel che , più importa. 

CLXXn. r 

Alla signoila Paolira Calvari. 

' • Venezia, 3i gennajo 1774 .' 

Per secondare le tue pazzie, oggi ho fatto 
visitare tutta la Merceria. Il Filosofo Villano 
del Chiarì non si trova in nessuna bottega^ e 
mi spiaoe assai che tu non possa far la buf- 
fona a tuo modo. Mi piace che a questo tempo 
tu procuri divertimento a te stessa e alle com- 
pagne. Ma vorrei che attendessi anche con se- 
rietà alle cose serie. La tua lettera è un testi- 
monio del tuo poco profitto nello'^scrìvere. Oh 
che carattere goffo! Una gallina scriverebbe 
meglio. Non far questo disonore alla tua mae- 
stra. Ma tu da temeraria curi forse poco le sue 
e le mie insinuazioni. Mora, abbi giudicio. Addio. 



CLxxin. 

Alla sionoba Margherita Calvari cantatrice 
IH S. Chiara. 

’ Venezia, 4 aprile <774- 

La mia Mora è, inferma, la mia Mora vòlea 
morire, e la Mamma non me ne avvisa? e Au- 
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netta dorme? Mi aspetto qualche scusa sagace, 
come quella dell’ ultime lettere. Avrete impara- 
to,- se non altro, a far vostre scuse menzogne- 
re , il che mi fa segno di buona inclinazione a 
farvi racJnache. Io intanto vivo in travaglio per 
la mia Mora. Salutala e lodala molto per mia 
parte delle due valorose cavata di sangue. So 
che sta meglio, e ne sento qualche conforto ; 
ma se si mette nell’ostinazione di lasciarmi per 
sempre, mi lasci almeno nel suo testamento la 
sua bella voce. Mi hai fatto poi ridere a scri- 
vermi che eri in gran faccende per cantare. 
Credo che avrai fatto fuggire tutta la gènte di 
chiesa, e tutte le monache dal coro. Canta 
quanto vuoi , ma non cantare il Dies ime alla 
mia Mora; chè la voglio viva e sana e alle- 
gra. Scrivimi il suo stato distintamente, e in- 
sieme con l’Annetta sta assidua al suo governo. 
Saluta l’una 1’ altra , e riverisci in mio nome 
e ringrazia cóteste amorosissime gentildonne. 
Mamma , addio. 

CLXXIV. 

Alla medesima monaca in erba in S. Chiara. 

Venezia, 11 aprile 1774. 

Rasciugo le lagrime, giacché la Mora è an- 
cora viva. Ma la tua è una scusa non da mo- 
naca, ma da Bertolda. Non ra’hai scritto, tu 
dici, 'perchè non era ammalata. Oh cervellino 
di oca! Tu dovevi scrivermi quando era amma- * 
lata. Dovavi ancora scrivere al Merlo: 'e.- dalle 
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lettere del padre tuo m’ accorgo che non sa 
niente. 3isogna che tu sii astratta nella musica 
e fuori det (noudo. Le rane ti portano invidia, 
e io rido della tua pazzia j ma pur voglio se* 
condarla, e ti manderò e .2’e Deutn e inottetti 
di gran maestri per la tua angelica voce so- 
prana , che può sfidare ogni campana. Ringra^ 
zio divolamente la tua cortese maestra: ma cer- 
tamente ha qualche peccato da purgare con la 
sua infinita pazienza. Ti scrivo così, perchè tu 
tenga allegra con questa lettera la mia Mora, 
la quale sì trova in malinconia e si lamenta 
della dieta : segno che è golosa. Salutala , e 
quando sarà in forze, verrò a Fèltre a giuocar 
seco una partita alle burelle. Saluta l’Anna, e 
canta allegramente. Addio. 



CLXXV. 

Alla signora Paolina Galvani. 

Io ti credeva in paradiso a cantare tra L 
cori degli Angeli bianchi, e mi facea maravi- 
glia che soflVissero una Mora in lor compagnia. 
Or sei ancora in questo mondo, e me ne ac- 
certi di tuo pugno. Benché tu mi sei un in- 
trigo, ho caro che tu viva. Governali, e quando 
sei' sana, mangia poco e giuoca adagio. Addio, 
temeraria. 
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i 

Alla medesima. ‘ 

Venezia, i8 aprile 1774. 

' Infatti la morte ruba i migliori/ come si 
suol dire, e lascia stare i tristi. Tu hai voluto 
vivere per farmi dispetto, e tormentarmi ancora 
colla tua temerità. Vuoi fortificare lo stomaco 
per tornar forse ai disordini dèlia gola. Io cre- 
deva che in S. Chiara si apprendessero lezioni 
di temperanza e frugalità. Dio mi guardi dalla 
tua gola e ghiottoneria j ma pure per qualche 
volta voglio aver compassione del tuo stoma- 
co. Ti mando una fiasca di ottimo cipro e al- 
quanti bastoni di cioccolata. Ho studiato di as- 
settar bene il cesto, e ho fatto dir al corriere 
che vi è una bozza di medicinali. Se si rompe, 
tuo danno; io non potrò se non ridere. Non 
bere, nè mangiar tutto da lupa ingorda. Salva 
la sua parte alla mia Mamma per la sua con- 
valescenza; chè mi preme più la sua vita che 
quella di dieci More. Salutala dolcemente da 
mia parte. L’Annetta la governi da donnetta, 
e tu tienla allegra da bufibna, e scrivimi del 
suo stato ; dico del suo, chè del tuo non vo- 
glio saper altro. Addio, temeraria. 
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CLxxvir. 

Alla medesima. 

Venezia, a 6 aprile 1774. 

Mi rallegro che la malattia di moretta t’ ab- 
bia cangiata in brunetta, che è una fantasia di 
bellezza. Foi'se un’altra malattia potrìa farti 
bianca come il latte, il giglio, la neve. Ma non 
veggo che le malattie ti cangino il cervello : e 
questo io vorrei. Ma tu segui ad essere la paz- 
siarella e temeratia di prima. Ho caro che il 
Cipro sia venuto salvo, ed hai fatto bene a 
dare ad Annetta la parte sua. Del vin di Mar- 
sano non so cosa sia. Qui 1’ ho trovato ottimo. 
Fo conto di non mandartene più per non er- 
rarej e per questa volta mi perdonerai. Tu porti 
invidia alla Mamma mia. Quando canterai il so- 
prano come lei , forse comincierò ad amarti del 
pari. Intanto io sono il tuo nemico. 

CLXXVIII. 

Alla signora Annetta Galvani. 

Venezia, 2 maggio 1774. 

Come mai nel cuor di Annetta ha potuto 
entrar gelosia ? come può pensare d’ esser quasi 
negletta? Forse jjerchè mi son divertito con 
r altre due matterelle, e non ho scritto ad An- 
netta ? Si vantano forse di tener nel cuor mio 
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il primo luogo? 11 mio cuore è retto, e ama 
uon cln mi fa rìdere, ma chi mi dà vera con- 
solazione con la bontà c saviezza sua. Mi fu 
scritto più volte che^ Annetta è un angelo : e 
io voglio esser più amico degli angeli che dei 
diavoletti. E sappi, Annetta mia, che a te penso 
assai, e vorrei pur vederti favorita di qualche 
buona fortuna. Ma tu sei un angelo che non 
può fare gran voli. Cosi vuole il tuo destino. 
Se apparirà qualche raggio di- bdona, occasio- 
ne , fa ch’io ’l sappia*, che chi seppe fare di 
amari sacriGcj, saprà farne di dolci. Saluta le 
sorelle, che pensano a tutt’ altro che a imitarti. 
Riverisci le tue e mie padrone. Annetta, addio! 

CLXXIX. 

All*, signora Margherita Galvani. 

» 

Venezia, 19 maggio 1774- 

Bisogna che la tua maestra sia figlia di Or- 
feo, che non si degna d’ insegnarti il Tantum 
, perchè troppo facile, e perchè manca il 
ritoinello dell’ organo. Io credeva che si avesse 
a cominciare dal facile; credeva che il facile 
star potesse col bello ; e soprattutto credeva 
che a monache non manchino ritornelli d’ ogni 
maniera: ma mi sono ingannato. Ora spero di 
poter soddisfare la cognizione squisita della mae- 
.stra, e insieme confondere la prosunzione d’una 
vana scolaretta, che si crede essere da più di 
Melpomene. Ah Mamma mia, credi a me, che 
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la prosunzioné è sorella carnale dell’ignoranza. 
Orsù , .ti mando un altro Tantum ergo , e un 
mottetto da cantare alla Messa. Non mi do- 
mandare se siano opCTe di Orfeo o di Lino, 
e come stiano ' di ritornelli. Non me n’ inten- 
do 5 non sono virtuoso come l’arrogantissima 
Mamma mia. Credo peraltro che avrai da di- 
vertirti assai; e voglio venire a Feltre al tuo 
dottorato , quando sarai a segno ; e mi pare di 
dovermi spiritare a sentir la tua voce soprana 
a gorgheggiare sovranamente quell’ Amen e quel- 
VAlleluja. Addio, Mamma orgogliosa. Saluta il 
diavoletto bruno, e l’angelo a cui porti invidia; 
e ricorda l’ossequio mio alle tante e tanto pa- 
zienti tue maestre. 

CLXXX. 

Alla signora Paolina Galvani. 

Venezia, 6 ottobre I774* 

il soldato più temerario corre il primo al- 
l’assalto d’una piazza o volontario o istigato. 
Così hai fatto tu, temeraria Brunetta mia. Sia 
altrui istruzione, sia tua presunzione, quasi tu 
avessi le chiavi del cuor mio, sei venuta al- 
l’ assalto per espugnare il mio proponimento di 
non venire a Feltre. Fatti raccontare da qual- 
che erudita di S. Chiara l’ istoria di Coriolano: 
intenderai che non ha ceduto se non aJle voci 
materne. Or vedete, signorine, che non ne sa- 
pete di stratagemmi? Voleva essere la voce im- 
periosa della Mamma mia. Or non dico altro , 
Racc. DI Prose e Lett. Tol IL 26 
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nè ti vogliu depoijitana de' miei arcani. Ba.'-ta 
ch’io ti perdoni cotesto atto temerario. Ma mm 
so perdonarti un’altra estrema temerità. Tu to- 
sti ardita di far venire a te monsignor Vicario ? 
tu l’hai rimproverato? tu lo caricasti della colpa 
del mio non venire? e non ti ha cacciata di con- 
vento? o almeno nón ti ha posta in penitenza? 
Ora io intendo che tu contrita t’ inginocchi di- 
nanzi a lui chiedendogli umilmente perdono. 
Hai tu così tante savie maestre, e ho io da 
insegnarti la saviezza e la moderazione? Ben- 
ché non so credere che a te manchino ammo- 
nizioni, ma piuttosto docilità. Fa giudicio, Bru- 
netta mia, che sei non dirò grossa, ma grande. 
Tre soli giorni ho da restare a Venezia, e non 
sono ancora feimo per Marsano. Riverisci le 
gentildonne nostre padrone, saluta le sorelle j 
e di’ all’ Annetta, che si trovi uno scimiotto, 
che i miei risparmj dell’ anno venturo saranno 
per leij per te dell’altro, e dell’altro per la 
Mamma. Addio. 11 tuo nemico ... 



CLXXXI. 

Alla medesima. ''' 

i 

Vcneiia, a genuajo 1775. 

Mora villana, dov’è la creanza? Siamo al 
nuovo anno , e non ti degni di scrivermi , e 
mandarmi , se non un augurio di lunga vita 
che è di tuo interesse, almeno un saluto di 
affetto cordiale che è di mio piacere? Possi' 
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bile che le commedie ti siano più a cuore che 
il zio? 'Ma alle pazzerelle tue pari tutto bene 
sta.' E io voglio essere savio e amoroso , e non 
lasciare le buone usanze di questo tempo. Ec- 
coti una spatola di mandorlato, che mangierete 
non per gola, ma per divozione} perchè è fab- 
bricato in Rua, e mandatomi in dono da que’ 
santi Eremiti, ed è migliore del nostro vene- 
ziano. Ne ho cavata la mia parte , e goduta col 
padre vostro, che è ancora qui, e vi saluta, e 
verrà quanto prima potrà. Non vi spiacerà la 
riempitura della scatola, che sono due pesci 
per le .sorelle tue} poiché il terzo, che era per 
te , non vi ha potuto capire. Ma troverai la 
parte tua nelle dieci monete che si nascondono 
ai lati, una delle quah darai alla madre Seri- 
vana per compimento e saldo del semestre} e 
mi avviserai in che mese e in che giorno viene 
a finire. Le altre nove monete le dividerete tra 
di voi, e seguirete ad amarmi. Saluta le sorelle. 
Addio. 



CLXXXIl. 

J 

Alla medesima. 

Venezia, a 3 febbrajo 1775. 

Oh quanta smania, oh quanta smania! Che 
vuoi da me, Brunetta mia? Vuoi sapere se io 
son contento del tuo bello e immacolato Gia- 
cometto? Quando tu sei contenta, io son con- 
tentissimo. Vuoi dote? Avrai dote, e l’avrai tra 
pochi mesi. Che posso io fare di più? Se tu 
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sei contenta, se tu piaci a lui, se insieme con 
lui ne sono contenti i suoi congiunti; se piace 
la dote nelle misure dell’Agata , se ha fondi da 
assicurarla, come si è fatto dell’Agata, la de- 
cisione che vuoi che da me si prenda è bella 
e fatta. Va pure, piglialo, ed amalo, e fammi 
de’ puttini brunetti brunetti. Che si vuol altro 
da me? Se egli, o tu, od altri volete cose che 
non sono in man mia, siete pazzi da catena. 
Come diavolo, il tuo matrimonio ha da dipen- 
dere da cosa che non è in poter mio? Sono 
io , o siete voi altri fantastici che mettete impe- 
dimento ? E come sarà mia la colpa ? Or.sù non 
mi andare in tanto prurito da divenir cieca, e 
condannare piuttosto il zio che il tuo bellis- 
simo Giacóniello. Tu vivi tra savie e sante Re- 
ligiose. Ti sapranno dire che sarai sposa del- 
l' amabile Giacometto, non se sarà la volontà 
del zio, ma se sarà la volontà di Dio: che so- 
pra tutto si ha da dir 1’ orazione del Panem 
nostrum quotidianwn : cì\e i Feltresi vogliono 
ricevere doti grandi, e dare pan piccolo; e 
forse l’Agata ce n’è l’ esempio. Ti diranno final- 
mente che in ogni evento non li mancheranno 
altrove partiti; e che il mondo non è finito, 
e t’ insegneranno a raccomandarti alla Divina 
Provvidenza. Hai inteso, matta? Addio. 
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ÀXLA ‘ siGNOHA Agata Bìancbi Galvani. 

Venezia, i6 dicembre 1782. 

Brava, brava. Bell’arte di carpirmi, una let- 
tera col prendermi per la gola e accarezzarmi 
con difender dal freddo le mìe mani senili. I 
guanti son di pelo di lepre; ma il dono saria 
forse pelo di volpe ? Lasciamo correre ; vada 
per conto di nozze: ringraziamo di Cuore, e 
di cuore facciamo anche un regaietto all’Agata 
nostra. Siamo alla vigilia di Natale. Pescatori 
tutti in gran faccende. Ho fatto pescare per 
l’Agata mia; ed ecco una cenetta Natalizia di 
varia pescagione. L’ orata maggiore darà l’ alles- 
so, le minori l’arrosto. I barboni vanno fritti. 
Li delfìni non so alle mia come si mangino, 
chè rare volte entrano nei nostri mari; ma pur 
ci entrarono a tempo, e si lasciarono prendere 
volentieri per l'Agata mia; e mi dice il pesca- 
tore che sono buoni in tutte le maniere. Le 
cappe sante vogliono regalare la tavola come 

[ >esce armato. Le fettucce di 'cotogno sono in 
uogo di mostarda, la quale non seppe annic- 
chìarsi nella cas.setta. Il mandorlato di quattro 
sorti coroni la cena. Ad assettare il pesce in 
modo che non patisca sconcio, son venute in 
soccorso parecchie cartucce, le quali dopo aver 
fitto l’officio loro, saranno buone per lo sto- 
maco dell* Aga ta mia. Ceni adunque allegra- 
mente , c mi ami. 
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CXXXXIV. 

Alla medesima. 

Veiu'zia, . . riicfiiiliic 1782. 

Scrivono da Feltre le più triste nuove del 
mondo: che le spine del pesce, spedito di qua 
per la cenetta Natalizia han ferite le delicatis- 
sime dita dell’Agata mia, sicché noiv ha po- 
tuto usar la penna per dar un ceimo del salvo 
arrivo della cenetta. Disgrazia die cava le la- 
grime. Si desidera la più presta guarigione alle 
dilicatissime dita dell’Agata mia. 

CLXXXV. 

y 

Alla medesima. 

\eiieziu, 3 o diceiubie 1782. 

Ho preso tanto affetto all’Agata mia, che mi 
sono innamorato sino in una scatola d’ agata. 
Che bella coppia di due agate, una d’Oriente, 
r altra di Occidente! Agata in greca lingua vuol 
dir buona. Qual tra le agate migliore dell’o- 
rientale? Qual tra -le spose migliore dell’Agata 
mia ? Pregio dell’ agata è la trasparenza : nè 
altrimenti l’Agata mia fa trasparire dalla nitida 
fronte il candore dell’animo. L’ujia è lavoro 
del miglior artefice di Venezia ; l’ altra della 
miglior maestra, non dirò di Feltre, ma d’ngni 
più colta città. Sono in questo però dissimili, 
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che l’agata tra le pietre preziose sta nei gradi 
inferiori, ma l’Agata mia può contarsi tra le 
gioje più rare. Del resto si narrano dclF agata 
virtù mirabili. Di ciò pensi Plinio. Io penso alle 
V virtù dell’Agata mia, virtù native e virtù acqui- 
site j e me ne fo il più fausto augurio. Quindi, 
mosso da vera stima e da tenero affetto, mando 
in dono l’agata scatola all’Agata sposa ^ come 
* si conviene al nuovo anno e all’imminente spo- 
salizio. E io posso promettermi qualche regalo 
dall’Agata mia? Ma il voglio grande, grande. 
Io so che al primo regaietto del suo sposo ella 
ha saputo sorprenderlo con un dono di gran 
lunga , maggiore. Or io ne pretendo uno ancor 
maggiore di quello. E qual mai! Un bel nipa- 
tino dentro di dieci lune. Con questo augurio 
alle nozze abbraccio l’Agata mia. 

CLXXXVI. 

Ai.la rkv. madre suor Maria Lodovica Pasule 
MONACA IN S. Chiara. 

\oii07.ia, IO aprile ly-K . 

Quante confuse imagini mi si presentano nel- 
l’atto di distaccarsi le mie care nipoti dal se- 
na, dirò materno, di V. S. Illustrissima e della 
Reverendissima Sorella! Corre alla memoria il 
caso impensato della loro collocazione, con- 
dotto dalla mano secreta della Divina Provvi- 
denza ; la somma degnazione di cotestò cospi- 
cuo monastero di accoglierle-, l’alto magnanimo 
di chi le ha ricevute sotto la sua disciplina ; 
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c quindi la pazienza di dirozzare tre informi 
statue, la maestria nell’ istruirle nei varj lavori, 
l’ attenzione nell’ illustrare le migliori massime 
della vita morale e' civile , la carità nell’ assi- 
sterle inferme e la costante amorevolezza in 
trattarle. Non si aspetti da me in tanta con- 
fiisione un' ringraziamento. Conosco e sento in- 
timamente, ammiro, taccio e benedico in mio 
cuore. Quest’ è il mio ringraziare. Dio voglia che • 
le nipoti onorino le maestre coi loro porta- 
menti , e nella vita domestica e nell’ esteriore 
conversazione, e sempre si avvisino di udire 
la saggia voce amorosa che le guidi nelle loro 
azioni. Quest’ è quel più di gratitudine che resti 
loro da dimostrare nella presente situazione. Io 
poi andrò contando per lungo corso i generosi 
favori di padre e figlie Pasole, e sarò grato al- 
meno in questo. V. S. Illustrissima è pregata 
di accogliere con la grandezza dell’animo suo 
i miei àvoti sentimenti, di presentarli alla Re- 
verendissima Sorella j e alle tre serve umilissime 
aggiunger me per quarto in perpetuo, mentre 
mi do r onore di protestarmi ... 

CLXXXVIl. 

Alla medesima. 

' ^enezia, i6 tebbrajo 1783. 

A poco andare l’ Agata nostra diverrà l’ Elena 
greca: tanto è lodata in tutte parti. Qui vera- 
mente quanti e quante han voluto onorar me e 
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lei (l'una visita, me la lodarono a cielo j e con 
tutti si è dimostra di vivaci e decorose ma- 
niere. Si aggiunge ora l’ encomio della N. D. 
Grassi , che non so calcolarlo una frivolezza , 
come le mode di Francia, che per una mona- 
stica fantasia, frutto forse di letture francesi, 
ha qui scelte e costà spedite. Del resto le con- 
fesso che mi son divertito assai con quell’ ama- 
bile creatura. A tutte le carezze colle quali cor- 
rispondeva alle carezze mie, io fingea di non 
creder niente , e diceva , scuola di monache : 
e fu forse una delle sottili lezioni, ma pur le 
gustai , e ne lasciai anche al cuore la parte sua. 
Mostrò poco genio a uscir di casa , ad andar 
a’ teatri ; si è offerta a star sempre in casa più 
volentieri , e racconciare i miei cenci : e io , 
scuola di monache. Ma affò non fu scuòla di 
monache la intrepida maniera con che senza 
lamenti, senza tedio, senza morfie si stette a 
letto in quel suo reuma con dolore di capo e 
di schiena, docile al governo, ai rimedj , e 
sempre gioconda col medico mio, anch’ esso 
giocondo, e che teneva con lei mattina e sera 
i più graziosi dialoghi , che Virgilio poteva en- 
trarne in gelosia. In quello stato mi parve di 
osservare il naturale mlice temperamento. As- 
siduo al letto tra le carezze e piacevolezze an- 
dai seminando tratto tratto alla Socratica delle 
massime morali : e quando la mattina chiamava 
a S. Marco, o la sera al tavolino, mi divideva 
con dire, lascio una cosa grata per un’ingrata; 
ma il dovere ha da aver sempre il primo luo- 
go; imparate. In somma io, che non conosco 
carnovale, passai lietamente quei giorni; e_an- 
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che l’Agata mia tutta lieta parve che ringra- 
ziasse il suo reuma, che meco la tratteneva, 
più a lungo. Trovai il suo buon umore sem- 
pre uguale, e questa uguaglianza lodai e r.ic- 
comandai. La .colsi un giorno, mentre lo sposo 
scriveva da un canto d’un tavolino, ed ella 
dall’ altro. Non si scompo.se. Gittai l’occhio , e 
le^si Sposo carissimo. Presi la carta: si stette 
intrepida. Grazioso viglietto. Dava al marito i 
più savj documenti : che sì guardasse dai falsi 
amici; che gli permetteva di trattar con Gan- 
zer la mattina, ma che il dopo pranzo noi con- 
sentiva. Giù alludeva alle visite quotidiane che 
faceva qui al Cavalletto ed altre osterie con 
amici delle sue parti, piantando l’Agata bella- 
mente. Si è riso assai. Ma con maniera più se- 
ria ebbe anche in voce a spiegarsi col marito 
in presenza mia e di Ganzer su questo punto 
del vino; ma quell’ insensibile plebeo avrh di- 
lavata la sera giù per le ingorde fauci la seria 
lezione della filosofessa Agata mia; alla* quale 
aggiunsi aneli’ io a preservativo di Virgilio qual- 
che grave parola. Questi tratti di spirito e di 
cuore mi fanno amarla e sperar bene. Ma non 
dimetto la scuola. Mi riverisca il sig. Pontini; 
e se Bussolo vuole udire, non già copiar que- 
sto letterone, venga con un cesto di pomi. Alla 
Reverendissima Abbadessa e a V. S. Illustrissi- 
raa , due singolari maestre dell’Agata mia, non 
cesserò nè di ossequj , nè di ringraziamenti. 
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Alla medesima. 

Venezia 

V 

Se tra i curiosi che m'accenna V. S. Illu- 
strìssima intorno alla voce Sinisatto , ci sono 
persone di lettere, gli mandi a trarsi la sete 
nella Dissertazione del Muratori De Sjnisactis 
et Jgnpetìs , scritta al P. Bernardo de Mont- 
faucon, che sta dopo gli Aneddoti Greci di 
S. Gregorio Nazianzeno. A lei e alle altre An- 
gioletle di S. Chiara, che non possono viver 
coi Sinisalti, e ne sono al tutto sicure, basti 
sapere che ai tempi di S. Cipriano, vale a dire 
nel terzo secolo della Chiesa, si è introdotto 
l’abuso nell’ Africa, e di là nell’Egitto, prima 
in alcuni ghiottoncelli di preti e di diaconi, di 
poi di monaci e di romiti, d’introdursi in casa 
di qualche vergine sacra a Dio (onde detti fu- 
rono con greca voce Sjnisacti, cioè a dire in 
grosso latino introducli) , e aver con quella co- 
mune non solo la mensa, ma il letto ancora: il 
qual abuso nel quarto secolo si dilatò per tutto 
quasi l’Oriente j e allora i preti lasciarono per 
lo più il campo a que’ monaci che non viveano 
in comune, ma soli tenean casetta e avean bi- 
sogno di qualche ajuto alla vita. E talora le 
vergini stesse non ancora a clausura, mancato 
loro l’appoggio de’ gemitori o de’ fratelli , si pro- 
cacciavano la compagnia di qualche santo ro- 
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luito, e andavano a star con lui, e si non>ina- 
vaiio Sinisatte, od Agapite, o Sorelle. Quindi 
credo io che sia nata via Novella di Alibech 
nel Decameron del Boccaccio. V. S. Illustris- 
sima può immaginarsi il fervore delle loro ora- 
zioni. Non occorre dire il buon colore che da- 
vano i Sinisatti a questo consorzio. Età avanzata, 
conformità d’abito e d’istituto, bisogno d’assi- 
stenza, carità fraterna, e sì fatte ciancie. In 
somma gli scandali eran solenni ) e vi si arma- 
rono contra, prima S. Cipriano, poi S. Atana- 
sio, S. Basilio, S. Gregorio Nazianzeno, S. Gio- 
vanni Grisostomo , e finalmente più Concili , tra 
gli altri l’Ancirano e il Niceno. Credo che le 
basti questo cenno, tanto più che non si tratta 
di ripararsi contro i Sinisatti. Per altro la voce 
è strana in nostra lingua. Ma coll’ esempio del 
Muratori, che di greca la fece latina, io l’ho 
fatta volgare: nè ci era altra migliore. Ma ho 
dovuto pagar la pena più volte di questa per 
altro necessaria licenza, avendo dovuto spie- 
garla a quanti e quante me ne han ricerco. 
Ora poi T ho fatto con infinito piacere per ob- 
bedir a V. S. Illustrissima, a cui bacio le mani 
per tanti favori, per tante premure de’ miei 
vantaggi , e per la dolce speranza che mi dà di 
vedere il sig. conte Facino, in cui riguardo con 
tenerezza un’immagine che con memoria sem- 
pre onorata ed acerba io porto nell’animo. 
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Al molto ret. sig. abate Vincenzo Marigonda. 

Venezia, primo dicembre '1790. 

Qual diavolo tentennino le ha messo in capo 
di mandarmi quel mio aborto? Ho riso di me 
e di lei. Di me, che dopo la spiegazion quo- 
tidiana a’ miei discepoli osai di dettar in versi 
Virgilio, passeggiando per la scuola e imjjrov- 
visaudo all’intemerata. Di lei, che dotata di 
fine giudicio accarezza alla cieca le cose mie; 
e rido di chiunque ne fa conserva, e sino delle 
lettere familiari , che scrivo sempre come Dio 
vuole a penna corrente. Ora le dico, e se vuol 
anche le giuro, che ninno più di me conosce 
il poco pregio delle cose mie : e di Virgilio le 
protesto, che non ci veggo ora dentro che un’om- 
bra di quel divino poeta. Ella si lusinga che un 
lieve tocco qua e "là possa darne un perfetto 
ritratto. Altro è l’improvvisare stando, altro il 
meditare sedendo. Io ^on contrario alla pratica 
dei traduttori volgari , per non dir traditori (e 
non ne traggo il Caro, con riverenzia di quel 
litterato), e tengo che un traduttore ha da es- 
sere un pittore che fa il ritratto di una per- 
sona si, che al disegno, al contorno, a tutti i 
più piccoli tratti si dica, è dessa. Or chi dirà 
che la mia versione sia un ritratto del poeta 
Mantovano? Messer no. Abbozzo, abbozzo; e 
ho detto assai; e n’ andrei quasi superbo. Ma 
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a questa stessa informe tela non m’ affido di 
por manoj cliè saria lunga opra, e forse per- 
duta. Non nego di aver sentito pizzicarmi in 
core un tantin d’ affetto per quel mio parto git- 
tato fuori correndo, come si narra della lepre; 
e volli anche provarmi. Ma oh Dio ! Orazio 
nella Poetica m’ ha reso tanto severo e quasi 
superstizioso, che non ci trovo quasi verso che 
non chiami in tutto o in parte la penna. Non 
ho nè tempo nè lena a tanta riforma. Però la 
consiglio a risparmiare la fatica di copiare più 
oltre. Se mi riuscirà di raffazzonare il primo 
librò, ne lo manderò, acciò vegga quante li- 
ture ci vogliono a far riconoscere la viva im- 
magine di Virgilio, e ìh persuada che quel che 
scrivo non è modestia, n'; poltroneria, ma ve- 
rissima verità. Vale. ' 

.•v 

' • .. J, • 

i ‘ , 

> * 

FINE DEL VOLUME* SECONDO 
E PRIMO DELLE LETTERE 
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